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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


Alcina  delle fate  al  gran  consiglio 
Chiede  vendetta  dell'offeso  onore: 

E con  V Invidia  ria  preso  consiglio 
Move  di  Gano  a tanto  effetto  il  core  ; 
Mentre  V imperator  dell  aureo  giglio 
Di  tutti  i suoi  guerrier  premia  7 valore: 
Poi  Gano  tratto  a forza  òv  era  Alcina 
Trama  di  Carlo  alfin  V alta  mina. 

I 

Sorge  tra  il  duro  Scita,  e Tlndo  molle 
Un  monte,  che  col  ciel  quasi  confina, 

E tanto  sopra  gli  altri  il  giogo  estolle, 

Ch’  alla  sua  nulla  altezza  s’avvicina. 

Quivi  sul  più  solìngo  e fiero  colle. 

Cinto  d’  orrende  balze  e di  mina , 

Siede  un  tempio,  il  più  bello  e> meglio  adorno 
Che  vegga  il  sol,  fra  quanto  gira  intorno. 
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Il 

Cento  braccia  è d’ altezza  dalla  prima 
Cornice  misurando  insia  in  terra; 

Altre  cento  di  là  verso  la  cima 
Della  cupola  d’or  eh’ in  allo  il  serra. 

Di  giro  è dieci  tanto,  se  l’estima 
Di  chi  a grand’agio  il  misurò,  non  erra. 

£ un  bel  cristallo  intero,  chiaro  e puro 
Tutto  lo  cinge  e gli  fa  sponda  e muro. 

Ili, 

Ha  cento  facce,  ha  cento  canti,  e quelli 
Hanno  tra  l’uno  e l’altro  uguale  ampiezza; 
Due  colonne  ogni  spigolo,!  pontelli 
Dell’ alla  fronte,  e tutta  una  gro^ezza; 

Di  cui  sono  le  basi  e i capitelli , t 
Di  quel  ricco  metal  che  più  s’apprezza; 

Et  esse  di  smeraldo  e di  zaibro,  < 

Di  diamante  e rubin  splendono  in  giro. 

IV 

Gli  altri  ornamenti,  chi  m’ascolta  o le^é. 
Può  immaginar  senza  ch’io  canti  o scriva. 
Quivi  Demogorgon  che  frena  e regge 
Le  fate,  e dà  lor  forza  e le  ne  priva, 

Per  osservata  usanza  e antica  legge. 

Sempre  ch’ai  lustro  ogni  quint’anno  arriva, 
Tutte  chiama  a consiglio,  e dall’ estreme 
Parli  del  mondo  le  raguna  insieme. 
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V 

Quivi  s’ intende , si  ragiona  e tratta 
Di  ciò  che  ben  o mal  sia  loro  occorso. 

A cui  sia  danno  od  altra  ingiuria  fatta, 

Non  vien  consiglio  manco  nè  soccorso. 

Se  contesa  è tra  lor,  tosto  s'adatta, 

E tornar  fassi  addietro  ogni  trascorso. 

Si  che  si  trovan  sempre  tutte  unite 
Contra  ogn’ altro  di  fuor,  con  chi  abbian  lite. 

VI 

Venuto  r anno  e ’l  giorno  che  raccorre 
Si  denno  insieme  al  quinquennal  consiglio. 
Chi  daU’Ibero  e chi  dall’ Indo  corre. 

Chi  dall’  lrc4ino  e chi  dal  mar  vermiglio. 
Senza  frenar  cavallo  e senza  porre 
Giovenchi  al  giogo  e senza  oprar  naviglio. 
Dispregiando  venian  per  l’aria  oscura 
Ogni  uso  umano,  ogni  opra  di  natura. 

VII 

Portate  alcune  in  gran  navi  di  vetro 
Dalli  demoni , cento  volte  e cento 
Con  mantici  fofiiar  si  facean  dietro, 

Che  mai  non  fu  per  l’aria  il  maggior  vento: 
Altre,  come  al  contrasto  di  san  Pietro 
Tentò  in  suo  danno  il  Mago  fraudolento 
Veniano  in  collo  agli  angeli  infernali: 

Alcune,  come  Dedalo,  avean  l’ali. 
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vili 

Chi  d’oro  echi  d’argento  e chi  si  fece 
Di  varie  gemme  una  lettica  adorna. 
Portavano  alcuna  otta,  alcuna  diece 
Dello  stuol  che  sparir  snol  quando  aggiorna , 
Ch’ erano  tutti  più  neri  che  pece, 

Con  piedi  strani,  e lunghe  code  e coma: 
Pegasi,  Grilli  et  altri  nccei  bizzarri 
Molte  traean  sopra  vobnti  carri. 

IK 

Queste,  ch’or  fate,  e dagli  antichi  foro 
Già  dette  ninfe,  e*Dee  con  più'bel  nome. 

Di  prezióse  gemme  e>  di  molto  oro 
Ornate  perde  vesti  e per  l&elùome, 
S’appresemaro  adì’ alto 'concistoro. 

Con  bella  compagnia,! eoa  riedie  some, 
Studiando  ognuna  cfa’altra  uoad’avanzi 
Di  più  omamemi,  o d’ esser  giunta  innanzi. 

X' 

Sola>  Morgana , come  d’altre  volte 
Nè  ben  ornata  v’arrivò,  nò  in  fretta; 

Ma  quando  tutte  l’ altre  eran  raccolte, 

E' già  più  d’una  (xisa  aveano  detta. 

Mesta  con  chiome  rabbufiate  e sciolte 
Alfìn  eonrparve  squallida  e negletta, 

Nel  medesmo  vestir  ch’ella  avea,  qnamlo 
Le  diè  la  caccia,  e poi  la  prese  Orlando. 
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XI 

G)n  alti  mesti  il  gran  collegio  inchina, 

E si  ripon  nel  luogo' più  di  sotto; 

£,  come  fissa  in  pensier  alto,  china 
La  fronte  e gli  occhi  a terra , e non  fa  motto. 
Tacendo  l’ altre  di  stupor,  fu  Alcina 
Prima  a parlar,  ma  non  così  di  botto; 
Ch’una  o due  volte  gli  occhi  intorno  volse, 
£ poi  la  lingua  a Cai  parole  sciolse: 

XII 

Poi  che, da  forza  temeraria  astretta 
Non  può  senza  spergiur  costei  dolerse. 

Nè  domandar , nè , procacciar  vtmdetta . < 

Dell’onta  ria  che  già  pip.- di  sofferse;  | <>. 

Quel  ch’ella  non  può  fan  ; far.  a noi:  spetta. 
Che  le  occorrenze  prospere  e lì  avverse  > 
Gonvien  ch’abbiam  comunlfe  si  provveggia 
Di  vendicarìa',  ancor  ch’ella  noi  chieggia. 

XIII 

Non  accade  ch’io  narri  e come  e quando. 
Perchè  la  cc»a  a tutto  il  mondo  è piana; 

£ quante  volte  e a quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  offeso  aUeia  Morgana, 

Dalla  prima  fiata  incominciando 
Ghe’l  dra^  e i tori  nccise  alla  fontana. 

Fin  che  le  tolse  Ziliiante  il  biondo. 

Ch’amava  più  di  ciò  ch’ella  avea  al  mondo. 
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XIV 

Dico  di  quel  che  non  sapete  forse; 

E s' alcuna  lo  sa,  tutte  noi  sanno:  . 

Più  che  r altre  soli’ io,  perchè  m’occorse 
Gire  al  suo  lago  quel  medesimo  anno. 
Alcune  sue  ( ma  ben  non  se  n’accorse 
Morgana  ) raccontato  il  tutto  m’hanno. 

A me  eh’ a punto  il  so,  sta  ben  ch’io  ’l  dica; 
Tanto  più  che  le  son  sorella  e amica. 

XV 

A me  convien  meglio  chiarirvi  qnella 
Parte  che  dianzi  io  vi  dicea  confusa. 

Poi  che  Orlando  ebbe  presa  mia  sorella , 
Rubata,  afflitta  e in  ogni  via  delusa, 

Di  tormentarla  non  cessò,  fin  ch’ella 
^on  gli  fe’il  giuramento  il  qual  non  s’usa 
Tra  noi  mai  violar;  nè  ci  soccorre 
Il  dir,  che  forza  altrui  cel  faccia  torre. 

^ XVI 

Non  è particolare , e non  è sola 
Di  lei  l’ingiuria,  anzi  appartiene  a tutte; 

E quando  fosse  ancora  di  lei  sola. 

Debbiamo  unirci  a vendicarla  tutte, 

E non  lasciarla  ingiuriata  sola; 

Chè  siam  compagne  e siam  sorelle  tutte: 

E quando  anco  ella  il  nieghi  con  la  bocca. 
Quel  che  il  cor  vuol , considerar  ci  tocca. 
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xvn 

Se  tolleriam  l’ingiuria,  oltra  che  segno 
Mostriatn  di  debolezza  o di  viltade; 

Et  oltra  che  si  tronca  al  nostro  regno 
Il  nervo  principal,  la  maiestade; 

Facciam  ch’osin  di  nuovo,  e che  disegno 
Di  farci  peggio  io  altri  animo  cade. 

Ma  chi  fa  sua  vendetta , oltra  che  offende 
Chi  offeso  l’ha,  da  molti  si  difende. 

XVIII 

E seguitò  parlando,  e disponendo  > 

Le  fate  a vendicar  il  comun  scorno:'  vi- 
Che  s’io  volessi  il  lutto* ir  raccogliendo. 

Non  avrei  da>far  altro  tuttonn  gioruo. 

Che  non  flesse  quésto, '-non  contendo,'*  » > 
Per  Morgana  e peri' altre' «h^avea  intorno: 
Ma  ben  dirò  che  più  il*  proprio  interesse  '•  * 
Cile  di  Morgana  o d’ altre  j ‘la  movésse*  * 

XIX 

Non  potea  Alcina*  levarsi  dal  core,  • 

Che  le  fosse  Ruggier  così  'fìi^ito  : ' 

Non  so  se  da  più  sdegno  o da  più  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e’tdì  assalito.*" 

E tanto  era  più  grave  il  suo  dolore. 

Quanto  men  lo  potea  dir  espedito: 

Perchè  del  danno  che  patito  avea , 

Era  la  fata  Logisùlla  rea.  * 
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XX 

Nè  potuto  ella  avria  seuza  accusarla, 

Del  ricevuto  oltraggio  far  doglianza: 

Ma  pereti’  ivi  di  liti  non  si  parla 
Che  sian  tra  lor,  nè  se  n’ha  ricordanza; 
Parlò  dell’onte  di  Morgana,  e farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn’ instanza: 

Chè  senza  dir  di  se,  ben  vede  ch’ella 
Fa  per  se  ancor,  se  fa  per  la  sorella. 

XXI 

Ella  dicea  che , come  universale 
Biasmo  di  lor  son  di  Morgana  Tonte, 

Far  se  ne  debbe  ancor  vendetta  tale. 

Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  conte; 

Ma  che  n’abbassi  ognun  che  sotto  [’ale 
DelTaquHa  superba  alzi  la  fronte: 

Propone  ella  così,  cosi  disegna. 

Perchè  Ruggier  di  nuovo  io  sua  man  v^no. 

XXII 

Sapeva  ben  che  fatto  era  cristiano, 

Fatto  barone,  e paladio  di  Carlo. 

Che  se  fosse,  qual  dianzi  era,  pagano. 
Miglior  speranza  avria  di  ricovrarlo. 

Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  in  vano 
Senza  l’aiuto  altrui  potria  tentarlo  ; 

Che  se  sola  da  se  vuol  fargli  offesa, 

Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 
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XXIII 

Per  questo  avea  6er  odio,  acerbo' isdegoo. 
Inimicizia  dura  e rabbia  ardente 
Gontra  re  Carlo  e (^ni  baron  del  regno, 
Gontra  i popoli  tutti  di  Ponente; 

Parendo  a lei  che  troppo  al  suo  disegno 
Lor  bontà  fosse  avversa  e renitente. 

Nè  sperar  può  che  mai  Ruggier  s’opprima, 

Se  non  distrugge  Carlo  insieme,  o prima. 

XXIV 

Odia  rimpemdor,  odia  il  nipote. 

Ch’era  l’altra  colonna  a tener  ritto. 

Si  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote, 

Nè  da  forza  d’incanto  essere  afflitto.  . . 
Parlato  ch’ebbe  Alcina,  nè  ancor  vote  • 
Restar  d’udiri’ orecchie  altro  delitto. 

Che  Fallerina  pianse  il  drago  morto, 

E la  distruzion  del  suo  bell’orto. 

XXV 

• 

Poi  eh’  ebbe  acconciamente  Fallerina 
Detto  il  suo  danno  e chiestone  vendetta , 
Entrò  l’arnngo  e tennel  Dragontina,  > 

Fin  che  tutt’ebbe  la  sua  causa  detta; 

E quivi  raccontò  l’alta  rapina 
Ch  Astolfo  et  alcun  altro  di  sua  setta 
Fatto  le  avea  dentro  alle  proprie  case. 

De  suoi  prigion,  sì  eh’ un  non  vi  rimase. 


Digitized  by  Google 


la  CANTO  I. 

XXVI 

' Poi  r Aquilina  e poi  la  Silvanella, 

Poi  la  Montana  e j)oi  quella  dal  Corso: 

La  fata  Bianca,  e la  Bruna  sorella, 

Et  una  a cui  tese  le  reti  Borso, 

Poi  Griflfonetta  e poi  questa  e poi  quella, 
Chè  far  di  tutte  io  non  potrei  discorso; 
Dolendosi  venian,  chi  d’ Oliviero, 

Chi  del  figlio  d’ Anione  e chi  d’Uggiero; 

XXVII 

Chi  di  Dudone  e chi  di  Brandimarte, 
Quand’era  vivo,  e chi  di  Carlo  istesso.- 
Tutti  chi  in  una  e chi  in  un’altra  parte 
Avean  lor  fatto  danno  e oltraggio  espresso. 
Rotti  gl’incanti  e disprezzata  l’arte 
A cui  natura  e il  ciel  talora  ha  cesso. 

A pena  d’ogni  cento  trovasi  una 
Che  non  avesse  avuto  ingiuria  alcuna. 

. XXVIII 

Quelle  che  da  dolersi  per  se  stesse 
Non  hanno,  sì  dell’ altre  il  mal  lor  pesa. 
Che  non  men  che  sia  suo  proprio  interesse, 
Si  duol  ciascuna  e se  ne  chiama  offesa. 

Non  eran  per  patir  che  si  dicesse 
Che  l’arte  lor  non  possa  far  difesa 
Centra  le  forze  e gli  animi  arrecanti 
De’ paladini  e cavalieri  erranti. 
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XXIX 

Tutte  per  questo,  eccettuando  solo 
Morgana  ch’avea  fatto  il  giuramento 
Che  mai  nè  a viso  aperto  nè  con  dolo 
Procacceria  ad  Orlando  nocumento; 

Qnante  ne  son  fra  1’  uno  e T altro  polo, 

Fra  quanto  il  sol  riscalda  e affredda  il  vento, 
Tutte  approvar  quel  ch’avea  Alcina  detto, 

£ tutte  instar  che  se  gli  desse  effetto. 

XXX 

Poi  che  Demt^orgon,  principe  saggio 
Del  gran  consiglio,  udì  tutto  il  lamento, 
Disse:  se  dunque  è generai  l’oltraggio. 

Alla  vendetta  generai  consento;  ■ 

Che  sia  Orlando,  sia  Carlo,  sia  il  lignaggio 
Di  Francia,  sia  tutto  l’ imperio  spento; 

E non  rimanga  segno  nè  vestigi, 

Nè  por  si  sappia  dir:  qui  fu  Parigi. 

XXXI 

Come  nei  casi  perigliosi  spesso 
Roma  e l’ altre  repubbliche  fati’ hanno. 
C’hanno  il  poter  di  molti  a un  solo  cesso, 
Che  faccia  sì  che  non  patiscan  danno. 

Così  quivi  ad  Alcina  fu  commesso. 

Che  pensasse  qual  forza  o qual  inganno 
S’avesse  a usar;  ch’ogn’una  d’esse  presta 
Avria  in  aiuto  ad  ogni  sua  richiesta. 
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XXXII 

Osine  chi  tardi  i suoi  denar  dispensa, 
Nè  d’c^ni  compra  tosto  si  compiace,  • ..> 
Cerca  tre  volte  e più  tutta  la  Sensa  , 

E va  mirando  in  ogni  lato,  e tace: 

Si  ferma  alfin  dove  ritrova  immensa 
Copia  di  quel  ch’ai  suo  bisogno  face; 

£ quivi  or  questa  or  quella  cosa  volve. 
Cento  ne  piglia,  e ancor  non  si  risolve; 

XXXIII 

Questa  mette  da  parte,  e quella  lassa, 
£ quella  che  lasciò  di  nuovo  piglia. 

Poi  la  rifìuta  et  ad  un’  altra  passa  ; 

Muta  e rimuta,  e ad  una  alfin  s’appiglia; 
Così  d’alti  pensieri  una  gran  massa 
Rivolge  Alcina,  e lenta  si  consiglia: 

Per  certe  strade  col  pensier  disosrre. 

Nè  sa  veder  ancor  dove  si  porre. 

XXXIV 

Dopo  molto  girar  si  ferma  alfine, 

£ le  par  che  l’ Invidia  esser  dee  quella 
Che  l’alto  impero  Occidental  mine; 

Faccia  eh’ a punto  sia  come  s’appella: 

Ma  di  chi  dar  più  tosto  l’ intestine 
A roder  debbia  a questa  peste  fella , 

Non  sa  veder,  nè  che  piaccia  più  al  gusto 
Crede  di  lei , che  ’l  cor  di  Gano  ingiusto. 
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XXXV 

Stato  era  grande  appresso  a Càrlo  Gano 
Un  tempo  sì,  che  alcun  non  gl’ iva  al  paro. 
Poi  con  Astolfo  quel  di  Mont’ Albano, 
Orlando  e gli  altri  che  virtù  mostraro 
Contra  Marsilio  e contra  il  re  africano, 

Fer  sì  che  tanta  altezza  gli  levaro: 

Onde  il  meschin  che  di  fumo  e di  vento 
Tutto  era  gonfio,  vivea  mal  contento. 

XXXVI 

Gano  superbo,  livido  e maligno 
Tutti  i grandi  appo  Carlo  odiava  a morte: 
Non  potea  alcun  veder,  che  senza  ordigno, 
Senza  opra  sua.  si  fosse  acconcio  in  corte. 

Si  ben  con  umil  voce  e fabo  ghigno 
Sapea  finger. boutade,  et  ogni  sorte 
Usar  d’  ipocrisia , che  chi  i costumi 
Suoi  non  sapea,  gli  porria  a’ piedi  i lumi. 

xxxvii 

Poi  quando  si  trovava  appresso  a Carlo, 
( Chè  tempo  fu  ch’era  ogni  giorno  seco) 
Rodea  nascosamente  come  tarlo. 

Dava  mazzate  a questo  e a quel  da  cieco. 

Si  raro  dicea  il  vero , e sì  offuscarlo 
Sapea,  che  da  lui  vinto  era  <^ni  Greco. 
Giudicò  Alcina , com’  io  dissi , degno 
Cibo  all’Invidia  il  cor  di  vizi  pregno. 
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XXXVIII 

Fra  i monti  inaccessibili  d’Iraavo, 

Che  il  del  sembran  tener  sopra  le  spalle, 
Fra  le  perpetue  nevi  e’I  ghiaccio  ignavo 
Discende  una  profonda  e oscura  valle: 
Donde  da  un  antro  orribilmente  cavo, 
Air  Inferno  si  va  per  dritto  calle. 

E questa  è l’una  delle  sette  porte, 

Che  conducono  al  regno  della  Morte. 

XXXIX 

Le  vie,  l’entrate  principal  son  sette, 
Per  cui  l’ anime  van  dritto  all’ Inferno; 
Altre  ne  son,  ma  torte,  lunghe  e strette. 
Come  quella  di  Tenaro  e d’ A verno: 
Questa  delle  più  usate  una  si  mette, 

Di  che  la  infame  Invidia  bave  il  governo; 
A questo  fondo  orribile  si  cala 
Subito  Alcina,  e non  vi  adopra  scala. 

XL 

S' accosta  alla  spelonca  spaventosa , 

£ percote  a gran  colpo  con  un’  asta 
Quella  ferrata  porta,  mezzo  rosa 
Da’ tarli  e dalla  ruggine  più  guasta. 
L’Invidia  che  di  carne  venenosa 
Allora  si  pascea  d’ una  cerasta , 

Levò  la  bocca,  alla  percossa  grande. 
Dalle  amare  e pestifere  vivande. 
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XLI 

E di  cento  ministri  ch’avea  intorno, 
Mandò  senza  tardar  uno  alla  porta 
Che  conosciuta  Àlcina,  fa  ritorno, 

E di  lei  nuova  indietro  le  rapporta. 

Quella  pigra  si  leva , e contra  il  giorno 
Le  viene  incontra,  e lascia  l’aria  morta; 
Cile  ’l  nome  delle  fate  sin  al  fondo 
Si  fa  temer  del  tenebroso  mondo. 

XL  1 1 

Tosto  che  vide  Alcina  così  ornata 
D’ oro  e di  seta  e di  ricami  gai  ; 

Che  riccamente  era  vestire  usata , 

Nè  si  lasciò  non  culta  veder  mai; 

Con  guardatura  oscura  e avvenenata 
I lividi  occhi  alzò  piena  di  guai; 

E fero  il  cor  dolente  manifesto 
I sospiri  ch’uscian  dal  petto  mesto. 

X L 1 1 1 

Pallido  più  che  bosso  e magro  e afflitto, 
Arido  e secco  ha  il  dispiacevo!  viso; 
L’occhio  che  mirar  mai  non  può  diritto. 

La  bocca , dove  mai  non  entra  riso , 

Se  non  quando  alcun  sente  esser  proscritto , 
Del  stato  espulso,  tormentato  e ucciso; 
Altrimenti  non  par  ch’unqua  s’allegri: 

Ha  lunghi  i denti,  rugginosi  e negri. 

T.  y.  a 
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XLIV 

O degl’- ira  pera  tori  imperatrice, 

Cominciò  Alcina,  o delli  re  regina, 

O de’ principi  invitti  domatrice, 

O de’  Persi  e Macedoni  mina , 

O del  romano  e greco  orgoglio  ultrice, 

O gloria  a cui  nuli’ altra  s’avvicina. 

Nè  sarà  mai  per  appressarsi,  s’anco 
11  fasto  levi  all’alto  imperio  franco  ; 

XLV 

Una  vii  gente  che  fuggì  da  Troia 
Sin  all’ alte  paludi  della  Tana, 

Dove  ai  vicini  così  venne  a noia , 

Che  la  spinser  da  se  tosto  lontana  ; 

E quindi  ancora  in  ripa  alla  Danoia 
Cacciata  fu  dall’aquila  romana; 

Et  indi  al  Reno,  ove  in  discorso  d’anni 
^ Entrò  con  arte  in  Francia  e con  inganni; 

’ XLVI 

Dove  aiutando  or  questo,  or  quel  vicino 
Incontra  agli  altri , e ^i  con  altro  aiuto 
Questi  eh’  ora  gli  avean  dato  il  domino 
Scacciando,  a parte  a parte  ha  il  tutto  avuto; 
Finché  il  nome  regai  levò  Pipino 
Al  suo  signor  poco  all’incontro  astuto; 

Or  Carlo  suo  Ihgliuol  l’imperio  regge, 

1^  dà  all’  Europa  e a tutto  il  mondo  legge: 
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Puoi  tu  patir,  che  la  già  tante  volte 
Di  terra  in  terra  discacciata  gente , 

A cui  le  sedie  or  questi,  or  quelli  lian  tolte, 
Nè  lasciato  in  riposo  lungamente^ 

Puoi  tu  patir,  ch’or  signoreggi  molte 
Provincie , e freni  ornai  tutto  il  Ponente , 

E che  dall’  Indo  all’  onde  maure  estreme 
La  terra  e il  mar  al  suo  gran  nome  treme? 

X LVIII 

Alle  mortai  grandezze  un  certo  fine 
Ha  Dio  prescritto , a cui  si  può  salire  ; 

Che,  passandol,  sarian  come  divine; 

Il  che  natura  o il  ciel  non  può  patire; 

Ma  vuol  che  giunto  a quel  poi  si  decline, 

A quello  è giunto  Carlo,  se  tu  mire. 

Or  questa  ogni  tua  gloria  antiqua  passa , 

Se  tanta  altezza  per  tua  man  s’abbassa. 

X LIX 

E seguitò  mostrando  altra  cagione 
Ch’avea  di  farlo,  e mostrò  insieme  il  modo: 
Però  ch’avria  un  gran  mezzo  Ganellone, 
D’ogni  inganno  capace  e d’ogni  frodo: 

Poi  le  soggiunse,  che  d’ obbligazione , 
Facendol,  le  porrebbe  al  cor  un  nodo 
In  suoi  servigi  sì  tenace  e forte , 

Che  non  lo  potria  sciorre  altro  che  morte. 
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Al  detto  della  fata  brevemente 
Diè  l'Invidia  risposta,  che  farebbe. 

I suoi  ministri  ha  separatamente, 

Che  ciascun  sa  per  se  quel  che  far  debbe. 
Tutti  hanno  impresa  di  tentar  la  gente  j 
Ognun  guadagnar  anime  vorrebbe;  • 
Stimala  altri  i signori,  altri  i plebei; 

Chi  fa  li  vecchi  e chi  i fanciulli  rei. 

LI 

E chi  li  cortigiani  e chi  gli  amanti, 

E chi  li  monachetti  e i loro  abati. 

Quei  che  le  donne  tentano,  son  tanti 
Che  sariano  a fatica  noverati. 

Ella  venir  se  li  fe’ tutti  innanti, 

E poi  che  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati , 
Stimò  se  sola  a sì  importante  effetto 
Sufficiente,  e ciascun  altro  inetto. 

LII 

E de’ suoi  brutti  serpi  venenosi 
Fatto  una  scelta,  in  Francia  corre  in  fretta 
E giunger  mira  in  tempo  ch’ai  focosi 
Destrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta, 
Allor  ch'i  sogni  men  son  fabulosi, 

E nascer  veritade  se  n’aspetta. 

Con  nuovo  abito  quivi  e nuove  larve 
Al  conte  di  Maganza  in  sogno  apparve. 
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LUI 

Le  fantastiche  forme  seco  tolto 
L’Invidia  avendo,  apparve  in  sogno  a Gano; 
E gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piazza  il  gran  popol  cristiano, 

Che  gli  occhi  lieti  avea  fissi  nel  volto 
D’ Orlando  e del’signor  di  Monf  Albano, 
Ch’in  veste  trionfai  cinti  d’alloro 
Sopra  un  carro  veniau  di  gemme  e d’oro. 

LI  v 

Tutta  la  nobiltà  di  Chiarainonte 
Sopra  bianchi  destrier  lor  venia  intorno. 
Ognun  di  lauro  coronar  la  fronte. 

Ognun  vedea  di  spoglie  ostili  adorno^ 

E la  turba  con  voci  a lodar  pronte 
Gli  parca  udir,  che  bcuediva  il  giorno 
Che,  per  far  Carlo  a nuli’ altro  secondo, 

La  valorosa  stirpe  venne  al  mondo. 

LV 

Poi  di  veder  il  pojxilo  gli  è avviso. 

Che  si  rivolga  a lui  con  grand’oltraggio,  • 

E dir  si  senta  molta  ingiuria  in  viso, 

E codardo  nomar,  senza  coraggio} 

E con  batter  di  man , sibilo  e riso 
S’oda  beffar  con  tutto  il  suo  lignaggio; 

Nè  quei  di  Chiaramonte  aver  più  loda. 

Che  li  suoi  biasmo,  par  che  vegga  et  oda. 
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LVI 

la  questa  vision  rinvidia  il  core 
Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neve, 

E tanto  inspira  in  lui  del  suo  furore , 

Che  ’l  petto  più  capir  non  può,  nè  deve. 

Al  cor  pon  delle  serpi  la  jwggiore, 

Un’altra  onde  l’udito  si  riceve, 

La  terza  agli  occhi  ; onde  di  ciò  che  pensa , 

Di  ciò  che  vede  et  ode  ha  dc^lia  immensa. 

L VII 

Dell’aureo  albergo  essendo  il  sol  già  uscito. 
Lasciò  la  visione  e il  sonno  Gano , 

Tutto  pien  di  dolor,  dove  sentito 
Toccar  s’avea  con  la  gelata  mano. 

Ciò  che  vide  dormendo,  gli  è scolpito 
Già  nella  mente,  e non  l’estima  vano; 

Non  false  illusi'on,  ma  cose  vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dio  fatto  vedere. 

tviii 

Da  quell’ora  il  meschin  mai  più  riposo 
Non  ritrovò,  non  ritrovò  più  pace: 
Dall’occulto  veneno  il  cor  gli  è roso, 

Che  notte  e giorno  sospirar  lo  face. 

Gli  par  che  liberale  e grazioso 

Sia  a tutti  gli  altri,  et  a nessun  tenace. 

Se  non  a’Maganzesi,  il  re  dì  Francia; 

Fuor  che  la  lor,  premiata  abbia  ogni  lancia. 


CANTO  I.  a3 

I.IX 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 
In  Parigi  tornata  era  la  corte , 

Avendo  Carlo  i principi  e baroni, 

E tutti  i forestier  di  miglior  sorte 
Fatto  con  gran  proferte  e ricchi  doni 
Contenti  accompagnar  fuor  delle  porte; 

E tra’  più  arditi  cavalier  del  mondo 
Stava  a godere  il  suo  stato  giocondo, 

LX 

E come  saggio  padre  di  famiglia 
La  sera,  dopo  le  fatiche,  a mensa 
Tra  gli  operar!  con  ridenti  ciglia 
Le  giuste  parti  a questo  e a quel  dispensa  ; 
Così,  poi  che  di  Libia  e di  Castiglia 
Spentasi  intorno  avea  la  face  accensa , 
Rendea  a’ signori  e cavalieri  merto 
Di  quanto  in  armi  avean  per  lui  sofferto. 

LXI 

A chi  collane  d’oro,  a chi  vasella 
Dava  d’argento,  a chi  gemme  di  pregio; 
Cittadi  aveano  alcuni , altri  castella  ; 

Ordine  alcun  non  fu , non  fu  collegio , 
Borgo,  villa,  nè  tempio,  nè  cappella,  • 
Che  non  sentisse  il  benefìcio  regio: 

E per  dieci  anni  fe’  tutte  le  genti 
Ch’ avean  patito,  dai  tributi  esenti. 
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LXII 

A Rìoaldo  il  governo  di  Guascogna 
Diede , e pension  di  molli  mila  franchi  : 

Tre  castella  a Olivier  donò  in  Borgogna, 

Che  del  suo  antiquo  stato  erano  a’ fianchi: 
Donò  ad  Astolfo  in  Piccardia  Bolc^na  : 
jVon  vi  dirò  eh’  al  suo  nipote  manchi  ; 

Diede  al  nipote  principe  d’Anglante 
Fiandra  in  governo,  e donò  Brugia  e Gante  ^ 

LXIII 

E promise  lo  scettro  e la  corona. 

Poi  che  n'avesse  il  re  Marsilio  spinto. 

Del  regno  di  Navarra  e di  Aragona, 

La  qual  impresa  allor  era  in  procinto. 

Ebbe  la  figlia  d’Anion  di  Dordona 
Da  quello  del  fratei  dono  distinto; 

Le  diè  Carlo  in  dominio  quel  che  darle 
In  governo  solea,  Marsilia  et  Arie. 

LXIV 

In  somma  ogni  guerrier  d’alta  virliue, 

Chi  città,  chi  castella  ebbe,  e chi  ville. 

A Marfisa  e a Ruggier  fur  provvedute 
l^arghe  provvisioni  a mille  a mille. 

Se  dallo  imperaior  le  grazie,  avute 
Tutte  ho  a notar,  farò  troppe  postille. 
Nessun,  vi  dico,  o in  comune  o in  privalo 
Parli  da  lui,  che  non  fosse  premiato. 


t 
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LXV 

Nè  feudi  nominando,  nè  livelli, 

Fur  senza  obbligo  alcun  liberi  i doni. 
Acciò  il  non  sciorre  i canoni  di  quelli, 

O non  ne  torre  a’ tempi  invesligioni , 
Potesse  li  lor  figli  o li  fratelli , 

Gli  eredi  far  cader  di  sue  ragioni. 

Liberi  furo  e veri  doni,  e degni 

D’un  re  che  degno  era  d’imperio  e regni. 

LXVI 

Or  sopra  gli  altri  quei  di  Clùaramonte 
Nei  reai  doni  avean  tanto  vantaggio. 

Che  sospirar  facean  dì  e notte  il  conte 
Gan  di  Maganza , e tutto  il  suo  lignaggio. 
Come  gli  onori  d’un  fossero  Tonte 
Dell’ altra  parte,  lor  pungea  il  coraggio: 

E questa  invidia  all’odio,  e l'odio  all’ira; 
£ T ira  alfine  al  tradimento  il  tira. 

L X v 1 1 

E perchè  d’ astio  e di  veneno  pregno 
Potea  nasconder  male  il  suo  dis}>eito; 

E non  potea  non  dimostrar  lo  sdegno 
Che  contra  il  re  per  questo  area  concetto; 
E non  men  per  fornire  alcun  disegno 
Ch’in  parte  ordito,  in  parte  avea  nel  petto, 
Finse  aver  volo,  e ne  sparse  la  voce. 

D’ire  al  Se|K)lcro,  e al  monte  della  Croce. 
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Ei  era  il  suo  pensiero  ire  in  Levante 
A ritrovare  il  calife  d’Egitto, 

G)1  re  della  Soria  poco  disunte; 

E più  sicuro  a bocca  che  per  scritto, 
Trattar  con  essi,  che  le  terre  sante 
Dove  Dio  visse  in  carne  e fu  trafitto, 

O per  fraude  o per  forza  dalle  mani 
Fosser  tolte  e dal  scettro  de’  cristiani. 

LX  IX 

Indi  andar  in  Arabia  avea  disposto, 

E far  scender  quei  popoli  all'acquisto 
D’Africa,  mentre  Carlo  era  discosto, 

E di  gente  il  paese  mal  provvisto. 

Già  innanzi  la  partita  avea  composto , 

Che  Desiderio  al  vicario  di  Cristo , 

Tassillo  a Francia  e a Scozia  e ad  Inghilterra 
Avesse  il  re  di  Dazia  a romper  guerra: 

LXX 

E che  Marsilio  armasse  in  Catalogna , 

E scendesse  in  Provenza  e in  Acquamorta, 
E con  un'altro  esercito  in  Guascogna 
Corresse  a Moni’  Alban  fin  su  la  porta. 

Egli  Maganza,  Basilea,  Cologna, 

Costanza  et  Aquisgrana,  che  più  importa, 
Promettea  far  ribelle  a Carlo,  e in  meno 
D’ un  mese  torgli  ogni  città  del  Reno. 
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Or  fattasi  fornir  una  galea 
Di  vettovaglia,  d’araii  e di  compagni j 
Poi  che  licenza  dal  re  tolto  avea , 

Uscì  dal  porto  e dai  sicuri  stagni. 

Restare  a dietro,  anzi  fuggir  parea 
Il  lito,  et  occultar  tutti  i vivagni: 

Indi  l’Alpe  a sinistra  apparea  lunge, 

Gh’ Italia  in  van  da' Barbari  disgiunge: 

LX  X I I 

Indi  i monti  ligustici,  e riviera, 

Che  con  aranci  e sempre  verdi  mirti , 
Quasi  avendo  perpetua  primavera, 

Sparge  per  l’aria  i bene  olenti  spirti. 

■ Volendo  il  legno  in  porto  ir  una  sera , 

( In  qual  a punto  io  non  saprei  ben  dirti  ) 
Ebbe  un  vento  da  terra  in  modo  all’ orza, 
Ch’  in  mezzo  il  mar  lo  fe’  tornar  per  forza. 

LXXIII 

Il  vento  tra  Maestro  e Tramontana, 

Con  timor  grande  e con  maggior  periglio, 
Tra  r Oriente  e Mezzodì  allontana 
Sei  di  senza  allentarsi  unqua  il  naviglio. 
Fermossi  al  fine  ad  una  spiaggia  strana 
Tratto  da  foi'za  ])iù  che  da  consiglio, 
Dove  uti  miglio  discosto  dall’arena, 

D’ antique  palme  era  una  selva  amena: 
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Che  per  mezzo  da  un’acqua  era  partita 
Di  chiaro  fiumicel , fresco  e giocondo , 
Che  l’una  e l’altra  proda  avea  fiorila 
Dei  più  soavi  odor  che  siano  al  mondo. 
Era  di  là  dal  bosco  una  salita 
D'un  piccini  monticel  quasi  rotondo, 

Sì  facile  a montar,  che  prima  il  piede 
D’aver  salito,  che  salir  , si  vede. 

LXX  V 

D’odoriferi  cedri  era  il  bel  colle 
Con  maestrevole  ordine  distinto; 

La  cui  bell’ ombra  al  sol  sì  i raggi  lolle, 
Ch’ai  mezzodì  dal  rezzo  è il  calor  vinto. 
Ricco  d’ intagli , e di  soave  e molle 
Getto  di  bronzo,  e in  parti  assai  dipinto, 
Un  lungo  muro  in  cima  lo  circonda, 
D’un  alto  e signoril  palazzo  sponda. 

LXX  VI 

Gano  che  di  natura  era  bramoso 
Di  cose  nuove,  e dal  bisogno  astretto, 

Che  già  tutto  il  biscotto  aveano  roso. 

De’ suoi  compagni  avendo  alcuno  eletto, 
Si  mise  a camminar  pel  bosco  ombroso. 
Tra  via  prendendo  d’ ascoltar  diletto 
Da  rugiadosi  rami  d’arbuscelli 
11  piacevol  cantar  de'  vaghi  augelli. 
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Tosto  ch’egli  dal  mar  si  pose  in  via, 
E fu  scoperto  dal  luogo  eminente, 
Diversa  e soavissima  armonia 
DaU’alta  casa  infino  al  lito  sente. 

Non  molto  va,  che  bella  compagnia 
Trova  di  donne,  e dietro  alcun  sergente 
Che  palafreni  voti  avean  con  loro. 

Altri  di  seta,  altri  guarniti  d’oro; 

LXXVIII 

Che  con  cortesi  e belli  inviti  fenno 
Gano  salir,  e chi  venia  con  lui. 

Con  pochi  passi  fine  alla  via  denno 
Le  donne  e i cavalieri  a dui  a dui. 
L’oro  di  Creso,  e l’artificio  e ’l  senno 
D’Alberto,  di  Bramanti  o di  Vitrui, 
Non  potrebbono  far  con  tatto  l’agio 
Di  ducent’anni  un  così  bel  palagio. 

LXXIX 

E dai  demoni  tutto  in  una  notte 
Lo  fece  far  Gloricia  incantatrice, 
Ch’avea  l’esempio  nelle  idee  incorrotte 
D’un  che  Vulcano  aver  fatto  si  dice; 
Del  rpial  restaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  dì  che  Lenno  fu  dalla  radice 
Svelta  e gettata  con  Cipro  e con  Deio 
Dai  figli  della  Terra  incontra  il  cielo. 
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Tenea  Gloricia  splendida  e gran  corte, 
Non  men  ricca  d’ Alcina  o di  Morgana  ; 
Nè.  men  d’esse  era  dotta  in  ogni  sorte 
D’incantamenti  inusitata  e strana; 

Ma  non  com’esse  pertinace  e forte 
NeU’allrui  ingiurie,  anzi  cortese  e umana; 
Nè  ]K)tea  al  mondo  aver  maggior  diletto, 
Che  onorar  questo  e quel  nel  suo  bel  tetto. 

LXXXI 

Sempre  ella  tenea  gente  alla  veletta, 

À’  porti  et  all’  uscita  delle  strade  ; 

E con  inviti  i pellegrini  alletta 
Venir  a lei  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  splendore  il  suo  palazzo  accetta 
Poveri  e ricchi,  e d’ogni  qualitade; 

E il  cor  de’ viandanti  con  tai  modi 
Nel  suo  amor  lega  d’insolubil  nodi. 

LXXXII 

E come  avea  di  accarezzare  usanza , 

E di  dare  a ciascun  debito  onore. 

Fece  accoglienza  al  conte  di  Maganza 
Gloricia,  quanto  far  potea  maggiore; 

E tanto  più,  che  ben  sapea  ad  instanza 
D’ Alcina  esser  qui  giunto  il  traditore. 

Ben  sapeva  ella,  eh’ avea  Alcina  ordito. 
Che  capitasse  Gano  a questo  lito. 
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Ell’era  stala  in  India  al  gran  consiglio, 
Dove  l’alto  esterminio  fu  concluso 
D’ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  re  Pipino;  e nissun  era  escluso, 

Eccetto  il  Maganzese,  il  cui  consiglio, 

Il  cui  favor  stimar  atto  a quell’  uso. 

Dunque  a lui  le  accoglienze  e i modi  grati 
Cbe  quivi  gli  altri  avean,  fiur  raddoppiati. 

I.XXXIV 

Gloricia  Gano,  com’era  commesso 
Da  chi  fatto  l’avea  cacciar  dai  venti. 

Acciò  quindi  ad  Alcina  fia  rimesso 
Tra  Sciti  e gl’indi  ai  suoi  regni  opulenti. 

Fa  la  notte  pigliar  nel  sonno  oppresso, 

£ li  compagni  insieme  e li  sergenti. 

Cosi  far  quivi  agli  altri  non  si  suole: 

Ma  dar  questo  vantaggio  a Gano  vuole, 

« 

LXXXV 

E benché,  più  che  onor,  biasmo  si  legna 
Pigliare  in  casa  sua  eh’ in  lei  si  fida, 

Et  a Gloricia  tanto  men  convegna. 

Che  fa  del  suo  splendor  sparger  le  grida  ; 
Pur  non  le  par  che  questo  il  suo  onor  spegna. 
Gilè  torre  al  ladro,  e uccider  l’omicida, 
Tradire  il  traditor,  ha  degni  esempi, 

Gli’ anco  si  pon  lodar,  secondo  i tempi. 
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Quando  dormia  la  notte  più  soave , 
Gano  e i compagni  suoi  tutti  fur  presi, 

E serrati  in  un  ceppo  duro  e grave 
L’un  presso  all’altro  trenta  Maganzesi. 
Gloricia  in  terra  disegnò  una  nave 
Capace  e grande  con  tutt’i  suoi  arnesi, 

E fece  li  prigion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d’ una  sua  donzella. 

LXXXVI I 

Sparge  le  chiome , e qua  e là  si  volve 
Tre  volte  e più  , fin  che  mirabilmente 
La  nave  ivi  dipinta  nella  polve 
Da  terra  si  levò  tutta  ugualmente. 

La  vela  al  vento  la  donzella  solve, 

Per  incanto  allor  nata  parimente; 

E verso  il  del  ne  va , come  per  l’ onda 

Suol  ir  noccliier  che  l' aura  abbia  seconda. 

• 

LXXXVIII 

Gano  e ì compagni , che  per  l’ aria  tratti 
Da  terra  si  vedean  tanto  lontani, 
Com’assassini  stranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  e per  mani; 
Tremando  di  paura,  e stupefatti 
Di  meraviglia  de’lor  casi  strani, 

Volavan  per  Levante  in  sì  gran  fretta , 
Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  saetta. 
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LXXXIX 

Lasciando  Tolemaide  e Berenice 
E luti' Africa  dietro,  e poi  l’ Egitto, 

E la  deserta  Arabia  e la  felice. 

Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto. 

Tra  Persi  e Medi,  e là  dove  si  dice 
Battra,  passan,  tenendo  il  corso  dritto 
Tuttavia  fra  Oriente  e Tramontana, 

E lascia  Gasia  a dietro  e Secicana. 

xc 

E siccome  veduti  eran  da  molti , 

Di  se  davano  a molti ‘maraviglia.  ' 

Facean  tener  levati  al  cielo  i volti 
Con  occhi  immoli  e con  arcate  ciglia. 
Vedendogli  passare  alcuni  stolli 
Da  terra. alti  lo  spazio  di  due  miglia, 

E non  potendo  beo  scorgere  i visi , 

Ebbon  di  lor  diversi  e strani  avvisi. 

xci 

Alcuni  immaginar  che  di  Carone, 

Il  nocchiero  infernal , fosse  la  barca , 

Che  d’anime  dannate  a perdizione 
Alla  via  di  Cocito  andasse  carca. 

Altri  diceano,  d'altra  opinione. 

Questa  è la  santa  nave  ch’ai  ciel  varca, 
Che  Pietro  tol  da  Roma,  acciò  nell’ onde 
Di  stupri  e simonie  non  si  profonde. 
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XCII 

Et  altra  cosa  altri  dicean  dal  vero 
Molto  diversa,  e senza  fin  remota. 

Passava  intanto  il  navilio  leggiero 
Per  la  contrada  a’  nostri  poco  nota , 

Fra  l’India  avendo  e Tartarùi  il  sentiero, 
Quella  di  città  piena,  e questa  vota; 

Finché  fu  sopra  la  bella  marina 
Ch’ondeggia  intorno  all’isola  d’Alcina. 

xeni 

Nella  città  d’Alcina,  nel  palagio, 

Dentro  alle  logge  la  don  ideila  pose 
La  nave,  e tutti  li  prigioni  ad  agio, 

E l’ambasciata  di  Gloricia  espose. 

Nei  ceppi,  come  stavano,  a disagio 
Alcina  in  una  torre  al  soie  ascose 
I Maganzesi,  avendo  riferite 
Del  dono  a chi’l  donò  grazie  infinite. 

xc  IV 

La  sera  fuor  di  carcere  poi  Gano 
Fe'a  se  condurre,  e a ragionar  il  messe 
Dello  stato  di  Francia  e del  Romano, 

Di  quel  che  Orlando  e che  Ruggier  facesse. 
Ebbe  l’astuto  conte  chiaro  e piano 
Quanto  la  donna  Carlo  in  odio  avesse, 
Ruggiero,  Orlando  e gli  altri;  e tosto  prese 
L’util  partito,  et  a salvarsi  attese. 
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XC  V 

S’aver,  donna,  volete  ognun  nimico, 

Disse,  che  della  corte  sia  di  Carlo, 

Me  in  odio  avrete  ancora,  che’l  mio  antico 
Seggio  è tra’ Franchi,  e non  potrei  negarlo; 
Ma  se  più  tosto  odiate  chi  gli  è amico, 

E di  sua  volontà  vuol  seguitarlo. 

Me  non  avrete  io  odio,  ch’io  non  Tamo, 

Ma  il  danno  e biasrao  suo  più  di  voi  bramo. 

xc  V I 

E s’ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno  che  gli  abbia- fatto  oltraggio, 
Bramar  di  Carlo  e di  tutta  sua  setta 
Vendetta  innanzi  a tutti  i sudditi  aggio; 

Come  di  re  da  cui  sempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio, 

E che,  per  sempre  al  cor  tenermi  un  telo, 
Con  favor  alza  i miei  nimici  al  cielo. 

xcvii 

Il  mio  figliastro  Orlando  che  mia  morte. 
Procurò  sempre,  é ad  altro  non  aspira, 
Contra  me  mille  volte  ha  fatto  forte; 

Per  lui  m’ ha  mille  volte  avuto  in  ira. 
Rinaldo,  Astolfo  et'Ogni  suo  consorte,  • 

Di  giorno  io  giorno  a maggior  grado  tira  ; 

Tal  che  sicuro  per  lor  gran  possanza. 

Non  che  in  corte  non  son,  ma  nè  in  Maganza. 
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X C V I 1 1 

Or  per  maggior  mio  scorno  un  fuggitivo 
Del  sfortunato  figlio  di  Troiano, 

Ruggier  che  m’ha  un  fratei  di  vita  privo, 
Et  un  nipote  con  la  propria  mano. 

Tiene  in  più  onor  che  mai  non  fu  Gradivo 
Marte  tenuto  dal  popol  romano. 

Tal  che  levato  indi  mi  son  con  tutto 
Il  sangue  mio  per  non  restar  distrutto. 

xcix 

Se  me  e quest’ altri  ch’avete  qui  meco. 
Che  sono  il  fior  di  casa  di  Pontiero, 
Uccidete  o dannate  a career  cieco. 

Di  perpetuo  timor  sciolto  è l’impero; 
Ch’ogni  nimico  suo  ch’abbia  nói  seco. 

Per  noi  può  entrar  in  Francia  di  leggiero; 
Che  ci  avemo  la  parte  in  ogni  terra, 
Fortezze  e porti  e luoghi  atti  a far  guerra. 

c 

E seguitò  il  parlare  astuto  e pieno 
Di  gran  malizia, ^sempre  mai  toccando  • 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  seno, 
Che  le  vuol  dar  Ruggier  preso  et  Orlando. 
Alcinh  ascolta,  e ben  nota  il  veleno 
Che  l’Invidia  in  lui  sparse,  ir  lavorando. 
Comanda  allora  allora  che  sia  sciolto, 

E sia  con  tutti  i suoi  di  prigion  tolto. 
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CI 

Volse  che  poi  le  promettesse  Gano, 

Con  giurameati  stretti  e d’orror  pieni,  • 
Di  non  cessar,  fin  che  legato  in  mano 
Ruggier  col  suo  figliastro  non  le  meni: 

Ma  per  poter  non  dargli  impresa  in  vano, 
Oltr’oro  e gemme  e aiuti  altri  terreni. 
Promise  ella  all'incontro  di  far  quanto 
Potea  sopra  natura  oprar  riacanto. 

cu 

E gli  diè  nella  gemma  d’ uno  anello 
Un  di  quei  spirti  che  chiaraiam  folletti. 

Che  gli  obbedisca,  e così  possa  avello 
Com’  un  suo  servitor  de’  più  soggetti. 
Vertunno  è il  nome,  che  in  fiera,  in  uccello. 
In  uomo,  in  donna  e in  tutti  gli  altri  aspetti, 
In  un  sasso,  in  un’erba,  in  una  fonte 
Mutar  vedrete  in  uu  chinar  di  fronte. 

CUI 

Or  perchè  Malagigi  non  aiuti, 

Com’ altre  volte  ha  fatto,  i paladini. 

Gli  spiriti  infernal  tutti  fe’muti, 

I terrestri,  gli  aerii  et  i marini. 

Eccetto  alcuni  pochi  c'ha  tenuti 
Per  uso  suo,  non  Franchi,  nè  Latini, 

Ma  di  lingua  dagli  altri  sì  rimota, 

Ch’a  nigromante  alcun  non  era  nota. 
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CI  V 

Quel  ch’alia  fata  il  traclitor  promise 
Promiser  gli  altri  ancor  ch’eran  con  lui. 
Fermato  il  patto,  Gano  si  rimise 
Nel  fantastico  legno  con  li  sui. 

Il  vento , come  Alcina  gli  commise, 

Fra  i lucidi  Indi  e gli  Ciminerii  bui 
Sofliando,  ferì  in  guisa  neU’antenna, 
Ch’ili  aria  alzò  la  nave  come  penna. 

cv 

Nè  men  che  ratto,  lo  portò  quieto 
Per  la  medesma  via  che  venut’era. 

Sì  che  fra  spazio  di  sett’ore  lieto 
Si  ritrovò  nella  sua  barca  vera , 

Di  pan,  di  vin , di  carne  e itìfin  d’aceto 
Fornita  e d’insalata  per  la  sera. 

Fe’dar  le  vele  al  vento,  e venne  a filo 
Ad  imboccar  sott’  Alessandria  il  Nilo. 

evi 

E già  daU’ammiraglio  avendo  avuto 
Salvo  condotto,  al  Cairo  andò  diritto 
Con  duo  compagni  in  un  legno  minuto 
Secretamente,  e in  abito  di  Egitto. 

Dal  calife  per  Gano  conosciuto, 

Che  molte  volte  innanzi  s’avean  scritto, 
Fu  di  carezze  si  pieno  e d’onore, 

Che  ne  scoppiò  quasi  il  ventoso  core. 
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C V II 

Ir  questo  mezzo  che  l’ Invidia  ascosa 
Il  tradilor  rodea , di  chi  io  vi  parlo , 

Come  r altrui  bontà  fu  da  lui  rosa , 

( Che  poco  dianzi  il  simigliavo  a un  tarlo) 
Ira,  odio,  sdegno,  amor  facea  angosciosa 
Alcina,  e un  fier  desio  di  strugger  Carlo, 
E quanto  più  credea  di  farlo  in  breve, 
Tant’ogn’ indugio  le  parea  più  greve. 

CV  II  I 

Il  conte  di  Pontier  le  avea  narrato. 

Che  prima  che  di  Francia  si  partisse. 

Da  lui  fu  Desiderio  confortato, 

Per  ambasciate  e lettere  che  scrisse, 

Che  con  Tedeschi  et  Ungheri  da  un  lato. 
Che  facil  fora  che  a sue  genti  unisse , 
Saltasse  in  Francia;  e che  Marsilio  ispano 
Saltar  faria  dall’altro,  e TAquitano. 

cix 

E chè  quel  glien  avea  dato  speranza  ; 
Pòi  venia  lento  a metterla  in  effetto, 

O che  tema  di  Carlo  la  possanza, 

O sia  mal  di  sua  lega  il  nodo  astretto. 
Alcina  che  si  muor  di  desianza 
Di  por  Francia  e l’impero  in  malo  assetto, 
Adopra  ogni  saper,  t^ni  suo  ingegno 
Per  dar  colore  a cosi  bel  disegno. 
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ex 

Et  è bisogno  al  fin  ch’elb  ritrovi, 

Per  far  muover  di  passo  il  Longobardo, 
Sproni  che  siano  aguzzi  più  che  chiovi; 
Tanto  le  par  a questa  impresa  tardo: 

E come  fece  far  disegni  nuòvi 

Dianzi  r Invidia  a quel  cocchin  pagliardo; 

Così  spera  trovar  un’altra  peste 

Che’l  pigro  re  della  sua  inerzia  deste. 

cxi 

Conchi  use  che  nessuna  era  meglio  atta 
A stimolarlo  e far  piu  risentire, 

D’una  che  nacque  quando  anco  la  matta 
Crudeltà  nacque,  e le  rapine  e Tire. 

Che  nome  avesse  e come  fosse  fatta , 

Nell’ altro  Canto  mi  riserbo  a dire; 

Dove  farò , per  quanto  è in  mio  potere, 
Cose  sentir  maravigliose  e vere. 
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ARGOMENTO 


Per  volontà  (V  Alcina  entra  il  Sospetto 
Nel  cor  di  Desiderio-,  ond' ei per  quello 
Ogni  estrano  signor  con  empio  affetto 
Al  Franco  imperador  rende  ribello. 

Ma  Carlo  al  rio  pensier  tronca  ogni  effetto  ; 
Manda  in  Italia  O riandò :e  or  quest opr  quello 
Vincendo assedia  Praga:  e in  questa  guerra 
Della  maga  Medea  le  selve  atterra. 


I 

Pensar  cosa  miglior  non  si  può  al  mondo, 
D’un  signor  giusto  e in  ogni  parte  buono, 

Che  del  debito  suo  non  getti  il  pondo , 

Benché  talor  ne  vada,  curvo  e prono  j 
Che  curi  et  ami  i popoli , secondo 
Che  da’Ior  padri  amati  i figli  sono; 

Che  r opre  e le  fatiche  pei  figliuoli 
Fan  quasi  sempre,  e raro  per  se  soli:  . 
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Ponga  ai  perigli  et  alle  cose  strette 
Il  petto  innanzi,  e faccia  agli  altri  schermo; 
Che  non  sia  il  mercenario  il  qual  non  stette , 
Poi  che  venir  vide  a se  il  lupo,  fermo; 

Ma  sì  bene  il  pastor  vero,  che  mette 
La  vita  propria  pel  suo  gregge  infermo, 

Il  qual  conosce  le  sue  pecorelle 
Ad  una  ad  una , e lui  conoscono  elle. 

Ili 

Tal  fu  io  terra  Saturno,  Ercole  e Giove, 
Bacco,  Polluce,  Osiri  e poi  Quirino; 

Che  con  giustizia  e virtuose  prove, 

E con  soave  e a tutti  ugual  domino 

Fur  degni  in  Grecia,  in  India,  in  Roma  e dove 

Corse  lor  fama , avere  onor  divino  ; 

Che  riputar  non  si  potrian  defunti. 

Ma  a più  degno  governo  in  cielo  assunti. 

^ IV 

Quando  il  signor  è buono , i sudditi  anco 
Fa  buoni;  eh’ ognun  imita  chi  regge  ; 

E s’ alcun  pur  ritiian  col  vizio,  manco 
Lo  mostra  fuor , o in  parte  lo  corregge. 

O beati  li  regni  a chi  un  uom  franco 
E sciolto  da  ogni  colpa  abbia  a dar  legge! 

Così  infelici  sono  e miserandi , 

Ove  un  ingiusto,  ove  un  crudel  comandi! 
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V 

Che  sempre  accresca , e jiiù  gravi  la  soma , 
Come  in  Italia  molti  a’ giorni  nostri, 

De’cjuali  il  biasnsto  in  questo  e in  altro  idioma 
Faran  sentir  anco  i futuri  inchiostri  ; 

Che  migliori  non  son  che  Gaio  a Roma , 

O Neron  fosse,  o fosser  gli  altri  mostri: 

Ma  se  ne  tace,  perchè  è sempre  meglio 
Lasciar  i vivi  e dir  del  tempo  veglio; 

VI 

E dir  qual  sotto  Fallari  Agrigento, 

Qual  fu  sotto  i Dionigi  Siracusa, 

Qual  Tebe  in  man  del  suo  tiran  cruento; 

Dai  quali  e senza  colpa  e senza  accusa 
La  gente  ogni  dì  quasi  a cento  a cento 
Era  troncata , o in  lungo  esigilo  esclusa  ; 

Ma  nè  senza  martìr  sono  essi  ancora, 

Ch’  al  cor  lor  sta  non  minor,  pena  ognora. 

VII 

Sta  lor  la  pena  della  qual  si  tacque 
Il  nome  dianzi , e della  qual  dicea , 

(ìhe  nacque  quando  la  bruti’  Ira  nacque , 

La  Crudéltade  e la  Rapina  rea: 

E quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacque. 
Di  tormentarle  mai  non  rimanea. 

Or  dirò  il  nome,  ch’ió  non  l’ho  ancor  detto, 
Nomata  questa  pena  era  il  Sospetto: 
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vili 

li  Sospetto,  peggior  di  tutti  i mali, 

Spirto  peggior  d’ogni  maligna  peste; 

Che  r infelici  menti  de’  mort^ 

Con  venenoso  stimolo  moleste  ; 

Non  le  povere  o l’umili,  ma  quali 
S’ aggirai!  dentro  alle  superbe  teste 
Di  questi  scellerati  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  agli  altri  stan  di  sopra. 

. IX 

Beato  chi  lontan  da  questi  affanni 
Nuoce  a nessun,  perchè  a nessun  è odioso  1 
Infelici  altrettanto  e più  i tiranni , 

A cui  nè  notte  mai,  nè  dì  riposo 
Da  questa  peste,  e lor  raccorda  i danni, 

E morti  date  o in  palese  o in  ascoso  ! 

Quinci  dimostra  che  timor  sol  d’ uno 
Han  tutti  gli  altri,  et  essi  n’han  d’ognuno. 

X 

Non  v’ incresca  di  starmi  un  poco  a udire, 
Chè  non  però  dal  mio  sentier  mi  scosto: 

Anzi  farò  questo  ch’io  narro  uscire 
Dove  poi  vi  parrà  che  sia  a proposto. 

Uno  di  questi,  il  qual  prima  a nudrire 
Usò  la  barba,  per  tener  discosto  • 

Chi  gli  potea  la  vita  a un  colpo  torre. 

Nel  suo  palazzo  edificò  una  torre; 
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XI 

Che  d’alte  fosse  cinta  e grosse  mura, 

Àvea  un  sol  ponte  che  si  leva  e cala; 

Fuor  eh’ un  balcon,  non  v'era  altra  apertura, 
Ove  a pena  entra  il  giorno  e l’ aria  esala. 
Quivi  dorinia  la  notte,  et  era  cura 
Della  moglier  di  mandar  giù  la  scala. 

Di  quella  entrata  è un  gran  mastin  custode. 
Ch’altri  mai  che  lor  due,  non  vede  et  ode. 

XII 

Non  ha  nella  moglier  però  si  grande 
Fede  il  meschin,  che  prima  ch’a  lei  vada, 
Quand'uno  e quand’un  altro  suo  non  mande 
Che  cerchi  i luoghi  onde  a temer  gli  accada. 
Ma  ciò  |K)co  gli  vai,  chè  le  nefande 
Man  della  donna , e la  sua  propria  spada 
Fer  d’ influito  mal  tarda  vendetta, 

£ all’inferno  volò  il  suo  spirto  in  fretta. 

XIII 

E Radamanto  giudice  del  loco , 

Tutto  il  cacciò  sotto  il  bollente  stagno; 

Dove  non  pianse  e non  gridò:  i’mi  cuoco, 
Come  gridava  ogn’ altro  suo  compagno; 

E la  pena  mostrò  curar  si  poco 
Che  disse  il  giustiziere:  io  te  la  cagno; 

E lo  mandò  nelle  più  oscure  cave, 

Ov’è  un  martir  d’ogni  marlìr  più  grave. 
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XIV 

Nè  quivi  parve  ancor  die  si  dogliesse; 

E domandato,  disse  la  cagione: 

Cile  quando  egli  vivea  tanto  l’oppresse, 

E tal  gli  diè  il  Sospetto  afflizione. 

Che  nel  capo  quel  giorno  se  gli  messe, 

Cile  si  fece  signor  centra  ragione; 

Che  sol  ora  il  pensar  d’ esserne  fuore. 

Sentir  non  gli  lasciava  altro  dolore. 

XV 

Si  consigliare  i saggi  dell’ inferno. 

Come  potesse  aver  degno  tormento; 

Cliè  saria  centra  l’instituto  eterno, 

Se  peccator  là  giù  stesse  contento; 

E di  nuovo  mandarlo  a state  e a verno 
Concluso  fu  da  tatto  il  parlamento; 

E di  nuovo  al  Sospetto  in  preda  darlo. 
Ch’entrasse  in  lui  senza  più  mai  lasciarlo. 

XVI 

Così  di  nuovo  entrò  il  Sospetto  in  questa 
Alma,  e di  se  e di  lui  fece  tua’ uno, 

Come  in  ceppo  salvatico  s’ innesta 
Pomo  diverso,  e’I  nespilo  sul  pruno; 

O di  molti  colori  un  color  resta. 

Quando  un  piltor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e ne  riesce 
Un  differente  a tutti  quei  che  mesce. 
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Di. sospettoso  che’l  liran  fu  in  prima, 

Or  divenuto  era  il  Sospetto  istesso, 

E,  come  Morte  la  ragion  di  prima 
Avesse  in  lui,  gli  parea  averla  appresso. 

Mu  ritornando  al  mio  parlar  di  prima , 

Che  per  questo  in  obblio  non  l’avea  messo; 

Alcina  se  ne  va  dove  sul  tergo 

D’uu  alto  scoglio  ha  questo  spirto  albergo. 

XVIII 

Lo  scoglio  ove’l  Sospetto  fa  soggiorno, 

È dal  mar  alto  da  seicento  braccia. 

Di  rovinose  balze  cinto  intorno; 

£ da  ogni  canto  di  cader  minaccia. 

Il  più  stretto  sentier  che  vada  al  forno  ■ 

Là  dove  il  Garfaguino  il  ferro  caccia. 

La  via  Flaminia  o l’Appia  nomar  voglio. 
Verso  quel  che  dal  mar  va  in  sullo  scoglio. 

XIX 

Prima  che  giungili  alla  suprema. altezza, 
Sette  ponti  ritrovi  e sette  fiorte; 

Tutte  hanno  con  lor  guardie  una  fortezza; 

La  settima  dell’ altre  è la  più  forte. 

Là  dentro  in  grande  affanno  e in  gran  tristezza, 
Chè  gli  par  sempre  a’ fianchi  aver  la  Morte, 

Il  Sospetto  meschin  sempre  s’annida; 

Nessun  vuol  seco  e di  nessun  sì  fida. 


48.  CANTO  II. 

XX 

Grida  da*  merli  e tiea  le  guardie  deste , 

Nè  mai  riposa  al  sol,  nè  al  cielo  oscuro: 

E ferro  sopra  ferro  e ferro  veste; 

Quanto  più  s’ arma , è tanto  men  sicuro. 

Muta  et  accresce  or  quelle  cose,  or  queste 
Alle  porte,  al  serraglio,  al  fosso,  al  muro; 

Per  darne  altrui , munizion  gli  avanza , 

E non  gli  par  che  mai  n’  abbia  a bastanza. 

XXI 

Alcina  che  sapea  ch’indi  il  Sospetto 
Nè  a prieghi  nè  a minacce  vorria  uscire; 

E trarnelo  era  forza  al  suo*  dispetto , 

Tutto  pensò  ciò  che  potea  seguire. 

Avea  seco  arrecato  a questo  effetto 
L’acqua  del  fìnme  che  fa  l’uom  dormire, 

Et  entrando  invisibil  nella  rocca. 

Con  essa  nelle  tempie  un  poco  il  tocca. 

XXII 

Quel  cade  addormentato;  Alcina  il  prende, 
E scongiurando  gli  spirti  infernali. 

Fa  venir  quivi  un  carro,  e su  ve’l  stende, 

Che  tiran  duo  serpenti  ch’anno  Tali  ; 

Poi  verso  Italia  in  tanta  fretta  scende, 

Che  con  la  più  non  van  di  Giove  i strali. 

La  medesima  notte  è in  Lombardia, 

In  ripa  di  Ticin  dentro  a Pavia; 


Dìgitized  by  Google 


-CANTO  IL 


h9 

XXIII 

Là  dove  il  re  de’  Longobardi  allora 
L’antico  seggio  Desiderio  avea. 

Nel  del  orientai  sorgea  l’ Auròra 
Quando  perdè  il  vigor  l’acqua  letea. 

Lasciò  il  sonno  il  Sospetto;  e quel  che  fiiora 
£ lontan  dal  castel  suo  si  vedea  , 

Morto  saria,  se  non  fosse  già  morto; 

Ma  la  fata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

XXIV 

Gli  promesse  ella  in  dietro  rimandarlo 
Senza  alcun  danno  ; e in  guisa  gli  promesse 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo, 

Non  sì  però  che  in  tutto  lo  credesse  : 

Ma  prima  in  Desiderio  che  di  Carlo 
Temea  le  forze,  entrasse  gli  commesse, 

£ che  non  se  gli  levi  mai  del  seno. 

Fin  che  tutto  di  se  non  l’abbia  pieno. 

XXV 

Mentre  fu  Carlo  giorni  innanzi  astretto 
Dal  re  d’ Africa  a un  tempo  e da  Marsiglio, 
Il  re  de’  Longobardi  per  negletto , 

£ per  perduto  avendo  posto  il  giglio, 

Non  curando  nè  Papa  nè  interdetto. 

Alla  Romagna  avea  dato  di  piglio , 

Po’  entrando  nella  Marca  , con  battaglia 
£ Pesaro  avea  preso  e Sinigaglia. 
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XXVI 

ludi  sentendo  ch’era  il  foco  spento , 

Morto  Agramante  e il  re  Marsilio  rotto, 
Della  temerità  sua  mal  contento 
Si  reputò  a mal  termine  condotto. 

Or  viene  Alcina,  e accrescegli  tormento; 
Chè  fa  il  rio  spirto  entrar  in  lui  di  botto, 
Che  notte  e dì  l' affligge,  crucia  et  ange, 

£ più  che  sopra  un  sasso  in  letto  il  frange. 

xxvii 

Gli  par  veder  che  lasci  il  Reno  e l’ Erra 
Il  popol  già  troiano  e poi  sicambro. 

Et  apra  l'Alpi  e scenda  nella  terra 

Che  riga  il  Po,  l’ Adda, il  Ticino  e l’Ambro. 

Veder  s’aspetta  in  casa  sua  la  guerra, 

£ sua  ruina  più  chiara  che  un  ambro: 

Nè  più  certo  rimedio  a suo  mal  trova , 

Che  contra  Francia  ogni  vicin  commova. 

XXV  I II 

E come  quel  che  gran  tesori  uuiti 
Avea  d’esazioni  e di  rapine. 

Et  avea  i sacri  argenti  convertiti 
In  uso  suo  dalle  cose  divine  ; 

Con  doni  e con  proferte  e gran  partiti 
Cullegò  molte  nazion  vicine, 

Come  già  il  conte  di  Pontier  gli  scrisse 
Prima  che  dalla  corte  si  partisse. 
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Tutta  avea  Gano  questa  tela  ordita, 
Che’l  Longobardo  dovea  tesser  poi; 

E quella  {)OÌ  non  era  oltre  s^uita, 

E fìn  qui  stava  ne’priocipu  suoi. 

Or  la  mente  d’un  stimolo  ferita, 

Peggior  di  quel  che  caccia  asini  e buoi , 
Conchiuse  e fece  nascer  com’  un  fungo 
Quel  che  più  giorni  avea  menato  in  lungo. 

XXX 

Fe’in  pochi  dì  che  Tassillone,  ch’era 
Suo  genero,  e cugin  del  duca  Namo, 

Tutta  la  stirpe  sua  fuor  di  Bavera 
Cacciò  senza  lasciarvene  un  sol  ramo^ 

Fe’ similmente  ribellar  la  fera 
Sansogna,  e ritornare  al  re  Gcu'damo; 

E trasse;  per  por  Carlo  io  maggior  briga, 
Con  gli  Ungheri  i Boemi  in  una  liga; 

XXXI 

E’I  re  di  Dazia  e.  il  re  delle  due  Marche 
Por  tra  la  Frisa  e’I  termine  d’ Olanda 
Tante  fuste  e galee,  caracche  e barche 
Per  gir  nell’Inghilterra  e nell’ Irlanda, 

Che  per  fuggir  avean  le  some  carche 
Molte  terre  da  mar  da  qu^la  banda. 

Da  un’altra  parte  si  sentiva  il  vecchio 
Nimico  in  Spagna  far  grande  apparecchio. 


Digitìzed  by  Google 


52 


CANTO  II. 


XXXII 

Tutto  segui  ciò  ch’avea  ordito  Gano; 

Ch’era  d’in.sidie  e tradimenti  il  padre. 

Fu  suscitato  Unuldo  l’aquitano 
A soldar  genti  faziose  e ladre  j 
Mettendo  terre  a sacco,  capitano 
Di  ventura  era  detto  dalle  squadre; 
Nascosamente  da  Lupo  aiutato, 

Da  Bertolagi  dì  Baiona  nato. 

XXXIII 

Fer  queste  nuove,  per  diversi  avvisi 
Venute  a Carlo,  abbandonar  le  feste, 

£ a donne  e a cavalieri  i giochi  e risi, 

E mutar  le  leggiadre  in  scure  veste. 

Da’ saccheggiati  popoli  et  occisi 
Per  ferro,  fiamme,  oppressioni  e peste 
Le  memorie  percosse  ad  ora  ad  ora 
Prometteano  altrettanto  e peggio  ancora. 

XX  XIV 

O vita  nostra  di  travaglio  piena, 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura  ! 

Il  tuo  gioir  è come  aria  serena , 

Ch’alia  fredda  stagion  troppo  non  dura. 

Fu  chiaro  a terza  il  giorno,  e a vespro  mena 
Subito  pif^gia  et  ogni  cosa  oscura, 

Parea  ai  Franchi  esser  fuor  d’ogni  periglio,  • 
Morto  Agramante  e rotto  il  re  Marsiglio  : 
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XXXV 

Et  ecco  an’ altra  volta  che’l  ciel  tuona 
Da  un’altra  parte,  e tutto  arde  di  lampi, 

Sì  che  ogni  speme  i miseri  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  delli  lor  campi. 

E così  avvieu  eh’  una  novella  buona 
Mai  più  di  venti  o trenta  dì  non  campi; 
Perchè  vien  dietro  un'altra  che  1’  uccide, 
E piangerà  doman  l’uom  ch’oggi  ride. 

XXXVI 

Per  le  cittadi  uomini  e donne  errando 
Con  visi  bassi  e d’allegrezza  spenti 
Andavan  taciturni  sospirando, 

Nè  si  sentiano  ancor  chiari  lamenti. 

Qual  nelle  case  attonite  avvien,  quando 
Mariti  o figli  o più  cari  parenti 
Si  veggon  travagliar  nell’  ore  estreme , 
Ch’infinito  è il  timor,  poca  è la  speme. 

XXXVII 

E quella  poca  pur  spegnere  il  gelo 
Vuol  della  tema,  e dentro  il  cor  si  caccia:' 
Ma  come  può  d’ un  piccolin  candelo 
Fuoco  scaldar  dov’aita  neve  agghiaccia? 
Chi  leva  a Dio,  chi  leva  a’ santi  in  cielo 
Le  palme  giunte  e la  smarrita  faccia , 
Pregandoli,  che  senza  più  martire 
Basti  il  passato  a disfogar  lor  ire.  . 
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Come  che  il  popol  tiraido  per  tema 
Disperi  e perda  il  core  e venga  manco  ^ 

Nel  magaaoimo  Carlo  non  iscema 
L’ ardir , ma  cresce , e nei  paladini  anco  : 
Chè  la  virtù  di  grande  fa  suprema , 

Quanto  travasa  più  l’ animo  franco, 

£ gloria  et  iinmortal  fama  ne  nasce, 

Che  me’d’ogni  altro  cibo  il  guerrier  pasce. 

XXXIX 

Carlo  a cui  ritrovar  difficilmente 
La  terra  e’I  mar  cercando  a parte  a parte. 
Si  potria  par  di  santa  e buona  mente, 

£ d'ogni  finzion  netta  e d’ogni  arte; 

( E lascio  ancor,  oltre  l’età  presente. 

Volgi  r antiche  e più  famose  carte) 

A Dio  raccomandò  se,  ì figli  e il  stato, 

Nè  più  curò,  eh’ esser  di  fede  armato. 

XL 

Nè  men  saggio  che  buono,  poi  ch’avuto 
Ebbe  ricorso  alla  maggior  Possanza, 

Che  non  mancò,  nè  mancherà  d’aiuto 
Ad  alcun  mai,  che  ponga  in  lei  speranza; 
Fece  che  senza  indugio  provveduto 
Fu  a tutti  i luoghi,  ov’era  più  importanza. 

I capitani  suoi  per  ogni  terra 
Mandò  a far  scelta  d’uomini  da  guerra. 
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X L I 

Non  si  sentiva  allor  questo  rumore 
De’tamburi,  com’oggi,  andare  in  volta, 
Invitando  la  gente  di  piu  core, 

O forse,  per  dir  meglio,  la  più  stolta. 

Che  per  tre  scudi  e per  prezzo  minore 
Vada  ne’Iut^hi  ove  la  vita  è tolta. 

Stolta  più  tosto  la  dirò  che  ardita, 

Ch’a  sì  vii  prezzo  venda  la  sua  vita. 

XLII 

.Alla  vita  r onor  s’ ha  da  preporre  ; 

Fuor  che  l’ooor  non  altra  cosa  alcuna. 
Prima  che  mai  lasciarli  l’onor  torre, 

Dei  mille  vite  perdere,  non  eh’ una. 

Chi  va  per  oro  e vii  guadagno  a porre 
La  sua  vita  in  arbitrio  di  fortuna , 

Per  minor  prezzo  crederò  che  dia, 

Se  troverà  chi  compri,  anco  la  mia.  - 

X LII I 

O,  com’io  dissi,  non  sanno  che  vaglia 
La  vita,  quei  che  .sì  l’estiinan  poco; 

O c’han  disegno  innanzi  alla  battaglia, 
Che’l  piè  gli  salvi  a più  sicuro  loco: 

La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Prezzar  gli  antiqui  imperatori  poco; 

Della  lor  nazion  più  tosto  venti 
Yolean,  che  cento  di  diverse  genti. 
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X L I V 

Non  era  a quelli  tempi  alcun  escluso 
Che  non  portasse  Tarmi  e andasse  in  guerra, 
Fuor  che  fanciul  da  sedici  anni  in  giuso, 

O quel  che  già  Testretna  etade  afferra. 

Ma  tal  milizia  solo  era  per  uso 
Di  bisogno  e d’onor  della  sua  terra: 

Sempre  sua  vita  esercitando  sotto 
Buon  capitani,  in  arme  era  ognun  dotto. 

XLV 

Carlo  per  tutta  Francia  e per  la  Magna , 
Per  ogni  terra  a’ suoi  regni  soggetta 
Fa  scriver  gente,  e poi  la  piglia  e cagna 
Secondo  che  gli  par  atta  et  inetta  : 

Si  che  fa  in  ]x>chi  giorni  alla  campagna 
Un  esercito  uscir  di  gente  eletta, 

Da  far  che  Marte  fin  su  nel  ciel  treme, 

Non  che  a’nimici  l'impeto  non  sceme. 

XLV  I 

Gli  elmi,  gli  arnesi,  le  corazze  e’ scudi. 
Che  poco  dianzi  fur  messi  da  parte, 

£ di  lor  fatte  ampie  officine  ai  studi 
Dell’ ingegnose  a ragne  era  gran  parte; 

Si  che  forse  tornar  in  sugli  incudi 
Temeano,  e farsi  ordigni  a più  vii  arte, 

Or  imbruniti  fuor  d’ogni  timore 
Godeano  esser  riposti  al  primo  onore. 
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X L V 1 1 

Sonan  di  qua  di  là  tanti  martelli, 

Che  n’assorda  del  strepito  ogni  oreccliia. 
Quei  batton  piastre  e le  rifanno;  e quelli 
Vanno  acconciando  l’ armatura  vecchia: 
Altri  le  barde  torna  alli  pennelli, 

Coprirle  altri  di  drappo  s’apparecchia; 

Chi  cerca  questa  cosa , e chi  ritrova 
Quell’ altra:  altri  racconcia,  altri  rinnova. 

XLVIII 

Poi  che  Carlo  al  tesor  ruppe  il  serraglio, 
Ebbon  da  travagliar  tutti  i mestieri: 

Ma  nè  maggior,  nè  più  coraun  travaglio 
Era  però,  che  di  trovar  destrieri, 

Che  li  disagi,  e delle  spade  il  taglia 
Tolto  n’avean  dalle  decine  i zeri; 

Quali  si  fosson , ( che  i buoni  eran  rari  ) 
Come  il  sangue  e la  vita  erano  cari. 

XLIX 

Carlo,  oltra  l’ordinario  che  solca 
Aver  d’uomini  d’arme  alle  frontiere, 

E della  gente  che  a piè  combattea. 

Che  per  pace  era  usato  anco  tenere. 
Dall’un  canto  e dall’altro  fatto  avea 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere. 

Trenta  sei  mila  armati  in  sugli  arcioni, 

E quattro  tanto  e più  furo  i pedoni. 
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E per  li  molti  esempi  che  già  letto 
De’ capitani  avea  del  tem[>o  veglio, 
Com’uom  ch’amava  sopra  ogni  diletto 
D’udir  istorie  e farne  al  viver  speglio, 

E più  perchè  vedutone  l’effetto 
Per  propria  esperi'enzia,  il  sapea  meglio; 
Conobbe,  al  tempo  la  prestezza  usata 
Aver  più  volte  la  vittòria  data: 

1. 1 

E ch’era  molto  meglio  ch’egli  andasse 
I nimici  a trovar  nella  lor  terra, 

E sopra  li  lor  campi  s’alloggiasse, 

E desse  lor  de’  frutti  della  guerra  : 

Che  dentro  alle  confine  gli  aspettasse, 

Che  l’Alpi  e ’l  Pireneo  fra  dui  mar  serra. 
Fatta  la  mostra,  i popoli  divise 
In  molte  parli  e a’ suoi  capi  il  commise: 

LIl 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  cardinale 
Di  santa  Maria  in  Portico  venuto 
Per  Leon  terzo,  e pel  seggio  papale 
Contra  Lombardi  a domandargli  aiuto: 

Che  mal  era  tra  spada  e pastorale , 

E con  gran  disvantaggio  combattuto, 
L’imperador  dunque  il  primier  stendardo 
Che  fe’espedir,  fu  contra  il  Longobardo. 
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LUI 

Era  Carlo  amator  sì  della  Chiesa, 

Sì  d'essa  proteUor  e d^sue  cose, 

Che  sempre  raugamento  e la  difesa. 
Sempre  Tutil  di  quella  al  suo  prepose: 
Però  dopo  moli' altre  questa  impresa 
Nome  di  Cristianissimo  gli  pose , 

£ dal  santo  Pastor  meritamente 
Sacrato  imperador  fu  di  Ponente. 

LIV 

Mandò  il  nipote  Orlando,  e mandò  fanti 
Seco  e cavalli,  e una  gran  schiera  d'archi. 
Subito  Orlando  a pigliar  l'Alpi  innanti 
Fece  ir  li  suoi  più  d’armatura  scarchi: 

Ma  trovar  ch’i  nimici  vigilanti 
Avean  prima  di  lor  pigliato  i varchi, 

£ fur  constretti  d’aspettar  il  conte 
Con  tutto  l’altro  campo  a piè  del  monte. 

LV 

Orlando  quei  dall’arme  più  leggiere. 
Quando  pedoni  e quando  gente  equestre, 
Cominciò  alla  sua  giunta  a far  vedere 
Or  sulle  manche,  or  sulle  piagge  destre, 

£ làr  fuochi  avvampar  tutte  le  sere 
Di  qua  e di  là  per  quelle  cime  alpesU'e, 

£ di  voler  passar  mostra  t^ni  segno, 

Fuor  eh’ ove  di  passar  forse  ha  disegno. 
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LVI 

A Monginevra , a Monsenese  avea , 

E a tutti  i mouti  ove  1%  via  più  s’ usa , 
Provvisto  il  Longobardo,  e vi  tenea 
Con  fanti  e cavalieri  ogni  via  chiusa. 
Sopra  Saluzzo  i monti  difendea 
Un  suo  figliuolo,  et  esso  quei  di  Susa. 

Per  tutti  questi  passi,  or  basso  or  alto, 
Orlando  movea  loro  ogni  dì  assalto. 

LV  II 

Spesso  fa  dar  all’ armi,  e mai  non  lassa 
L’ inimico  posar  nè  di , nè  notte  : 

Nè  però  Tun  su  quel  dell’altro  passa, 

E ben  si  pon  segnar  pari  le  botte. 

Ma  sarebb’ita  in  lungo  e forse  cassa 
D’effetto  sua  fatica  in  quelle  grotte. 

Se  non  gli  avesse  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  un  nuovo  caso  strano.  . 

LVIII 

Nel  campo  longobardo  un  giovane  era. 
Signor  di  Villafraoca  a piè  de’ monti. 
Capitan  degli  armati  alla  leggiera. 

Che  n’avea  mille  ad  ogni  impresa  pronti, 
Di  tanto  ardir,  d’audacia  così  fiera. 

Che  sempre  innanzi  iva  alle  prime  fronti: 
E sue  degne  opre  non  pur  fra  gli  amici , 
Ma  laude  anco  trovar  dagl’inimici. 
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LIX 

Era  il  suo  nome  Ouon  da  Villafranca, 

Di  lucid’arme  e ricche  vesti  adorno, 

Che  la  fida  moglier,  nomata  Bianca, 

In  ricamar  avea  speso  alcun  giorno. 

La  destra  parte  era  oro , era  la  manca 
Argento,  et  anco  avean  dentro  e d’intorno 
Quella  d’argento,  e questa  in  nodi  d’oro 
Le  note  incomincianti  i nomi  loro. 

L X 

Avea  un  cavai  sì  snello  e sì  gagliardo. 

Che  par  non  avea  al  mondo j et  era  Corso , 
Sparso  di  rosse  macchie,  il  col  leardo. 

L’un  fianco  e l’altro,  e dal  ginocchio  al  dorso. 
Men  sicuro  di  lui  parea  e più  lardo, 

Volga  alla  china,  o drizzi  all’erta  il  corso, 
Queir  animai  che  dalle  balze  cozza 
Coi  duri  sassi,  e lenta  la  camozza. 

LXl 

Su  quel  destrier  Ottone  or  allo  or  basso 
Correndo  era  per  tutto  in  un  momento. 
Quando  lanciando  un  dardo,  e quando  un  sasso; 
Chè  la  persona  sua  ne  valea  cento. 

Or  s’opponeva  a questo,  or  a quel  passo, 

Nè  sol  valea  di  forza  e d’ardimento. 

Ma  facea  con  la  lingua  e eoa  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte. 
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LXII 

Poiché  Fortuna  a quell’audacia  arriso 
Ebbe  cinque  o sei  giorni,  entrò  in  gran  sdegno, 
Che  pur  troppa  baldanza  l'«ra  avviso, 
Gh’Olton  pigliasse  nel  suo  instabil  regno; 
Ch’avendo  di  lontano  alcuno  ucciso. 

D’entrar  nel  stuol  facesse  anco  disegno;  . 

E gli  ruppe  in  un  tratto,  come  vetro. 

Ogni  speranza  di  tornare  a dietro. 

LXIII 

Balduin  con  moli’ altri  gli  la  tolse, 

Ch’a  un  stretto  passo  il  colse  per  sciagura. 

Il  cavallo  a voltar  dietro  gli  tolse , 

Dove  i stinchi  e le  cosce  hanno  giuntura  ; 

Sì  che  lo  fe’fMcigion,  volse  o non  volse. 
Quantunque  il  cavalier  senza  paura 
Non  si  rendette  mai  fra  la  tempesta 
Di  mille  colpi , fin  eh’  ebbe  elmo  in  testa. 

ixiv 

Perduto  l’elmo  non  fe’più  contrasto, 

Ma  disse:  io  mi  vi  rendo;  e lasciò  il  brando. 
Molto  più. del  destrier  che  vedea  guasto. 

Che  del  maggior  suo  danno  sospirando. 

La  presa  di  quest’uomo  venne  il  basto, 
Com'io  vi  dirò  appresso,  rassettando; 

Sul  qual  fur  poi  le  gravi  some  poste , 

Ch’a  Desiderio  sì  rupper  le  coste. 


CANTO  II.  G3 

LX  V 

Lasciato  a Villafranca  avea  la  fida , 

Casta,  bella,  gentil,  diletta  moglie, 

Quando  di  quella  schiera  si  fe’ guida, 
Seguendo  più  l’ altrui  che  le  sue  vt^lie  ; 

Or  restando  prigion  , n’andar  le  grida 
Là  dove  più  poteano  arrecar  doglie , 

Alla  moglie  n’  andar  casta  e fedele , 

Che  mandò  al  cielo  i pianti  e le  querele. 

LXVJ 

Sparso  la  Fama  avea,  com’è  sua  usanza 
Di  sempre  aggrandir  cosa  che  rapporie, 
Ch'Otton  preso  e ferito  era  non  sanza 
Grandissimo  periglio  della  morte. 

Perciò  il  figliuol  del  re,  eh’  avea  la  stanza 
Vicino  a lei  con  parte  di  sua  corte, 

Andò  per  visitarla  e trar  di  pianto, 

Se  valesse  il  conforto  però  tanto. 

LXVII 

Penticon  ( che  quel  nome  avea  il  figliuolo 
Del  re  de’ Longobardi  ) poi  che  venne 
A veder  la  beltà  che  prima,  solo 
Conoscendo  per  fama,  minor  tenne; 
Com’augel  ch’entra  nelle  panie  a volo. 

Nè  può  dal  visco  poi  ritrar  le  penne. 

Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  preso. 

Che  nel  viso  di  lei  .stava  ogoor  teso. 


. Google 


64  C A N T 0 II. 

LXVIII 

E dove  era  venuto  a dar  conforto, 

Non  si  partì  che  più  bisogno  n’  ebbe. 

Dal  cammin  dritto  immantinente  al  torto 
Voltò  il  disio  che  smisurato  crebbe. 

Or,  non  che  preso,  ma  che  fosse  morto 
Oiton  suo  amico,  intendere  vorrebbe, 
L’uom  che  pur  dianzi  con  ragione  amava, 
Contra  ragione  or  mortalmente  odiava. 

LXIX 

Nè  può  d’un  mutamento  così  iniquo 
Render  la  causa,  o far  scusa  migliore, 

Che  attribuirlo  all’  ordine  che  obliquo 
Da  tutti  gli  umani  ordini  usa  Amore, 

Di  cui  (>er  legge  e per  costume  antiquo 
Gli  effetti  son  d’ogni  altro  esempio  fuore. 
Non  potea  Penticone  al  disio  folle 
Far  resistenza,  o se  potea,  non  volle. 

LXX 

E lasciandosi  tutto  in  preda  a quello. 
Senza  altra  escusa  e senza  altro  rispetto, 
Cominciò  a frequentar  tanto  il  castello. 
Che  a tutto  il  mondo  dar  potea  sospetto  : 
Indi  fatto  più  audace , col  più  bello 
Modo  che  seppe,  a palesarle  il  petto, 

A pregar,  a promettere,  a venire 
A mezzi  onde  aver  speri  suo  disire. 


CANTO  li. 

LXXl 


La  bella  donna  che  non  tnen  pudica 
Era  che  bella , e non  men  saggia  e accorta , 
Prima  che  farsi  oltre  il  dovere  amica 
Di  sì  importuno  amante,  esser  vuol  morta. 

Ma  quegli , avvegna  ch’ella  sempre  dica 
Di  non  voler,  però  non  si  sconforta: 

Et  è disposto  di  far  altre  prove  , 

Quando  il  pregar  e proferir  non  giove. 

I.  xxn 

Ella  conosce  ben  di  non  potere 
Mantener  lungamente  la  contesa: 

E stando  quivi , se  non  vuol  cadere. 

Non  può,  se  non  da  morte,  esser  difesa. 

Ma  questa  suol  fra  l’ aspre , orride  e fiere 
Condizion  per  ultima  esser  presa. 

Quindi  prima  fuggir,  e perder  prima 

Ciò  ch’altro  ha  al  mondo,  che  l’onor,  fa  stima. 

txxiii 

Ma  dove  può  ella  andar,  ch’ogni  cittado 
Che  tra  il  mar,  l’Alpi  e l’Apennino  siede. 
Del  padre  dell’  amante  è in  potestade , 

Nè  sicuro  per  lei  luogo  ci  vede? 

Passar  l’Alpi  non  può,  ch’ivi  le  strade 
Chiude  la  gente,  chi  a cavai , chi  a piede. 

Non  ha  il  destrier  che  fe’alle  Muse  il  fonte. 
Nè  il  carro  in  che  Medea  foggi  Creonte. 
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LXX  IV 

Di  questo  fe’tra  se  lungo  discorso, 

Nè  mai  seppe  pigliare  util  consiglio. 

Ad  un  suo  vecchio  al  fin  ebbe  ricorso , 

Che  amava  Oiton , come  signore  e figlio. 
Costui  s’ immaginò  tosto  il  soccorso 
Di  trar  rafilitta  donna  di  periglio, 

E le  pro|)ose  per  segreti  calli 
Salva  ridurla  alle  città  dei  Galli. 

L XX  V 

Stato  era  cacciator  tutta  sua  vita , 

Ma  molto  più  quand’eran  gli  anni  in  fiore; 

Et  avea  per  quei  monti  ogni  via  trita , 

Di  qua  errando  e di  là,  dentro  e di  fuore. 

Pur  che  non  fosse  nel  partir  sentita  , 

La  condurrebbe  salva  al  suo  signore. 

Solo  si  teme  che  la  prima  mossa 
Occulta  a Penticon  esser  non  possa  : 

LXXVI 

Che , non  che  un  di , ma  poche  ore  interpone 
Che  non  sia  seco,  e v’ha  sempre  messaggio. 
Mentre  va  d’una  in  altra  opinione 
Come  abbia  a provveder  il  vecchio  saggio, 
Vede  che  lei  salvare,  e con  ragione 
Otlon  può  vendicar  di  tanto  oltraggio , 

Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  desir  eh’ a tanto  obbrobrio  il  mena. 
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LXXVII 

Esorta  lei  eh’ anco  duo  dì  costante 
Stia , fin  che  di  là  torni , ove  andar  vuole  ; 
E,  come  saggia,  intanto  al  sciocco  amante 
Prometta  largamente  e dia  parole. 

Fatto  il  pensier,  si  parte  in  uno  instante 
Per  una  via  eh' in  uso  esser  non  suole, 

Con  lunghi  avvolgimenti,  ma  assai  destra 
Quanto  creder  si  può  d’una  via  alpestra. 

LXXVIII 

Tosto  arrivò  dove  occupava  il  monte 
La  gente  del  figliuol  del  re  Pipino, 

E dimandò  voler  parlar  col  conte. 

Ma  la  guardia  il  condusse  a Balduino 
Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte. 
Costui  d’ Orlando  frate  era  uterino; 

Vo’dir  ch’ambi  eran  nati  d’una  madre. 

Ma  l’un  Milon,  l’altro  avea  Gatto  padre. 

LXXIX 

n Maganzese,  poiché  di  costui 
Attentamente  ebbe  il  parlar  inteso , 

Di  liberar  il  signor  suo,  e per  lui 
Dargli  il  figliuol  del  re  nimico  preso  ; 

Non  lasciò  che  parlasse  al  conte,  in  cui 
Di  virtù  vera  era  un  disio  si  acceso. 

Che  di  ciò  non  sari»  stato  contento. 

Ch’  aver  gli  parria  odor  di  tradimento. 
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LX  XX 

E dubitava  non  facesse  Orlando 
Quel  che  Fabrizio  e che  Camil  già  fero, 
Che  l’uno  a Pirro,  e l’altro  già  assediando 
Falisci,  in  mano  i traditor  lor  diero. 

Finse  voler  la  notte  occupar  ( quando 
La  strada  avea  imparata  ) un  poggio  altiero 
Che  si  vedea  all’incontro  oltre  la  valle, 

E i nimici  assalir  dietro  alle  spalle. 

LXXXI 

Con  volontà  d’ Orlando  in  sulla  sera 
Baldovin  se  ne  va  con  buona  scorta 
De’ cavalieri  armati  alla  leggiera, 

E un  fante  ognun  di  lor  dietro  si  porta. 

La  luna  in  mezzo  il  ciel,  che  ritonda  era, 
Vien  lor  mostrando  ogni  via  dritta  e torta. 
Appresso  a terza  si  trovar  dal  loco 
Dove  s’hanno  a condur,  lontani  poco. 

LXXXII 

Si  fermar  quivi,  e ricrearo  alquanto 
Se  et  i cavalli  in  un’occulta  piaggia; 

Chè  seco  vettovaglia  aveano , quanto 
Bastar  potea  per  quella  via  selvaggia. 

Il  vecchio  corre  alla  sua  donna  intanto, 

E le  divisa  ciò  eh’  ordinato  aggia. 

A Villafranca  Penticon  rimena 

Il  suo  desio , che  ’l  giorno  spunta  a pena. 
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LTXXIII 

La  donna  che  dal  dì  che  le  fu  tolto 
Il  suo  marito,  andò  sempre  negletta  j 
Questo  che  spera  di  vederlo  sciolto, 

E far  d’ogni  sua  ingiuria  alta  vendetta; 
Ritrova  i panni  allegri,  e il  crine  e ’l  volto. 
Quanto  più  sa , per  più  piacer  rassetta , 

E fe’quel  dì , quel  che  non  fe’più  innante, 
Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 

LXXXI V 

E con  onesta  forza  la  mattina, 

E dolci  preghi  a mangiar  seco  il  tenne. 

Il  vecchio  intanto  a Baldovin  cammina. 
Ch’ai  venir  ratto  aver  parve  le  penne: 

Piglia  tosto  ogni  uscita,  indi  declina 
Ove  il  dì  si  facea  lieto  e solenne  ; 

E quivi,  senza  poter  far  difese, 

E Penticone  e de' suoi  molti  prese. 

LXXXV 

Lasciato  avea  chi  subito  a!  fratello 
La  vera  causa  del  suo  andar  narrassi; 
Ch’avea  per  prender  Penticon,  non  quello 
Monte  occupar,  volti  la  sera  i passi; 

Sì  che  per  Torme  sue  verso  il  castello 
Pregava  che  col  resto  il  seguitassi. 

Benché  non  piacque  al  conte,  che  taciuto 
Questo  gli  avesse,  pur  non  negò  aiuto: 
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E con  tutti  gli  altri  ordini  si  mosse, 

Senza  che  tromba  o che  tambur  s'udisse; 

E perchè  inteso  il  suo  partir  non  fosse, 
Lasciò  chi  ’l  foco  insino  al  dì  nutrisse. 

La  presa  del  fìgliuol,  non  che  jtercosse. 

Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafìsse , 
Che  si  levò  dell’  Alpi , e mezza  rotta 
Salvò  a Chivasco  et  a Vercei  la  frotta. 

LXX  XVII 

Nè  a Vercei,  nè  a Chivasco  il  paladino 
Di  voler  dar  l’assalto  ebbe  disegno: 

Anzi  i passi  volgea  dritto  al  Ticino, 

Alla  città  che  capo  era  del  regno. 

Desiderio  per  chiudergli  il  cammino. 

Lo  va  a trovar,  ma  non  gli  fa  ritegno; 

Et  è sì  inferior  nel  gran  conflitto. 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto. 

LXXXV  III 

Quivi  cader  de’  Longobardi  tanti , 

E tanta  fu  quivi  la  strage  loro, 

Che’l  loco  della  pugna  gli  abitanti 
Mortara  da  poi  sempre  nominoro. 

Ma  prima  che  seguir  questo  più  innanti, 
Ritornar  voglio  agli  altri  gigli  d’oro. 

Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda , 

Oh’ alle  sue  giuste  imprese  altrove  manda. 
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LXXXIX 

Con  dieci  mila  fanti  e settecento 
Lance,  e due  mila  arcieri  andò  Rinaldo 
Verso  Guascogna , per  far  mal  contento 
Di  sua  perfìdia  l’Àquitan  ribaldo. 
Bradamante  e'Ruggier  che’l  reggimento 
Àvea  dei  lito  esposto  al  fìato  caldo, 

Ebbon  di  fanti  non  so  quanti  milia, 

£ legni  armati  a guardia  di  Marsilia. 

xc 

Come  chi  guardi  il  mar,  così  si  pone 
Chi  a cavallo,  chi  a piè,  che  guardi  il  lito. 
Olivier  guardò  Fiandra , Salamone 
Bretagna,  Piccardia  Sansone  ardito; 

Dico  per  terra;  eh’ altra  provvisione. 

Altro  esercito  al  mar  fu  statuito. 

Con  grossa  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Dalla  foce  del  Reno  al  mar  Piccardo. 

xci 

E dal  Piccardo  al  capo  di  Bretagna 
Avendo  uomini  e legni  in  abbondanza. 
Uscì  Carlo  col  resto  alla  campagna , 

£ venne  al  Reno,  e lo  passò  a Costanza, 
Et  arrivò  sì  presto  nella  Magna , 

Che  la  fama  al  venir  poco  l’avanza; 

Passò  il  Danubio,  e si  trovò  in  Bavera, 
Che  mosso  Tassillone  anco  non  s’era. 
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xcir 

Tassillon,  de’ Boemi  e de’  Sassoni 
Esercito  aspettando  e d’Ungheria, 

Alle  squadre  di  Frauda  e legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  avia. 

Carlo  fermò  ad  Augusta  i gonfaloni, 

, E mandò  all’inimico  ambasceria, 

A saper  se  volesse  esperienza 

Far  di  sua  forza,  o pur  di  sua  clemenza. 

xeni 

Tassillon  impaurito  della  presta 
Giunta  di  Carlo,  ch’improvviso  il  colse, 
\ Con  tutto  il  stato  se  gli  diè  in  |K>desta , 

£ Carlo  umanamente  lo  raccolse; 

Ma  che  rendesse  alla  prima  richiesta 
11  tolto  a Namo  et  a’ consorti,  volse; 

£ che  lor  d’ogni  danno  et  interesse 
Ch’avean  per  questo  avuto,  soddisfesse. 

xciv 

E settecento  lance  per  un  anno, 

E dieci  mila  fanti  gli  pagasse; 

La  qual  gente  volea  eh’ allora  a danno 
Di  Desiderio  in  Lombardia  calasse. 

Cogli  statichi  i Franchi  se  ne  vanno; 

E prima  che’l  passaggio  altri  vietasse, 

( Che  de’ Boemi  prossimi  avean  dubio  ) 
Tornar  nell’ altra  ripa  del  Danubio. 
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xcv 

E verso  Praga  in  tanta  fretta  andare, 

Di  nostra  fede  a quella  età  nimica, 

( Ben  che  nè  ancora  a questa  nostra  ho  chiaro 
Che  le  sia  tutta  la  contrada  amica  ) 

Ch’a  prima  giunta  i varchi  le  occupare. 
Cacciato  e rotto  con  poca  fatica 
Re  Cardorano,  che  mezzo  in  fracasso 
Quivi  era  accorso  a divietar  il  passo. 

xcvi 

I Franceschi  cacciar  fin  sulle  porte 
Di  Praga  li  Boemi  in  fuga  e in  rotta. 

Quella  città  di  fosse  e mura  forte 
Salvò  col  suo  signor  la  maggior  frotta. 

I^e  diè  Carlo  l’assalto;  ma  la  sorte 
Al  suo  disegno  mal  rispose  allotta  : 

Ch’a  gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fe’ ritornar  la  gente  dello  impero. 

XCVII 

Chè  mentre  era  difeso  et  assalito 
Da  un  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano 
Di  cui  se  si  volesse  un  uom  più  ardito. 

Si  cercheria  forse  pel  mondo  in  vano, 

Fuor  d'una  porta  era  d’un  altro  uscito, 

Et  avea  fatto  un  bel  menar  di  mano; 

E dentro  con  prigioni  e preda  molta, 

Sua  gente  seco  salva  avea  raccolta. 
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E fe’che  Carlo  andò  più  ritenuto, 

Et  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  geuti, 
Avendo  lor  d’ un  sito  provveduto 
Da  porvi  più  sicuri  alloggiamenti, 

Dove  il  fiume  di  Molta  è ricevuto 
Dall’ acque  d’Albi  all’Ocean  correnti. 

La  barbara  cittade  in  loco  siede. 

Che  quinci  un  fiume,  e quindi  l’altro  vede. 

xcix 

Tra  le  due  ripe,  alla  città  distanti 
Un  tirar  d’arco,  s’ erano  alloggiati, 

Sì  che  s’avean  la  città  messa  innanti. 

Che  gii  altri  fiumi  avea  dietro  e dai  lati. 
Carlo,  perchè  dai  luoghi  circonstanti 
Non  abbian  vettovaglia  gli  assediati, 

E perchè  il  campo  suo  stia  più  sicuro. 

Tra  un  fiume  e l’altro  iu  luogo  tirò  un  muroj 

c 

Ch’era  di  fuor  di  travi  e di  testura 
Di  grossi  legni,  e dentro  pien  di  terra. 

E perchè  non  uscisson  delle  mura 
Dal  canto  ove  la  doppia  acqua  li  serra. 

Sulle  ripe  di  fuor  ebbe  gran  cura 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  guerra. 

Che  con  velette  e ascolte  a nissun’ora 
Lassassino  uomo  entrar,  o venir  fuora. 
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c I 

Quindi  una  lega  appresso  era  un’antica 
Selva  di  tassi  e di  fronzuti  cerri, 

Che  mai  sentito  colpo  d’ inimica 
Secure  non  avea,  nè  d’altri  ferri. 

Quella  mai  non  potesti  fare  aprica, 

Nè  quando  n’apri  il  dì,  nè  quando  il  serrij 
Nè  al  solstizio,  nè  al  tropico,  nè  mai, 
Felxj,  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai. 

GII 

Nè  mai  Diana,  nè  mai  ninfa  alcuna. 

Nè  Pane  mai,  nè  Satir,  nè  Sileno 
Si  venne  a ricrear  all’ ombra  bruna 
Di  questo  bosco  di  spavento  pieno: 

Ma  scelerati  spirti,  et  importuna 
Religion  quivi  dominio  avieno. 

Dove  di  sangue  umano  a Dei  non  noti 
Si  facean  «mpi  sacrifìci  e voti. 

GUI 

Quivi  era  fama  che  Medea,  fuggendo 
Dopo  tanti  inimici  al  fin  Teseo, 

Che  fu  con  modo  a ricontarlo  orrendo. 
Quasi  ucciso  per  lei  dal  padre  Egeo; 

Nè  più  per  tutto  il  mondo  loco  avendo 
Ove  tornar  se  non  odioso  e reo: 

In  quelle  allora  inabitate  parti 
Venne,  e portò  le  sue  malefiche  arti. 
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civ 

So  eh’ alcun  scrive,  che  la  via  non  prese, 
Quando  fuggì  dal  suo  figliastro  audace, 
Verso  Boemia,  ma  andò  nel  paese 
Che  tra  i Caspi  e l’Oronte  e Ircania  giace, 
E che’l  nome  di  Media  da  lei  scese; 

11  che  a negar  non  sarò  pertinace; 

Ma  dirò  ben,  eh’ anco  in  Boemia  venne 
O do]>o  o allora , e signoria  vi  tenne  ; 

cv 

E fece  in  mezzo  a questa  selva  oscura. 
Dove  il  sito  le  parve  esser  più  ameno. 

La  stanza  sua  di  così  grosse  mura. 

Che  non  verran  per  molti  secol  meno; 

E per  potervi  star  meglio  sicura. 

Di  spirti  intorno  ogni  arbor  avea  pieno. 

Che  rispingean  con  morti  e con  percosse. 
Citi  d’ir  ne’ suoi  segreti  ardito  fosse. 

evi 

E perchè  per  virtù  d’erbe  e d’incanti 
Delle  fate  una,  et  immortai  fatt’era. 

Tanto  aspettò,  che  trionfar  di  quanti 
Nimici  avea,  vid’al  fin  morte  fiera: 

Indi  a grand’agio  ripensando  a tanti 
A quai  fatt’avea  notte  innanzi  sera, 

Air  ingiurie  sofferte,  affanni  e lutto, 

Vid’ esser  stato  Amor  cagion  di  tutto. 
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E fatta  ornai  per  lunga  età  piìi  saggia , 

( Chè  van  di  par  l’ esperienze  e gli  anni  ) 
Pensa  per  l’avvenir,  come  non  caggia 
Più  negli  errar  ch’avea  passati,  e danni; 

E vede,  quando  Amor  poter  non  v’aggla, 
Ch’  in  lei  nè  ancor  avran  poter  gli  affanni  j 
E studia  e pensa  e fa  nuovi  consigli, 
Come  di  quel  tiran  fugga  gli  artigli. 

eviti 

Ma  perchè,  essendo  della  stirpe  antica 
Che  già  la  Irata  Vener  maledisse. 

Vide  che  non  potea  viver  pudica , 

Et  era  forza  che’l  destin  seguisse; 

Pensò  come  d’ Amor  ogni  fatica , 

Ogni  amarezza , ogni  dolor  fuggisse  ; 

Come  gaudi  e piacer,  quanti  vi  sono. 
Prender  potesse,  e quanto  v’è  di  buono. 

cix 

Cagion  della  sua  pena  l’era  avviso. 

Che  fosse,  come  avea  visto  l’effetto. 

Il  tener  l’occhio  tuttavia  pur  fiso, 

E l’animo  ostinato  in  uno  oggetto: 

Ma  quando  avesse  l’amor  suo  diviso 
Fra  molti  e molti,  arderla  manco  il  petto. 
Se  l’un  fosse  per  trarla  in  pena  e in  noia. 
Cento  sarian  per  ritornarla  in  gioia. 
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ex 

Di  quel  paese  poi  fatta  regina , 

Che  venne  a lungo  andar  pieno  e frequente, 
Perchè  ammirando  ognun  l’alta  dottrina, 

Le  facea  omaggio  volontariamente; 

Nuova  religione  e disciplina 
Instituì,  da  ogn’ altra  differente; 

Che  senza  nominar  marito  o moglie , 

Tutti  empiano  sossopra  le  lor  voglie. 

cxi 

E delli  dieci  giorni  aveva  usanza 
Di  ragunarsi  il  popolo  li  sei , 

Femmine  e maschi  tutti  in  una  stanza, 
Confusamente  i nobili  e plebei. 

In  questa  domandavan  perdonanza 
D’ogui  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei, 
Ch’era  a guisa  d’un  tempio  fabbricata 
Di  vari  marmi,  e di  molt’oro  ornata. 

CXII 

Finita  r orazion  facean  due  stuoli , 

Da  un  lato  l'un,  dall’altro  l’altro  sesso; 

Indi  levati  i lumi , a corsi  e a voli 
Venian  al  nefandissimo  complesso: 

E meschiarsi  le  madri  coi  llgliuoli. 

Con  le  sorelle  i frati  accadea  spesso. 

E quella  usanza  ch’ebbe  inizio  allora. 

Tra  gli  Boemi  par  che  duri  ancora. 
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CXIII 

Deh  perchè  quando,  o figlia  del  re  Oeta, 
O di  Atene  o di  Media  tu  fuggisti, 

Deh  perchè  a far  l’ Italia  nostra  lieta 
Con  sì  gioconda  usanza  non  venisti? 

Ogni  mente  per  te  saria  quieta , 

Senza  cordoglio  e senza  pensier  tristi  ; 

£ quella  gelosia  che  sì  tormenta 
Li  nostri  cor,  saria  cacciata  e spenta. 

cxi  V 

Oh  come,  donne,  miglior  parte  avreste 
D’  un  dolce  almo  piacer  che  non  avete! 
Dove  voi  digiunate , e senza  feste 
Fate  vigilie  in  molta  fame  e sete. 

Tal  satolle  e si  fatte  prendereste. 

Che  grasse  vi  vedrei  più  che  non  sete. 

Ma  bene  io  stolto  a porre  in  voi  disire 
Da  farvi,  per  gir  là,  da  noi  fuggire. 

cxv 

Visse  più  d’ una  età , leggiadra  e bella 
Regina  di  quei  ]X)poli  Medea 
Ch’  ad  ogni  suo  piacer  si  rinnovella, 
e!  da  se  caccia  ogni  vecchiezza  rea  ; 

E questo  per  virtù  d’un  bagno  ch’ella 
Per  incanto  nel  bosco  fatto  avea  ; 

Al  qual,  perchè  nissun’ altro  s’accosti, 
Avea  mille  demoni  a guardia  posti. 
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CXVI 

Questa  fata  del  popolo  boemme 
Ebbe  per  tanti  secoli  governo, 

Che’l  tempo  non  ^lotria  segnar  coll’ emme, 
E quasi  credea  ognun  che  fosse  eterno. 

Ma  poi  che  a partorir  in  Bettelemme 
Maria  venne  il  fìgliuol  del  Re  superno. 
Quivi  regnare  non  potè  o non  volse, 

£ di  vista  degli  uomini  si  tolse. 

cxvii 

E nell’ antiqua  selva  fra  la  torma 
Belli  demoni  suoi  tornò  a celarsi , 

Dove  ogni  ottavo  di  sua  bella  forma 
In  bruttissima  serpe  avea  a mutarsi. 

Per  questa  opinion  vestigio  et  orma 
Di  piede  uman  nissun  potea  trovarsi 
Innanzi  a questo  di  di  ch’io  vi  parlo. 

Che  l’aurea  fiamma  alzò  in  Boemia  Carlo. 

CXVIII 

L’imperador  comanda,  che  dal  piede 
Taglio  le  piante  a lor  bisogno  et  uso. 

L’ esercito  non  osa , perchè  crede , 

Da  lunga  fama  e vano  error  deluso. 

Che  chi  ferro  alza  contra  il  bosco,  fiede 
Se  stesso  e more,  e nell’inferno  giuso 
Visibilmente  in  carne  e in  ossa  è tratto, 

O resta  cieco  o spiritato  o attratto. 
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ex  IX 

Carlo,  fatta  cantare  una  .solenne 
Messa  dall’ arcivescovo  Turpino, 

Entra  nel  bosco  et  alza  una  bipenne, 

E ne  percuote  un  olmo  più  vicino. 
L’arbor  che  tanta  forza  non  sostenne, 
Chè  Carlo  un  colpo  f$t’'d'a  paladino. 
Cadde  in  duo  tronchi,  come  fu  percosso, 
E sette  palmi  era  d’intorno  grosso. 

cxx 

Chi  si  ricorda  il  dì  di  san  Giovanni, 
Che  sotto  Ercole  o Borso  era  si  allegro? 
Che  poi  veduto  non  abbiara  molt’anni. 
Come  nè  ancora  altro  piacere  integro; 

Di  poi  che  cominciar  gli  assidui  affanni 
Dei  quali  è in  tutta  Italia  ogni  core  egro; 
Parlo  del  dì  che  si  facea  contesa 
Di  saettar  dinanzi  alla  sua  cliiesa. 

c X X I 

Quel  di  innanzi  alla  chiesa  del  Battista 
Si  (lonean  tutti  i sagittari  in  schiera; 

Nè  colpo  u.scia,  fin  ch’ai  bersaglio  vista 
La  saetta  del  principe  non  era; 

Poi  colla  nobiltà  la  plebe  mista 
L’aria  di  frecce  a gara  facea  nera: 

Cosi  ferito  ch’ebbe  il  bosco  Carlo, 

Fu  presto  tutto  il  campo  a seguitarlo. 

e 
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CXXIl 

Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,  e par  che’l  ciel  rimbombi j 
Or  quella  pianta , or  questa  in  terra  mette 
Il  capo,  e rompe  all’ altre  braccia  e lombi. 
Fuggon  da’ nidi  lor  gufi  e civette. 

Che  vi  son  j)iù  che  tortore  o colombi  ; 

E con  le  code  fra  le  gambe  i lupi 
Lascian  Tantiche  insidie,  i lochi  cupi. 

ex  X I II 

Per  la  molta  bontà  ch’era  in  effetto 
E vera  in  Carlo,  non  mendace  e fìnta, 

Fu  sì  la  forza  al  diavol  maledetto 
Dall’aiuto  di  Dio  quivi  rispinta, 

Ch’a  lui  non  nocque,  nè,  per  suo  rispetto, 
A chi  s’avea  per  lui  la  spada  cinta: 

Si  che  mal  grado  dell’ Inferno  tutto, 

A Hi  demoni  il  nido  era  distrutto. 

cxxi  V 

Un  fremilo,  qual  suol  dall’irate  ondo 
Del  tempestoso  mar  venir  a’ lidi, 

Cotal  si  udì  fra  le  turbate  fronde, 

INIeschio  di  pianti  e spaventosi  gridi. 

Indi  un  vento  per  l’aria  si  diffonde. 

Che  ben  appar  che  Belzebù  lo  guidi  : 

Ma  nè  per  questo  avvien  ch’ai  saldo  c fermo 
Valor  di  Carlo  abbia  la  selva  schermo. 
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CXX  V 

Cade  l’eccelso  pio,  cade  il  funebre 
Cipresso,  cade  il  venenoso  tasso, 

(3ade  l’olmo  atto  a riparar  che  l’ebre 
Viti  non  giacciati  sempre  a capo  basso. 
Cadono,  e fan  cadendo  le  latebre 
Cedere  agli  occhi , et  alle  gamlte  il  passo. 
Piangon  sopra  le  mura  i pagan  stolti, 
Vedendo  alli  lor  Dei  li  seggi  tolti. 

cxxvi 

Alcun  dentro  ne  gode,  che  n’aspetta 
Di  veder  sopra  a Carlo  e tutti  i Franchi 
Scender  dal  ciel  cosi  dura  vendetta, 

Ch’a  seppellirli  il  popolo  si  stanchi. 
Com’è  troncato  un  arbore,  si  getta 
Nei  Oume  ch’alia  selva  bagna  i fianchi; 

E quello  ubbidiente  al  corni  sopra 
Lo  porta  al  loco  ov’è  poi  messo  in  opra. 

c X X V 1 1 

In  questo  tempo  avea  l’iuiquo  Gano, 
Per  dare  a Carlo  in  ogni  parte  briga , 
Composto  il  re  d’Arabia  e il  Soriano 
Col  calife  d’Egitto  in  una  liga; 

E dopo  il  colpo  per  celar  la  mano. 

In  guisa  d’ uom  che  conscienza  instiga , 
Per  voto  a cui  già  s’obbligasse  innanti, 
Era  andato  al  Sepolcro,  ai  luoghi  Santi. 


Digitized  by  Google 


84  CANTO  II. 

CXXVIII 

Quivi  da  Sansonetto  ricevuto, 

Che  da  Carlo  in  governo  avea  la  terra, 

£ra  stato  alcun  giorno,  e poi  venuto 
Verso  Costantinopoli  per  terra: 

Dove  certa  notizia  avendo  avuto 
Di  Carlo  che  in  Boemia  facea  guerra, 
S’era  voltato,  per  la  dritta  via 
Di  Seryia  e di  Belgrado,  in  Ungheria. 

CXX  IX 

Ritrovò,  essendo  già  Filippo  morto, 
Avere  il  regno  un  figlio  d’Oltacchiero, 
Che  come  l’avol  dritto,  così  ei  torto 
Ebbe  l’animo  sempre  dallo  impero. 

Gano  gli  venne  in  tempo  a dar  conforto. 
Ch’era  pel  re  di  Francia  in  gran  pensiero. 
Del  qual  nimico  discoperto  s’era 
Per  la  causa  del  duca  di  Baviera: 

cxxx 

E molto  si  dolca  di  Tassillone, 
Ch’avesse  senza  lui  fatta  la  pace. 

Di  che  ’l  Boemme  e l’Ungaro  e il  Sassone 
Restava  in  preda  alla  francesca  face. 

Avea  d’aiutar  Praga  intenzione. 

Ma  dello  assunto  si  vedea  incapace. 
Impossibil  gli  par,  che  in  cosi  breve 
Tempo  far  possa  quel  eh’ in  ciò  far  deve, 
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Ma  se  lo  assedio  si  potea  produrre , 

Se  potea  andar  in  lungo  ancora  un  mese , 
Tanta  gente  era  certo  di  condurre , 

Oltre  il  soccorso  che  daria  il  paese, 

Che  i gigli  d’or  nelle  bandiere  azzurre 
Quivi  restar  faria  coll’altro  arnese: 

Ma  s’ora  andasse,  non  farebbe  eifetto, 

Se  non  d’attizzar  Carlo  a più  dispetto. 

CXXXII 

Gano  promise  che  farebbe  ogni  opra. 
Che  Praga  ancor  un  mese  si  terrebbe  j 
£ poi  che  molto  han  ragionato  sopra 
Quanto  far  ciascun  d’ essi  in  questo  debbe , 
Parte  Gano  da  Buda , e tra  via  adopra 
Lo  ’ngegno  che  molt’  atto  a tradir  ebbe. 

Va  da  Strigonia  in  Austria,  indi  si  tiene 
A destra  mano  et  in  Boemia  viene. 

CXXXIIl 

n peregrino  di  Gerusalemme 
Con  quanti  avea  condotti  a’ suoi  servigi. 
Umilmente,  senz’oro  e senza  gemme. 

Ma  di  panni  vestiti  grossi  e bigi. 

Nel  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  re  di  Parigi, 
Ch’avendolo  raccolto  nelle  braccia. 

Di  qua  e di  là  gli  ribaciò  la  faccia. 
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C X X X I V 

Era  inclinato  di  natura  molto 
A Gano  Carlo,  e ne  facea  gran  stima, 

E poche  cose  fatte  avria,  che  tolto 
Il  suo  consiglio  non  avesse  prima; 
Com’ogni  signor  quasi  in  questo  è stolto, 
Che  lascia  il  buono  et  il  peggior  sublima  ; 
Nè,  se  non  fuor  del  stato,  o dato  in  preda 
Degl’inimici,  par  che  ’l  suo  error  veda. 

cxxx  V 

Per  non  saper  dal  finto  il  vero  amico 
Scernere,  in  tale  error  misero  incorre. 

Di  questo  vi  potrei,  ch’ora  vi  dico. 

Più  d’un  esempio  innanzi  agli  occhi  porre; 
E senza  ritornar  al  tempo  antico 
N’avrei  più  d’uno  a nostra  età  da  torre: 
Ma  se  più  versi  a questo  Canto  giungo. 
Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo. 
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Gano  tornato  a Carlo  e inteso  avendo 
Di  Praga  i gran  perigli,  aiuto  dona 
A Cardorano , e tradimento  orrendo 
Di  Francia  ordisce  alla  reai  corona  t 
Quinci  vien  con  inganni  empi  togliendo 
Rinaldo  al  magno  re:  quinci  in  persona 
Passa  in  Marsiglia  e Bradamante  prende  : 
Ma  Orlando  al  Jìn  di  lei  prigione  il  rende. 


I 

X)  OGNI  desir  che  tolga  nostra  mente 
Dal  dritto  corso,  et  a traverso  niande, 

Non  credo  che  si  trovi  il  più  possente 
Nè  il  più  comun  di  quel  dell’ esser  grande. 
Brama  ognun  d’ esser  primo,  e molta  gente 
Aver  dietro  e da  lato,  a cui  comande: 

Nè  mai  gli  par  che  tanto  gli  altri  avanzi , 
Che  non  disegni  ancor  salir  più  innanzi. 
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Se  questa  voglia  in  buona  mente  cade, 

( Ch’  in  buona  mente  ha  forza  anco  il  desire  ) 
L’uom  studia  che  virtù  gli  apra  le  strade, 
Che  sia  guida  e compagna  al  suo  salire. 

Ma  se  cade  in  ria  mente,  ( che  son  rade 
Che  dir  buone  possiam  senza  mentire  ) 

Indi  aspettar  calunnie,  insidie  e morte. 

Et  ogni  mal  si  può  di  peggior  sorte. 

Ili 

Gano,  non  gli  bastando  che  maggiore 
Non  avea  alcuno  in  corte,  eccetto  Carlo, 

Era  tanto  insolente,  che  minore 
Lui  vorria  ancora  e avea  disio  di  farlo; 

Et  or  che  soprannatural  favore 
Si  sentia  da  colei  che  potea  darlo , 

Oltra  il  desir,  avea  speme  e disegno 
Fra  pochi  giorni  d’ occupargli  il  regno. 

IV 

E pur  che  fosse  il  suo  desir  successo, 

Non  saria  dal  fellon  senza  rispetto 
( Che  tra  li  primi  suoi  baroni  messo 
Carlo  Tavea  di  luogo  infimo  e abbietto  ) 

Stato  ferro,  nè  tosco  pretermesso, 

Nè  scelerato  alcun  fatto  nè  detto; 

E mille  al  giorno,  non  che  un  tradimento 
Ordito  avria  per  conseguir  suo  intento. 
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V 

Carlo  tutto  il  successo  della  guerra 
Narrò  senza  sospetto  al  Maganzese, 

E gli  mostrò,  ch’avria  in  poter  la  terra 
Prima  eh’ a mezzo  ancor  fosse  quel  mese. 
Questo  nel  petto  il  tradi  tor  non  serra , 

Ma  tosto  a Cardoran  lo  fa  palese; 

£ per  un  suo  gli  manda  a dar  consiglio 
Come  possa  schifar  tanto  periglio. 

VI 

Da  quella  volpe  il  re  boemme  instrutto 
Mandò  un  araldo  in  campo  l’altro  giorno, 
Che  cosi  disse  a Carlo,  essendo  tutto 
Corso  ad  udir  il  popolo  d’intórno: 

11  mio  signor  dalla  tua  fama  indutto, 

O imperador  d’ogni  virtute  adorno, 

Per  crudeltà  non  pensa  , nè  avarizia, 

Ch’abbi  raccolto  qui  tanta  milizia; 

VII 

Nè  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 
In  avergli  la  vita  o il  stato  tolto, 

Ma  solo  in  aver  vinto;  chè  tal  gloria 
Più  che  sua  morte  o che  1 suo  aver , vai  molto  ; 
Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 
Del  mondo  viva  , e mai  non  sia  sepolto  ; 

Chè  contra  ogni  ragion  saresti  degno. 

Come  tu  sei,  se  fessi  altro  disegno. 
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Ma  tu  nou  guardi  forse,  che  l’eSetto 
Tutto  contrario  appar  a quel  die  brami. 

Tu  brami  d’ esser  glorioso  detto, 

£ coU’eQetto  tuttavia  t’infami. 

Che  tu  sia  entrato  nel  nostro  distretto 
Con  cento  mille  armati , gloria  chiami  ; 

Ma  quanto  ella  sia  grande  estimar  dei , 

Che  noi  siamo  a fatica  un  contra  sei. 

IX 

Milziade  e Temistocle  converse 
A parlar  in  suo  onor  tutte  le  genti , 

Perchè  con  pochi  armati,  questi  Xerse, 
Quel  vinse  Dario,  in  terra  e in  mar  possenti. 
Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerse 
Non  sentisti  fra  T opere  eccellenti. 

S’in  te  è valor,  pon  giù  il  vantarlo,  e poi 
Vieni  alla  prova,  e vincine  se  puoi. 

X 

Da  sol  a sol  la  pugna  t'offerisce, 

Da  dieci  a dieci,  o vuoi  da  cento  a cento, 

Il  mio  signor,  e accresce  e rainuisce. 
Secondo  che  accettar  tu  sei  contento  ; 

Con  patto,  che  se  Dio  lui  favorisce. 

Si  che  tu  resti  o vinto  o preso  o spento. 

Che  tu  gli  abbi  a rifar  e danni  e spese, 

£ tornar  col  tuo  èarapo  in  tuo  paese  ^ 
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XI 

Nè  chi  la  Francia  e chi  Timperio  regge, 
Fino  a cento  anni  lo  guerreggi  mai  ; 

Ma  se  tu  vinci  lui , torrà  ogni  legge 
Ch’imporre  a senno  tuo  tu  gli  vorrai. 

Il  buon  pastor  pon  l’anima  pel  gregge. 
Essendo  tu  quel  re  di  che  fama  hai, 

La  tua  persona  e di  pochi  altri  arrisca, 
Acciò  cosi  gran  popol  non  perisca. 

XII 

Così  disse  l’ araldo  ; nè  risposta 
L’imperador  gli  diede  allora  alcuna; 

Ma  dalla  moltitudine  si  scosta  , 

E i consiglieri  suoi  seco  raguna  ; 

Che  lor  sentenzie  sopra  la  proposta 
Dell’araldo  udir  vuol  ad  una  ad  una. 

Il  primo  fu  Tnrpin,  che  consigliasse 
Che  r invito  del  Barbaro  accettasse. 

XIII 

Non  già  da  solo  a sol,  ma  in  compagnia 
Di  quattro  o sei  de’ suoi  guerrier  più  forti, 
Dei  quali  egli  esser  uno  si  olferia  : 

Così  Namo  et  Uggier  par  che  conforti; 

E che  fra  dieci  di  la  pugna  sia, 

O quanto  può,  che’l  termine  più  scorti: 
Perchè , successo  che  lor  sia  ben  questo , 
Possano  volger  poi  l’animo  al  resto. 
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XIV 

Era  ia  quei  cavalier  taata  arrc^anza 
Pei  fortunati  antichi  lor  successi, 

Che  tutti  in  quella  impresa  con  baldanza 
Di  restar  vincitor  si  sarian  messi. 

Poi  disse  il  suo  parer  quel  di  Maganza, 
Che  la  pugna  accettar  pur  si  dovessi. 

Ma  non  però  venir  a farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  o quel  d’Anglante, 

XV 

Che  ci  fosse  Olivier  con  ambi  i figli , 
Ruggier  et  alcun  altro  dei  famosi  ; 

Chè  quando  senza  questi  ella  si  pigli, 
Foran  di  Carlo  i casi  perigliosi. 

Tenete  voi  sì  privi  di  consigli 
Gl'inimici,  dicea,  che  fosser  osi 
Di  domandar  a par  a par  battaglia , 

Se  non  han  gente  ch'ai  contrasto  vaglia? 

XVI 

Se  non  ci  intervenisse  la  corona 
Di  Francia,  non  avrei  tanti  riguardi; 
Benché,  nè  senza  ancor,  di  scelta  buona 
Si  de' mancar  in  torre  i più  gagliardi: 

Ma  dovendo  venirci  il  re  in  persona. 
Come  abbastanza  potremo  esser  tardi 
A dargli  con  consiglio  ben  maturo 
Compagnia,  colla  qual  sia  più  sicuro? 
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XVII 

Io  non  vi  contraddico,  che  valenti 
Cavalier  qui  non  sian,  come  coloro 
Che  nominati  v’  ho  per  eccellenti  ; 

Ma  non  sappia  m cosi  le  prove  loro. 

Questo  luogo  non  è da  esperimenti 
Di  chi  sia,  al  paragon , di  rame  o d’oro; 
Vogliain  di  quei  che  cento  volte  esperti 
Della  virtude  lor  n’han  fatti  certi. 

X V 1 1 1 

E seguitò  mostrando,  con  ragioni 
Di  più  efficacia  ch’io  non  so  ridire. 

Che  non  doveano  senza  i dui  campioni, 
Lumi  di  Francia,  a tal  prova  venire, 

E la  sua  vinse  l’altre  opinioni, 

Che  la  pugna  si  avesse  a differire, 

Fin  che  venisse  a così  gran  bisogna 
L uno  d Italia,  e 1 altro  di  Guascogna, 

XIX 

Queste  parole  et  altre  dicea  Gano, 

Per  carità  non  già  del  suo  signore , 

Ma  di  vietar,  che  non  gli  andasse  in  mano 
Quella  città,  studiava  11  traditore, 

E^  tanto  prolungar  che  Cardorano 
L aiuto  avesse,  che  attendea  di  fuore. 

In  somma  il  suo  parer  parve  perfetto , 

E fu  per  lo  miglior  di  tutti  eletto. 
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Che  dieci  guerrier  fossero,  si  prese 
Conclusion,  pur  come  Gano  volse; 

E da’ dieci  di  Maggio  al -fin  del  mese 
Di  Giugno  un  lungo  termine  si  tolse. 

In  questo  mezzo  si  levar  le  offese , 

E quello  assedio  tanto  si  disciolse, 

Che  Praga  potea  aver  di  molte  cose. 

Che  fossino  alla  vita  bisognose. 

XXI 

Nuove  intanto  venian  dell'apparecchio 
Che  rUngaro  facea  d’armata  grossa. 

Ma  sempre  Gano  a Carlo  era  all’orecchio, 
Che  dicea:  non  temer  che  faccia  mossa. 

10  lessi  già  in  un  libro  molto  vecchio. 

Nè  r autor  par  che  .sovvenir  mi  possa, 

Ch’ Alcina  a Gano  im’erba  al  partir  diede, 
Che  chi  ne  mangia  fa  eh’ ognun  gli  crede. 

XXII 

Quella  mostrò  nel  monte  Sina  Dio 
A Moisè  suo , si  che  con  essa  poi 

11  popol  duro  fece  umile  e pio  , 

E ubbidiente  alli  precetti  suoi. 

Poi  la  mostrò  il  demonio  a .Macon  rio, 

A ])erdizion  degli  Afri  e degli  Eoi: 

La  tenea  in  bocca  predicando,  e valse 
Ritrar  chi  udiva  alle  sue  leggi  false. 
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XXIII 

Gano  avendo  già  id  ordine  Torsoio, 

Di  sì  gran  tela  apparecchiò  la  trama; 

E quel  demon  che  d’ uno  in  altro  coio 
Si  sa  mutar,  a se  dall’anel  chiama. 
Vertunno,  disse,  di  desir  ini  moio 
Di  fornir  quel  che  da  me  Alcina  brama; 

E pensando  la  via,  veggio  esser  forza 
Che  d’ alcun  ch’io  dirò,  tu  pigli  scorza. 

XXIV 

£ le  parole  seguitò,  mostrando 
Che  tramutar  s’avea  prima  in  Terigi, 
Terigi  che  scudiero  ora  d’ Orlando, 

Venuto  da  fanciullo  ai  suoi  servigi; 

E dopo  in  altre  facce , e seminando 
Dovea  gir  sempre  scandali  e litigi. 

Presa  che  di  Terigi  ebbe  la  forma. 

Di  quanto  avesse  a.  far  tolse  la  norma. 

XXV 

Di  sua  mano  le  lettere  si  scrisse 
Credenzial,  come  dettògli  Gano; 

Che  con  stupor  vedendole,  poi  disse 
Orlando  e Carlo,  ch’eran  di  sua  mano. 
Postovi  il  sigil  sopra,  dipartisse 
Vertunno,  e col  signor  di  Mont’ Albano, 
Ch’era  a campo  a Merlante,  ritrovosse 
Prima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  fosse. 
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XXVI 

Presso  a Morlante  avea  Riaaldo , e sotto 
II  vicin  monte,  avuto  aspra  battaglia; 

Et  in  essa  lo  esercito  avea  rotto 
Dolli  nimici,  e morto,  e messo  a taglia. 
Unuldo  nella  terra  era  ridotto, 

£ Rinaldo  gli  avea  fatto  serraglia, 

Pien  di  speranza  in  uno  assalto  o dui 
D’aver  in  suo  poter  la  terra  e lui. 

XXVII 

Veduto  il  viso,  et  il  parlar  udito. 

Che  di  Terigi  avean  chiara  semUanza, 
Rinaldo  fa  carezze  in  infìnito 
AI  messaggier  del  conte  di  Maganza. 

Che  sia  d’ Orlando,  e quello  avea  sentito 
Per  fama , gli  domanda  con  instanza, 

Come  abbia  a piè  dell’  Alpi , et  indi  appresso 
Vercelli  in  fuga  il  Longobardo  messo. 

X X v 1 1 1 

Come  presente  alle  battaglie  stato 
Fosse  il  demonio,  gli  facea  risposta: 

E la  lettera  intanto , che  portato 
Di  credenza  gli  avea,  gli  ebbe  in  man  posta. 
Quel  l'apre  e legge;  e lui  per  man  pigliato, 
Da  chi  lo  possa  udir  seco  discosta. 

Vertunno,  prima  ch’altro  incominciasse. 

Di  petto  un’  altra  lettera  si  trasse,. 
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XXIX 

Poi  disse:  il  cugin  vostro  mi  commise, 
Ch’io  vi  facessi  legger  questa  appresso. 
Rinaldo  mira  le  note  precise, 

Che  gli  paion  di  man  di  Carlo  istesso; 

Il  qual  Orlando  di  Boemia  avvise 
D’ esser  pentito  senza  fio,  che  messo 
Così  potente  esercito  abbia  in  mano 
Dell’audace  signor  di  Mont’ Albano. 

XXX 

Però  che  vinto  Unuldo  ( come  crede 
Che  vincer  debbia  ) e toltogli  Guascogna , 
Egli  d’ Unuldo  esser  vorrà  l’erede, 
che  crescer  stato  a Mont’  Alban  agogna  ; 

E la  sospizi'on,  c’ha  della  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  si  sogna. 

In  somma  par  che  sia  disposto  Carlo , 

Per  forza  o per  amor  quindi  levarlo  ; 

XXXI 

Ma  che  prima  tentar  vuol  per  amore, 
Finger,  ch’ai  maggior  uopo  lo  dimando 
Per  un  dei  dieci,  il  cui  certo  valore 
Abbatta  a Cardoran  l’orgoglio  grande; 

E vuol  per  questo,  che  dia  un  successore 
Air  esercito  c’  ha  da  quelle  bande  ; 

E che  disegna  mai  più  non  gli  porre 
Governo  in  man , se  gli  può  questo  torre. 
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XXXII 

Vuol  Ch’Orlando  gli  scriva  eh’ esso  ancora 
Sarà  in  questa  battaglia  un  degli  eletti, 

E gl' insti,  che  rimossa  ogni  dimora. 

Veduto  il  successor  venire,  affretti. 

Rinaldo  mentre  legge,  s’ incolora 
Per  ira  in  viso,  e par  che  fuoco  getti: 

Morde  le  labbia  or  l’uno,  or  l’altro,  or  geme, 
E più  che’l  mar,  quand’ha  tempesta,  freme. 

XXXIII 

Letta  la  carta  il  spirto  gli  .soggiunge. 

Pur  da  parte  d’ Orlando:  abbiate  cura. 

Che  se  alla  discoperta  un  dì  vi  giunge. 

Vi  farà  Carlo  peggio  che  paura: 

Però  che  tuttavia  Gano  lo  punge. 

Che  la  corte  di  voi  faccia  sicura , 

La  qual,  sì  come  dice  egli,  ogni  volta 
Che  voglia  ve  ne  vien,  sossopra  è volta. 

XXXIV 

Al  cugin  vostro  acerbamente  duole 
Che  '1  re  tenga  con  voi  questa  maniera, 

Cile  cerchi  a instanza  di  chi  mal  vi  vuole. 

Far  parer  vostra  fe  men  che  sincera} 

E che  più  creda  alle  false  parole 
D un  traditor,  ch’a  tanta  prova  vera 
Che  si  vede  di  voi:  ma  dagli  ingrati 
Son  le  più  volte  questi  modi  usati: 
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Che  quando  l’avarizia  li  ritiene 
Di  render  premio  a chi  di  premio  è degno, 
Studian  far  venir  causa,  e se  non  viene. 

La  fingon,  per  la  quale  abbiano  sdegno, 

E di  esilio,  di  morte,  o d’altre  pene 
In  luogo  di  merce  fanno  disegno; 

Per  far, parer  eh’ un  vostro  error  seguito. 
Quel  ben  che  far  voleano,  abbia  impedito. 

XXXVI 

Orlando,  perchè  v’ama,  e perchè  aspetta 
Il  medesmo  di  se  fra  pochi  giorni , 

Che’l  re  in  prigion,  Gano  instigando,  il  metta  ^ 
O gli  dia  bando,  o gli  faccia  altri  scorni, 

( Chè  come  contra  voi , così  lo  alletta 
Contra  esso  ancor)  senza  far  più  soggiorni, 
Per  me  vi  esorta  a prender  quel  partilo 
Ch’egli  ha  di  tor  di  se  già  statuito: 

XXXVII 

Che  di  quel  mal  che  senza  causa  teme. 
Facciate  morir  Carlo,  come  merla. 

Prendete  accordo  con  Unuldo,  e insieme 
Con  lui  venite  a fargli  guerra  aperta. 

Vegga,  se  Gano  e se’l  suo  iniquo  seme 
Contra  il  valor  e la  possanza  certa 
Di  Chiaramonte,  e l’una  e l’altra  lancia 
Tanto  onorata,  può  difender  Francia. 
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E seguitò  dicendogli,  che  Orlando 
Prima  favor  occulto  gli  darebbe, 

Poscia  in  aiuto  alla  scoperta,  quando 
Fosse  il  tempo,  in  persona  gli  verrebbe. 
Rinaldo  avea  grand’ira,  et  attizzando 
Il  fraudolento  spirto  sì  Tacerebbe, 

Ch’  allora  allora  pensò  armar  le  schiere, 

E levar  contra  Carlo  le  bandiere. 

XXXIX 

Poi  differì  fin  che  arrivasse  il  messo 
Ch’alia  pugna  boemica  il  chiamasse, 

E che  sentisse  comandarsi  appresso, 

Ch’in  guardia  altrui  l’esercito  lasciasse. 

Quel  che  Gano  gli  avea  quivi  commesso, 
Vertunno  a fin  con  diligenzia  trasse; 

Poi  con  lettere  nuove  e nuovo  aspetto, 

Venne  a Marsilia , e fece  un  altro  effetto. 

XL 

D’ Arriguccio  s’avea  presa  la  faccia, 

Ch’era  di  Carlo  un  cavallaro  antico. 

Egli  scrive  le  lettere,  egli  spaccia 
Se  stesso,  e chiude  egli  in  la  bolgia  il  plico; 
L’insegna  al  petto,  e il  corno  al  fianco  allaccia, 
E fu  a Marsilia  in  raen  ch’io  non  lo  dico; 

E le  dettate  lettere  da  Gano 

Pose  a Ruggiero,  et  alla  moglie  in  mano. 
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XLI 

Alla  sorella  di  Ruggier,  Marflsa, 
Mostrò  che  Carlo  lo  mandasse  ancora, 
Come  a tutti  tre  insieme,  e jjoi  divisa- 
Mente  a ciascun  da  Carlo  scritto  fora. 
Sotto  il  nome  del  re,  Gano  gli  avvisa. 

Gite  navighi  Ruggier  senza  dimora 
Ver  le  colonne  che  Tirintio  fisse, 

E sorga  sopra  la  città  d’ Ulisse: 

XLII 

E Marfisa  cogli  altri  da  cavallo 
Si  vada  con  Rinaldo  a porre  in  schiera; 
Che  vinto  Unuldo,come  senza  fallo 
Vederlo  vinto  in  pochi  giorni  spera. 

Vuol  ch’assalti  Galizia  e Portogallo: 

Nè  l’impresa  esser  può  se  non  leggiera; 
Chè  gli  dà  aiuto,  passo  e vettovaglia 
Alfonso  d'Aragon,  re  di  Biscaglia. 

XL  III 

Appresso  scrive  all’ animosa  figlia 
Del  duca  Araon,  che  stia  sicuramente; 

Che  nè  da  terra,  nè  da  mar  Marsiglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  gente. 

Se  false  o vere  son,  non  si  consiglia. 

Nè  si  pensa  alle  lettere  altramente. 

Ruggier  va  in  Spagna , Marfisa  a Morlante, 
Resta  a guardar  Marsilia  Bradamante. 
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XLIV 

L’imperadore  inianio,  che  la  frode 
Non  sa  di  Gano,  e solo  in  esso  ha  fede, 

Di  tulli  gli  altri  amici  il  parere  ode, 

]^a  solamente  a quel  di  Gano  crede  ; 

Nè  cavalier,  se  non  che  Gano  lode, 

A far  quella  battaglia  non  richiede. 

Con  lui  consiglia , chi  si  debba  porre 
Nei  luoghi  onde  li  duo  s’ aveano  a torre. 

XLV 

Quando  Gano  ha  risposto,  ogn’ altro  chiude 
La  bocca,  nè  si  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conclude 
Che  mandi  Namo;  e l’inlenzion  è sola 
Perchè  Rinaldo  a cui  le  voglie  crude 
L’ira  facea,lo  impicchi  per  la  gola: 

Gilè  penserà,  che  sol  lo  mandi  Carlo 
Per  levargli  l’esercito,  e pigliarlo. 

XLVI 

Consiglia  che  si  lassi  Balduino 
A governar  in  Lombardia  le  squadre; 

Il  qual  fratei  d’ Orlando  era  uterino. 

Nato,  come  ho  già  detto,  d’una  madre. 
Cortese  cavaliero  e paladino, 

E degno  a cui  non  fosse  Gano  padre  ; 

Per  consiglio  del  qual  Carlo  lo  elesse, 

Ch’ali’ imperio  fraterno  succedesse. 
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X LV  II 

Li  dieci  eletti  alla  battaglia  foro 
Carlo,  Orlando,  Rinaldo,  Uggier,  Dudone, 
Aquilante,  Grifone,  il  padre  loro, 

E con  Tarpino  il  genero  d’ A mone. 

Fatta  la  elezione  di  costoro. 

Si  spacciano  in  diversa  regione 
Prima  gli  avvisi,  e poi  quei  che  ordinati 
In  luogo  fur  dei  capitan  chiamati. 

XLVIII 

Namo  fu  il  primo,  il  qual  correndo  in  posta 
Insieme  coll’  avviso  era  venuto. 

Già  Rinaldo  sua  causa  avea  proposta, 

£ dimandato  alla  sua  gente  aiuto; 

Che  tanto  in  suo  favor  s’era  disposta, 

Che  dai  maggiori- al  popolo  minuto 
Tutti  affatto  volean  prima  morire, 

Che  Rinaldo  lasciar  cos;  tradire. 

XLIX 

Tra  Rinaldo  et  Unuldo  già  fatt’era 
Accordo  et  amicizia  , ma  coperta. 

Allo  arrivar  del  duca  di  Baviera 
Rinaldo  che  la  fraude  avea  per  certa , 

Di  sdegno  arse  e di  collera  si  fiera , 

Che  tre  volte  la  man  pose  a Fusberta, 

Con  voglia  di  chiavargliela  nel  petto; 

Pur  ( non  so  già  perchè  ) gli  ebbe  rispetto. 
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Ma  spesso  nominando!  traditore , 

ExCarlo  ingrato,  e minacciando!  moUo, 

Glie  !o  faria  impiccar  in  disonore 
Di  Cario , !o  raccoise  con  ma!  vo!to. 

Namo  a cui  poco  noto  era  !’ errore 
In  die  Vertunno  avea  Rinaido  invoito, 
Mirando  ove  da!!’ impeto  era  tratto, 

Stava  maravigiioso  e stupefatto. 

LI. 

Ma  magnanimamente  g!i  rispose, 

Che  traditor  nomandoio  menda. 

Rina!do,  se  non  ch’uno  s’interpose, 

A!zò  !a  mano  e percosso  !’  avria. 

Prender  !o  fece,  et  in  prigion  !o  pose; 

E toUo  ch'ebbe  Unu!do  in  compagnia. 

Le  vi!!e,  !e  cittadi  e !e  caste!b 
Da!  re  per  forza  e per  amor  rube!!a.  ' 

LII 

E dovunque  ritrovi  resistenza 
O dà  i!  guasto,  o saccheggia,  o mette  a'tag!ia. 
G!i  dà  tutta  Guascogna  ubbidienza, 

E poche  terre  aspettan  !a  battagiia. 

Gan  da  Fonder  che  n’ebbe  inteUigenza , 

Che  de!  tutto  Vertunno  !o  ragguagUa, 

Con  !ieto  cor,  ma  con  doiente  viso 
Fui!  primo  che  ne  diede  a Cario  avviso. 
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LUI 

Gano  gli  diè  l’avviso,  e poi  clie’l  varco, 
Come  bramato  avea , vide  patente 
Di  potersi  cacciare  a dire  incarco 
£t  ignominia  del  nimico  absente, 

Sciolse  la  crudel  lingua,  e non  fu  parco 
A mandar  fuor  ciò  che  gli  venne  in  mente. 
Dei  falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque. 

Che  fece  o potè  far,  nessuno  tacque. 

LIV 

I 

Come  si  arruota,  e non  ritrova  loco 
Nè  in  ciel  nè  in  terra,  un’agitata  polve; 
Come  nel  vase  acqua  che  bolle  al  foco. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  già  si  volve: 

Così  il  pensier  gira  di  Carlo , e poco 
In  questa  parte  o in  quella  si  risolve. 
Provvision  già  fatta  nulla  giova; 

Tutta  lasciar  conviensi,e  rifar  nuova. 

’ ( \ 

LV 

Se  padre  a cui-  sempre  giocondo  e bello 
Fu  di  mostrarsi  al  suo  fìgliuol  benigno  : 

Se  lo  vedesse  incontra  alzar  coltello , 

Fatto  senza  cagione  empio  e maligno  ; 

Più  meraviglia  non  avria  di  quello 
Ch’ebbe  Carlo,  vedendo  in  corvo  il  cigno 
Rinaldo  esser  mutato,  e contra  Francia 
Volta  senza  cagion  la  buona  lancia. 
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LV  I 

Quel  eh’  a vverria  a un  nocchier  che  si  irovasse 
Lontano  in  mar,  e fremer  fonde  intorno, 
Tornar  di  sopra , e andar  le  nubi  basse 
Vedesse  negre,  et  oscurarsi  il  giorno: 

Che  mentre  a divietar  s’apparecchiasse 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scorno, 

Il  governo  perdesse  o simil  cosa 
Alla  salute  sua  più  bisognosa: 

LVII 

Quel  ch’avverrebbe  a una  cittade  astretta 
Da’nimici  crudel,  privi  di  fede, 

Che  d’ alcun  fresco  oltraggio  far  vendetta 
Abbian  giurato , e non  aver  mercede  ; 

Che,  mentre  la  battaglia  ultima  aspetta, 

E all’ultima  difesa  si  provvede, 

_Vegga  la  munizion  arsa  e distrutta. 

In  ch’avea  posta  sua  speranza  tutta: 

LVIII 

Quel  ch’avverria  a ciascun  che  già  credesse 
D’aver  condotto  un  suo  disire  a segno. 

Dove  col  tempo  la  fatica  avesse. 

L’aver  posto, gli  amici,  ogni  suo  ingegno j 
E cosa  nascer  subito  vedesse 
Pensata  meno,  e rompergli  il  disegno: 

Quel  duol,  quell’ira,  quel  dispetto  grave 
A Carlo  vien,  come  f avviso  n’have. 
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Or  torna  a Carlo  il  conte  di  Pontiero, 
E gli  dà  un  altro  avviso  di  Marsiglia, 
Ch’indi  sciolta  l’annata  avea  Ruggiero 
Per  uscir  fuor  del  stretto  di  Siviglia , 

Nè  ad  alcun  avea  detto  il  suo  pensiero: 
E certo,  poi  che  questa  strada  piglia, 

Gli  è manifesto,  che  voltando  intorno 
Si  troverà  sorto  in  Guascogna  un  giorno. 

LX 

E della  coniettura  sua  non  erra; 
Perchè  Marfìsa  ad  un  medesmo  punto 
Se  n’era  coi  cavalli  ita  per  terra. 

Et  a Rinaldo  avea  potere  aggiunto. 

Or  se  Carlo  temea  di  questa  guerra, 

Che  Rinaldo  lo  fa  restar  consunto  ; 
Quanto  ha  più  da  temer,  se  questi  dui 
Di  tal  valor,  si  son  messi  con  lui? 

LXI 

Gano  con  molta  instanza  lo  conforta, 
Che  di  Rinaldo  levi  la  sorella  ' 
Prima  che  di  Provenza  e d’ Acquamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella. 

Et  al  fratello  apra  quest’ altra  porta 
D’entrare  in  Francia  sin  nelle  budella; 
Chè  ben  deve  pensar,  ch’eUa  il  partito 
Piglierà  del  fratello  o del  marito: 
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LX  II 

E che  mandasse  subito  a Riccardo, 
Ch’avea  l’armata  in  punto,  anco  gli  disse, 
Acciò  che  dal  Fiammingo  e dal  Piccardo 
Nell’Atlantico  mar  ratto  venisse; 

Et  il  rnbello  e trufiator  stendardo 
Di  Ruggier  inimico  perseguisse; 

Che  con  tutte  le  navi  s’avea  senza 
Sua  commissioD  levato  di  Provenza: 

LXIII 

E che  subito  a Orlando  paladino 
Con  diligenza  vada  una  staffetta 
Ad  avvisarlo,  come  avea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  presa  la  setta; 

E ch’egli  dia  la  gente  a Balduino, 

Ripassi  l’Alpi,  e a Francia  corra  in  fretta; 
E con  lui  meni  tutta  quella  schiera 
Che  dianzi  gli  ha  tnandata  di  Baviera  : 

LXI V 

E che  tra  via  faccia  cavalli  e fanti, 
Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade; 

Non  quelli  sol  che  gli  verranno  innanti. 

Ma  che  costringa  a darne  ogni  cittade. 
Altre  mille,  altre  il  doppio,  altre  non  tanti, 
Come  più  e men  avran  in  facultade: 

E ch’egli  dare  il  terzo  gli  volea 
Di  questi  che  in  Boemia  seco  avea. 
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Carlo  pensava  chi  d’ Orlando  in  vece, 

E chi  degli  altri  duo  poner  dovea 
Nella  battaglia  che  da  diece  a diece 
Dianzi  promessa  a Cardorano  avea. 

Come  quel  mulattiero  in  Soman  fece, 
Ch’avea  il  coltel  perduto,  e non  volea 
Che  si  stringesse  il  fodro  voto  e secco, 

E ’n  luogo  del  coltel  rimise  un  stecco. 

LXVI 

Così  in  luogo  d’ Orlando  e di  Ruggiero, 
E di  Rinaldo,  fu  da  Carlo  eletto 
Ottone,  Avolio,  e il  frate  Berlingiero; 

Ch’  Avino  infermo  era  già  un  mese  in  letto. 
Gli  dà  consiglio  il  conte  di  Pondero, 

Che  di  Giudea  si  chiami  Sansonetto, 

Per  valer  meglio,  quando  a tempo  ghigna, 
Che  i tre  figli  di  Namo  in  questa  pugna, 

LXVII 

A danno  lo  dicea,  non  a profitto 
Di  Carlo,  il  traditor:  perchè  all’offesa 
Che  di  far  in  procinto  ha  il  re  d’Egitto, 
Non  sia  in  Gerusalem  tanta  difesa. 

A Sansonetto  fu  subito  scritto, 

E dal  corrier  la  via  per  Tracia  presa , 

Il  qual  mutando  bestie,  sì  le  punse, 

Ch’in  pochi  giorni  a Palestina  giunse. 
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DI  lor  Marsilla  si  proferse  Gano , 

Senza  che  spada  siringa  o abbassi  lancia  : 
Vuol  sol  da  Carlo  una  patente  in  mano 
Da  jwter  comandar  per  tutta  Francia. 

Nulla  propone  il  fraudolente  in  vano: 

Se  giova  o nuoce,  Carlo  non  bilancia; 

Nè  ventila  altrimenti  alcun  suo  detto, 

Ma  subito  lo  vuol  porre  ad  effetto. 

LXIX 

Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzese , 
Andò  l’avviso  all’Ungaro  e al  Boemme, 

Nelle  Marche,  in  Sansogna  si  distese. 

In  Frisa,  in  Dazia,  all’ ultime  maremme, 
Gano  de’ suoi  parenti  seco  prese, 

Seco  tornati  di  lerusalemme  ; 

E quindi  se  n’andò  per  lor  la  figlia 
Del  duca  Amon,  con  frode,  di  Marsiglia. 

LXX 

DI  Baviera  in  Suevia,  et  indi  senza 
Indugio  per  Borgogna  e Uernia  sprona, 

E mollo  declinando  da  Provenza 
Sparge  il  rumor  d’andar  verso  Baiona: 

Finge  in  un  tratto  di  mutar  sentenza, 

E con  molli  pedoni  entra  in  Narbona , 

Che  per  Francia  in  gran  fretta  e per  la  Magna 
Raccolti  e tratti  avea  seco  in  campagna. 


CANTO  III.  1 1 1 

LX  XI 

Giunge  in  Narbona  all’ oscurar  del  giorno, 
E giunto  fa  serrar  tutte  le  porte, 

£ pon  le  guardie  ai  porti  e ai  passi  intorno, 
Gilè  novella  di  se  fuor  non  si  porte. 

D’un  corsar  genovese  ( Oria,  od  Adorno 
Fosse,  non  so  ) quivi  trovò  a gran  sorte 
Quattro  galee,  con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna  e quel  di  Barberia. 

LXXII 

Gano',  dato  a ciascun  debiti  premi. 

Sopra  i navigli  i suoi  pedoni  parte, 

E come  biancheggiar  vide  gli  estremi 
Termini  d’ Oriente,  indi  si  parte, 

E va  quanto  più  può  con  vele  e remi  j 
Ma  tien  l’astuto  all’ arrivar  quest’arte. 

Che  non  si  scuopre  a vista  di  Marsiglia 
Prima  che’l  sol  non  scend#  oltra  Siviglia. 

Lxxiir 

La  figliuola  d’Amon,  che  non  sa  ancora 
Che  Rinaldo  rubel  sia  dell’impero. 

Veduto  il  giglio  che  sì  Francia  onora. 

La  croce  bianca  e l’uccel  bianco  e il  nero, 

E poi  Veriunnoin  sulla  prima  prora. 

Che  avea  1 insegna  e il  viso  di  Ruggiero, 
Senza  timor,  senz’  armi  corse  al  lito. 
Credendosi  ire  in  braccio  al  suo  mariioj 
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LXX  I V 

H qual  sia  per  alcun  nuovo  accidente 
Tornalo  a lei  con  parte  dell’armata. 

Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gano  si  ritrovò  ch’era  abbracciata. 

Come  chi  corre  il  fior  volea , e il  serpente 
Trova  che’I  punge,  così  disarmata, 

E senza  poter  fargli  altra  difesa. 
Dagl’inimici  suoi  si  trovò  presa. 

LXXV 

Si  trovò  presa  ella  e la  rocca  insieme, 
Che  non  vi  potè  far  difesa  alcuna. 

Il  popol  che  ciò  sente , e peggio  teme , 
Citi  qua  chi  là  con  l’ armi  si  raguna. 

Il  rumor  s’ode,  come  il  mar  che  freme 
Volto  in  furor  da  subita  fortuna. 

Ma  poi  Gano  parlandogli,  e di  Carlo 
Mostrando  commission,  fece  acchetarlo, 

LXXVI 

Disegna  il  traditor,  che  di  vita  esca 
La  sua  nimica,  innanzi  ch’altri  il  viete; 
Poi  mula  voglia,  non  che  gli  n’ incresca; 
Nè  del  sangue  di  lei  non  abbia  sete; 

Ma  spera  poter  meglio  con  tal  esca 
Rinaldo  e Ruggier  trarre  alla  sua  rete; 

E tolti  alcuni  seco  con  speranza 
Di  me’  guardarla , andò  verso  Maganza, 
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Dui  scudier  della  donna  , eh’  a tal  ghisa 
Trar  la  vedean , montar  subito  in  sella  ; 

£ r uno  andò  a Rinaldo  et  a Marfisa 
Verso  Guascogna  a darne  la  novella  ; 

L’altro  Orlando  trovar  prima  s’avvisa, 
Che’l  campo  non  lontano  avea  da  quella , 
Da  quella  strada,  per  la  qual  captiva 
La  sfortunata  giovane  veniva. 

LXXVl  li 

Orlando  avendo  in  commissione  avuto 
Di  dare  altrui  l’impresa  de’ Lombardi, 

Et  a’ Franceschi  accorrere  in  aiuto 
Gontra  Rinaldo  e li  fratei  gagliardi; 

Era  già  in  ripa  al  Rodano  venuto , 

£ fermati  a Valenza  avea  i stendardi; 

Dove  da  Carlo  esercito  aspettava , 

Altro  n’avea  et  altro  n’ assoldava. 

LXXIX 

Venne  il  scudiero  e gli  narrò  la  froda 
Ch’alia  donna  avea  fatto  il  conte  iniquo, 

E eh’ in  Maganza  lungi  dalia  proda 
Del  fiume  la  traea  per  calle  obliquo. 

Poi  gli  soggiunse:  non  patir  che  goda 
D’aver  quest’onta  il  tuo  avversario  antiquo 
Fatta  al  tuo  sangue;  se  ciò  non  ti  preme. 
Conte  potranno  in  te  gli  altri  aver  speme? 
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Di  sdegno Orbndo , ancorché  giusto  e pio, 
Fu  per  scoppiar,  perchè  volea  celarlo, 

Come  di  Gano  il  nuovo  oltraggio  udio: 

E benché  fa  pensier  di  seguitarlo, 

Pur  se  ne  scusa  e mostrasi  restio, 

Chè  far  non  vuol  sì  grave  ingiuria  a Carlo, 
Per  commission  del  qual  sa  ch’avea  Gano 
Posto  in  Marsilia  e nella  donna  mano. 

LXXXI 

Così  risponde,  e tuttavia  dirizza 
A far  di  ciò  il  contrario  ogni  disegno; 

Chè  l’onta  sì  della  cugina  attizza. 

Sì  accresce  il  foco  dell’ antiquo  sdegno, 

Che  non  trova  per  l’ira  e per  la  stizza 
Loco  che  ’l  teglia , e non  può  stare  al  segno, 
A pena  aspettar  può  che  notte  sia, 

Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  via, 

L XX  X 1 1 

Nè  Brigliador,  nè  Vaglienlino  prese, 
Perchè  troppo  ambi  conosciuti  furo, 

Ma  di  pel  bigio  un  gran  corsiero  ascese, 
Ch’avea  il  capo  e le  gambe  e’I  crine  oscuro. 
Lassò  il  quartiero  e l’altro  usato  arnese, 

E tutto  si  ve.stì  d’un  color  puro: 

Partì  la  notte,  e non  fu  chi  .sentisse, 

Se  non  Terigi  sol,  che  si  partisse. 
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Gano  ]>er  Tacque  Sestie,  indi  pel  monte 
Alla  man  destra  avea  preso  il  cammino. 
Passò  Druenza  et  Issara , ove  il  fonte 
A men  di  quattro  miglia  era  vicino; 

Chè  nel  paese  entrar  volea  del  conte 
Macario  di  Losana,  suo  cugino; 

E per  terre  di  Svizzeri  andar  poi, 

E per  Lorena  a’Maganzesi  suoi. 

LXXXIV 

* 

Orlando  venne  accelerando  il  passo, 
Ch’ogni  via  sapea  quivi  o breve  o lunga; 

E come  cacciator  ch’attende  al  passo, 

Ch’a  ferire  il  cinghiai  nel  spiedo  giunga. 

Si  mise  fra  dui  monti  dietro  un  sasso. 

Nè  molto  Gano  il  suo  venir  prolunga. 

Che  dinanzi  e di  dietro  e d’ambi  i lati 
Cinta  la  donna  avea  d’uomini  armati. 

LXXXV 

Lassò  di  molta  turba  andare  innante 
Orlando,  prima  che  mutasse  loco; 

Ma  come  vide  giunger  Bradaroante, 

Parve  bombarda  a cui  sia  dato  il  foco. 
Con  si  fiero  e terribile  sembiante, 

L’assalto  cominciò  per  durar  poco. 

La  prima  lancia  a Gano  il  petto  afferra , 

E ferito  aspramente  il  mette  a terra. 
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LXXXVI 

Passò  Io  scudo,  la  corazza  e il  petto; 

E se  l’asta  nel  scontro  era  più  forte, 

Gli  saria  dietro  apparso  il  ferro  netto. 

Nè  data  fora  mai  più  degna  morte. 

Pur  giacer  gli  conviene  a suo  dispetto; 

Nè  quindi  si  può  tor,  ch’altri  noi  porte: 
Orlando  il  bssa  in  terra  e più  noi  mira , 

Volta  il  cavallo  e Durindana  aggira. 

1.  X X X V 1 1 
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Le  braccia  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia; 
Chi  Un  a’ denti  e chi  più  basso  fende: 

Chi  nella  gola  e chi  nell’anguinaglia, 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende. 

Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia , 

Chè  tutta  l’altra  turba  a fuggir  prende. 

Li  caccia  quasi  Orlando  mezza  lega , 

Indi  ritorna  e la  cugina  slega , 

L X X XV  II  I 

La  quale , eccetto  l’ elmo  e il  scudo  e il  brando , 
Tatto  il  resto  dell’ armi  ritenea: 

Chè  Gano  per  alzar  sua  gloria,  quando 
Non  più  eh’  una  donzella  presa  avea , 

Pensò,  avendola  armata,  ir  dimostrando, 
Che’l  medesimo  onor  se  gli  dovea, 

Che  ad  Ercole  e Teseo  gli  autiqui  denno, 

Di  quel  eh’ a Termodonte  in  Scizia  fenno. 
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Orlando  che  non  volse  conosciuto 
Esser  d’ alcuno,  indi  accusalo  a Carlo, 

E perciò  con  un  scudo  era  venuto 
D’un  sol  color,  che  fece  in  fretta  farlo, 
Andò  là  dove  Gano  era  caduto, 

E prima  l’elmo,  senza  salutarlo, 

E dopo  il  scudo',  la  spada  gli  trasse, 

E volse  che  la  donna  se  n’armasse. 

xc 

Poi  se  n’andò  fin  che  a Mattafellone, 

Il  buon  destrier  di  Gan,  prese  la  briglia, 

E ritornando  fece  nell'arcione 
Salir  d’ Amon  la  liberata  figlia; 

Nè  per  non  dar  di  se  cognizione. 

Levò  mai  la  visiera  dalle  ciglia  ; 

Poi  senza  dir  parola  il  freno  volse, 

* E di  lor  vista  in  gran  fretta  si  tolse. 

xci 

Brada  mante  lo  prega,  che’l  suo  nome 
Le  voglia  dire,  et  ottener  noi  puote. 
Orlando  in  fretta  il  destrier  sprona,  e come 
Corrier  che  vada  a gara,  lo  percuote. 

Va  Bradaraante  a Gano,  e per  le  chiome 
Gli  leva  il  capo,  e due  e tre  volte  il  scuote; 
Et  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
Con  voglia  di  spiccar  dal  busto  il  collo. 
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xc  ri 

M.1  poi  si  avvide  die  lasciandol  vivo, 
Potria  Marsilia  aver  per  questo  mezzo, 

E gli  faria  bramar,  d’  ogni  agio  privo. 
Che  di  se  fosse  già  polvere  e lezzo. 

Come  ladro  il  legò,  non  che  caplivo, 

E col  capo  scoperto  al  sole  e al  rezzo , 
Per  lunga  strada  or  dietro  sei  condusse. 
Or  cacciò  innanzi  a gran  colpi  di  busse. 

xeni 

Quella  sera  medesima  veduto 
Le  venne  quel  scudier  del  quale  io  dissi. 
Ch’andò  a Valenza  a domandare  aiuto; 
Nè  parve  a lui  che  Orlando  lo  esaudissi: 
Indi  era  dietro  all’ orme  egli  venuto 
Di  Gano,  per  veder  ciò  che  seguissi 
Della  sua  donna , e per  poter  di  quella 
Ai  fratelli  portar  poi  la  novella. 

xc  I V 

A costui  diede  la  cavezza  in  mano. 

Che  pel  collo , pei  fianchi  e per  le  braccia 
Sopra  un  deboi  ronzin  l’iniquo  Gano 
Traea  legato  a discoperta  faccia. 

Curar  la  piaga  gli  fe’  da  un  villano. 

Che  per  bisogno  in  tal’ opre  s’impaccia. 

Il  qual , stridendo  Gano  per  1’  ambascia , 
Tutta  l’empie  di  sai,  e a pena  fascia. 
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Il  Maganzese  al  collo  un  cerchio  d’oro , 

E preziose  anella  aveva  in  dito, 

Et  alla  spada  un  cinto  di  lavoro 
Molto  ben  fatto  e tutto  d’or  guemito: 

E quehe  cose  e l’ altre  che  trovoro 
Di  Gano  aver  del  ricco  e del  polito, 

La  donna  a Sinibaldo  tutte  diede, 

Ch'era  di  maggior  don  degna  sua  fede. 

xcvi 

A Sinibaldo,  che  così  nomato 
Era  ilscudier,  con  l’ altre  anco  concesse 
La  gemma  in  che  Vertunno  era  incantato, 

Ma  non  sapendo  quanto  ella  gli  desse  ^ 

Nè  sapendolo  ancora  a,  chi  fu  dato, 

Con  r altre  anella  in  dito  se  lo  messe  ; 
Stimollo  et  ebbe  in  prezzo , ma  minore 
Di  quel  eh’  avria,  sapendo  il  suo  valore. 

xcvii 

Pel  Delfìnato,  indi  per  Linguadoca 
Ne  va,  dove  trovar  spera  il  fratello, 

Ch’avea  Guascogna,  o ne  restava  poca 
Ornai , ridotta  al  suo  voler  ribello. 

Come  la  volpe  che  gallina  od  oca, 

O lupo  che  ne  porti  via  l’ agnello, 

Per  fnacchie  o luoghi  ove  in  perpetuo  adugge 
L’ombra  le  pallide  erbe,  ascoso  fugge: 
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Ella  cosi  dalle  città  si  scosta 
Quanto  più  può,  nè  dentro  mura  alloggia; 

Ma  dove  trovi  alcuna  cosa  posta 
Fuor  della  gente,  ivi  si  corca  o appogia. 

Il  giorno  mangia  e dorme  e sta  riposta  ; 

La  notte  al  cammin  suo  poi  scende  e poggia. 
Le  par  mill’anni  ogni  ora  che’l  ribaldo 
S’indugi  a dar  prigione  al  suo  Rinaldo. 

xcix 

Come  animai  salvatico  ridotto 
Pur  dianzi  in  gabbia  o in  luogo  chiuso  e forte. 
Corre  di  qua  e dì  là,  corre  di  sotto. 

Corre  di  sopra , e non  trova  le  porte  ; 

Cosi  Gano  vedendosi  condotto 
Da’ suoi  nimici  a manifesta  morte, 

Cercava  col  pensier  tutti  li  modi , 

Che  lo  potesson  trar  fuor  dì  tai  nodi. 

c 

Pur  la  guardia  gli  lascia  un  di  tant’agio, 
Che  dà  dell’ esser  suo  notizia  a un  oste; 

E gli  promette  trarlo  di  disagio 
S’andar  vuol  a Baiona  per  le  poste. 

Et  a Lupo  figliuol  di  Bertolagio 
Far  che  non  sian  le  sue  miserie  ascoste; 

Ch’in  costui  spera,  tosto  che  lo  intenda, 
Ch’alli  suoi  casi  alcun  rimedio  prenda. 
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CI 

L’oste  più  per  speranza  di  guadagno, 
Che  per  esser  di  mente  sì  pietosa, 

Salta  a cavallo,  e la  sferza  e ’l  calcagno 
Adopra , e notte  o di  poco  riposa. 

Giunse,  io  non  so  s'io  dica  al  lupo  o all’agno; 
So  ch’io  l’ho  da  dir  agno  in  una  cosa, 
Ch’era  di  cor  più  timido  che  agnello. 

Nel  resto  lupo  insidioso  e fello. 

CII 

Tosto  che  Lupo  ha  la  novella  udita , 
Senza  fare  il  suo  cor  noto  a persona , 

Con  cento  cavalier  della  più  ardita 
Gente  ch’avesse,  uscì  fuor  di  Baiona; 

E verso  dove  avea  la  strada  uscita , 

Che  facea  Bradamante,  in  fretta  sprona; 

Poi  si  nasconde  in  certe  case  guaste, 
Ch’eran  tra  via,  ma  eh’ a celarlo  baste. 

■ CHI 

L’oste  quivi  lasciando  t Maganzesi^ 

Andò  per  trovar  Gano  e Bradamante, 

Che  dall’ insidie  e dalli  lacci  tesi 
Non  pigliassero  via  troppo  distante. 

Non  molto  andò  che  di  lucenti  arnesi 
Guarnito  un  cavalier  si  vide  innante. 

Che  cacciando  il  destrier  più  che  di  trotto 
Parea  da  gran  bisogno  esser  condotto. 
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. CIV 

Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto. 
Due  damigelle  poi , poi  veniva  esso: 

Le  damigelle  avean  l’una  l’ elmetto, 

La  lancia  e ’l  scudo  all’altra  era  commesso. 
Prima  che  giunga  ove  lor  possa  il  petto 
Vedere  o ’l  viso,  o più  si  faccia  appresso, 
L’oste  all’incontro  la  figlia  d’ A mone 
Vede  venir  col  iraditor  prigione.  ’ 

cv 

Poi  vide  il  cavalier  dalle  donzelle, 
Tosto  eh’ a Bradamante  fu  vicino. 

Ire  abbracciarla,  et  accoglienze  belle 
Far  l’uno  all’altra  a capo  umile  e chino; 

E poi  eh’ una  o due  volte  iterar  quelle, 
Volgersi  e ritornar  tutte  a un  cammino: 

E chi  pur  dianzi  in  tal  fretta  venia 
Lasciar  per  Bradamante  la  sua  via. 

evi  • 

Quest’era  l’animosa  sua  Marfisa, 

La  qual  non  si  fermò,  tosto  eh’  intese 
Della  cognata  presa , et  in  che  guisa , 

E per  ir  in  Maganza  il  cammin  prese, 
Certa  di  liberarla , pur  eh’  uccisa 
Già  non  l’avesse  il  conte  maganzese; 

E se  morta  era,  far  quivi  tai  danni, 

Che  desse  al  mondo  da  parlar  mill’anni. 
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L’oste  giunse  tra  lor  e salutolle 
Cortesemente,  e mostrò  far  l'usanza; 

Chè  la  sera  albergar  seco  invitolle, 

E finse  che  non  lungi  era  la  stanza; 

Poi  mal  accorto  a Gano  accennar  volle , 

E del  vicino  aiuto  dar  speranza: 

Ma  dal  scudier  che  Gano  avea  legato, 

Fu  il  misero  veduto  et  accusato. 

cv  in 

Marfisa  eh’  avea  l’ ira  e la  man  presta , 

Lo  ciuffo  nella  gola,  e l’avria  morto. 

Se  non  facea  la  cosa  manifesta, 

Ch’avea  per  Gano  ordita,  et  il  riporto: 

Pur  gli  travolse  in  tal  modo  la  testa, 

Ch’  andò  poi , fin  che  visse , a capo  torto. 

Le  chiome  in  fretta  armar,  ch’eran  scoperte. 
Delle  vicine  insidie  amendue  certe. 

C IX 

Tolgon  tra  lor  con  ordine  l'impresa. 

Che  Bradamante  non  s’abbia  a partire. 

Ma  star  del  traditore  alla  difesa, 

Ch’ alcun  noi  scioglia  , nè  faccia  fuggire: 

E che  Marfisa  attenda  a fare  offesa 
A’  Maganzesi , ucciderli  e ferire. 

Così  ne  van  verso  la  casa  rotta , 

Dove  i nimici  ascosi  erano  in  frotta. 
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L’ altre  donzelle  e i dui  scudier  restaro , 
Che  eran  senz’  armi , non  troppo  lontano. 
Bradamante  e Marfisa  se  n’andaro 
Verso  gli  agguati,  avendo  in  mezzo  Gano. 
Tosto  che  dritto  il  loco  si  trovaro, 

Saltò  Marfìsa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  alla  porta,  e messe  un  alto  grido, 
Dicendo:  traditor,  tutti  vi  uccido. 

cxi 

Come  chi  vespe  o calabroni  o peccliie 
Per  follia  va  a turbar  helle  lor  cave. 

Se  li  sente  per  gli  occhi  e per  l’ orecchie 
Armati  di  puntura  aspera  e grave: 

Così  fa  il  grido  delle  mura  vecchie 
Del  rotto  albergo  uscir  le  genti  prave 
Con  un  strepito  d’armi,  e da  t^ni  parte 
Tanto  rumor,  che  avria  da  temer  Marte. 

ex  II 

Marfisa  che  dovunque  apparia  il  caso 
Più  periglioso,  divenia  più  ardita, 

Conia  lancia  mandò  quattro  all’occaso. 
Che  trovò  stretti  insieme  in  sull’uscita; 

E col  ironcon,  ch’in  man  l’era  rimasO^ 
Solo  in  tre  colpi  a tre  tolse  la  vita. 

Ma  tornate  ad  udirmi  un’altra  volta 
Quel  che  fe’ poi  ch’ebbe  la  spada  tolta. 
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Bradamante  ^ e Marfisa  ondi  è condutto 
Gano  prigione , incontran  per  la  via 
Chi  trarlo  di  lor  man  volea,  ma  in  tutto 
Rendono  vana  l'opra  audace^  e ria. 

A torto  il  buon  Ruggier  vien  poi  distrutto 
Dall' iniquo  guerrier  di  Normandia: 

Si  getta  in  mar  ^ e in  ventre  a una  balena 
Vivo  ritrova  Astolfo  in  simil  pena. 


I 

Donne  mie  care,  il  torto  che  mi  fate, 
Bene  è il  maggior  che  mai  faceste  altrui: 
Che  di  me  vi  dolete  et  accusate. 

Che  nei  miei  versi  io  dica  mal  di  vui: 
Che  sopra  tutti  gli  altri  v’ho  lodate. 
Come  quel  che  son  vostro  e sempre  fui. 
k»  v’ho  offeso  ignorante  in  un  sol  loco. 
Vi  lodo  in  tanti  a stadio,  e mi  vai  poco. 
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II 

Questo  uon  dico  a tutte,  chè  ne  sono 
Di  quelle  ancor  c’hanno  il  giudicio  dritto, 
Che  s’ appigliano  al  più  che  ci  è di  buono, 

E non  a quel  che  per  cianciare  è scritto. 

Dan  facilmente  a un  leve  error  perdono. 

Nè  fm  mortale  un  venial  delibo. 

Pur  s’una  ni’ odia,  ancor  che  m’amiu  cento, 
Non  ini  par  di  restar  j>erò  contento: 

III 

Chè  cotn’io  tutte  riverisco  et  amo, 

E fo  di  voi,  quanto  si  può  far,  stima; 

Così  nè  che  pur  una  m’odii , bramo  ; 

Sia  d’alta  sorte  o mediocre  o d’ima. 

Voi  pur  mi  date  il  torto,  et  io  mel  chiamo:* 
Concedo  che  v’ha  oQese  la  mia  rima; 

Ma  per  una  eh’ in  biasmo  vostro  s’oda, 

Son  per  farne  udir  mille  in  gloria  e loda. 

IV 

Occasion  non  mi  verrà  di  dire 
In  vostro  onor,  che  preterir  mai  lassi, 

E mi  sforzerò  ancor  farla  venire, 

Acciò  il  mondo  empia  e fin  nel  ciel  trapassi. 
E cosi  spero  vincer  le  vostr’  ire. 

Se  non  sarete  più  dure  che  sassi; 

Pur  se  sarete  anco  ostinate  poi. 

La  colpa  uon  più  in  me  sarà,  ma  in  voi. 
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V 

Io  non  lasciai  per  amor  vostro  troppo 
Gano  allegrar  di  Bradamaute  presa, 

Che  venir  da  Valenza  di  galoppo 
Feci  il  signor  d’Anglante  in  sua  difesa; 

E or  costui  che  credea  sciorre  il  groppo 
Di  Gano,  e far  alle  guerriere  offesa, 

A vostro  onor  udite  anco  in  che  guisa 
Con  tutti  i suoi  trattar  fo  da  Marfìsa. 

VI 

Marfìsa  parve  al  strìnger  della  spada 
Una  furia  che  uscisse  dello  Inferno. 

Gli  usberghi  e gli  elnai,  ovunque  il  coljio  cada, 
Più  fragil  son  che  le  cannucce  il  verno. 

O che  giù  al  petto,  o almen  chea’  denti  vada  , 
O che  faccia  del  busto  il  capo  esterno, 

O che  sparga  cervella  o che  triti  ossa , 

Couvien  che  uccida  sempre  ogni  percossa. 

VII 

Dui  ne  partì  fra  la  cintura  e Tanche, 

Restar  le  gambe  in  sella  e cadde  il  busto. 

Dalla  cima  del  capo  un  divise  anche 
Fin  sulTarcion,  ch’andò  in  dui  pezzi  giusto. 
Tre  ferì  sulle  spalle  o destre  o manche; 

E tre  volte  uscì  il  colpo  acre  e robusto 
Sotto  la  jKjppa  dal  contrario  lato  : 

Dieci  passò  dall’uno  all’ altro  lato. 
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Lungo  saria  voler  tutti  li  colpi 
Della  spada  crudel  dritti  e riversi, 

Quanti  ne  sveni , quanti  snervi  e spolpi , 
Quanti  ne  tronchi  e fenda,  porre  in  versi. 
Chi  fìa  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

E gli  altri  in  fuga  appresso  a lui  conversi , 
Poi  che  dal  brando  che  gli  uccide  e strugge, 
Difender  non  si  può , se  non  chi  fugge 

IX 

Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice 
D’ esser  venuta  a far  quivi  battaglia, 

E si  ritrova  giunta  spettatrice 
Di  quanto  in  armi  la  cognata  vaglia: 

Chè  non  è alcun  del  numero  infelice, 

Ch'  a lei  s’ accosti  pur , non  che  l’ assaglia  : 
Che  fan  pur  troppo,  senza  altri  assalire. 

Se  pon,  volgendo  il  dosso,  indi  fuggire. 

X 

D’ogni  salute  or  dis|>erato  Gano, 

Di  corvi,  d’avoltor  ben  si  vede  esca: 

Chè , poi  che  questo  aiuto  è stato  vano , 
Altro  non  sa  veder  che  gli  riesca. 

Lo  trasser  le  cognate  a Mont’ Albano, 

Che  più  che  morte  par. che  gli  rincresca; 

E fin  ch’altro  di  lui  s’abbia  a disporre 
Lo  fan  calar  nel  jùè  giù  d’ una  torre. 
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Ruggiero  intanto  al  suo  viaggio  intento, 

Ch’ ancor  nulla  sapea  di  questo  caso, 

Carcando  or  l’orza  et  or  la  poggia,  al  vento 
Facea  le  prore  andar  volte  all’occaso. 

Ogni  Ilio  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  a dietro  era  rimaso: 

Tutta  la  Spagna  che  non  sa  a ch’effetto 
L’armata  il  suo  mar  solchi,  è in  gran  sospetto. 

XII 

La  città  nominata  dall’antico 
Barchino  Annon  tumultuar  si  vede, 

Tarracona  e Valenza,  e il  lito  aprico 
A cui  r Alano  e il  Goto  il  nome  diede , 
Cartagena,  Almeria,  con  ogni  vico. 

De’ bellicosi  Vandali  già  sedej 
Malica , Saravigna , fin  là  dove 
La  strada  al  mar  diede  il  figliuol  di  Giove. 

XIII 

Avea  Ruggier  lasciato  poche  miglia 
Tariffa  a dietro,  e dalla  destra  sponda 
Vede  le  Gade,  e più  lontan  Siviglia, 

E nelle  poppe  avea  l’aura  seconda  5 
Quando  a un  tratto  di  man  con  maraviglia 
Un’ isoletta  uscir  vide  dell’ onda. 

Isola  pare , et  era  una  balena 

Che  fuor  del  mar  scopria  tutta  la  schiena. 
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L’ apparir  del  gran  mostro , che  ben  diece 
Passi  del  mar  con  lutto  il  dosso  usciva, 
Correr  all’ armi  i naviganti  fece, 

Et  a molti  bramar  d’essere  a riva. 

Saette  e sassi  e foco  acceso  in  pece 
Da  tutto  il  stuolo  in  gran  rumor  veniva 
Di  timpani,  e di  trombe,  e tanti  gridi. 

Che  facea  il  ciel,  non  che  sonare  ì lidi. 

XV 

Poco  lor  giova  ir  l’acqua  e l’aer  vano 
Di  percosse  e di  strepiti  ferendo; 

Chè  non  si  fa  per  questo  più  lontano, 

Nè  più  si  fa  vicino  il  pesce  orrendo. 

Quanto  un  sasso  gittar  si  può  con  mano, 
Quel  vien  l’armata  tuttavia  seguendo. 
Sempre  le  appar  col  smisurato  fianco 
Ora  dal  destro  lato , ora  dal  manco. 

XVI 

Andar  tre  giorni  et  altrettante  notti. 
Quanto  il  corso  dal  stretto  al  Tago  dura, 
Che  sempre  di  restar  sommersi  e rotti 
Dal  vivo  e mobil  scoglio  ebbon  paura. 

Gli  assalse  il  quarto  dì , che  già  condotti 
Eran  sopra  Lisbona,  un’altra  cura; 

Chè  scoperson  l’armata  di  Riccardo, 

Che  coatra  lor  venia  dal  mar  2Ùccardo. 
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Insieme  si  conobbero  l'armate, 

Tosto  che  r una  ebbe  dell’  altra  vista. 

Ruggier  si  crede  eh’ ambe  sian  mandate, 
Perchè  lor  meno  il  Lusitan  resista; 

E non  che  per  zizzanie  seminate 
Da  Gano,  l’una  l’altra  abbia  a far  trista. 

Non  sa  il  meschin  che  colui  sia  venuto 
Per  ruinarlo,  e non  per  dargli  aiuto. 

XVIII 

Fa  sugli  arbori  tutti  e in  ogni  gabbia 
E le  bandiere  stendere  e i pennoni , 

Dare  ai  tamburi,  e gonfiar  guance  e labbia 
A trombe,  a comi,  a pifari,  a busoui. 

Come  allegrezza  et  amicizia  s’abbia 
Quivi  a mostrar,  fa  tutti  i segni  buoni. 

Gittar  fa  in  l’acqua  i palischermi,  e gente 
A salutarlo  manda  umanamente. 

XIX 

Ma  quel  di  Normandia  ch’assai  diverso 
Dal  buon  Ruggiero  ha  in  ogni  parte  il  core, 
Al  suo  vantaggio  intento  non  fa  verso 
Lui  segno  alcun  di  gaudio,  nè  d’amore; 

Ma  con  disir  di  romperlo,  e sommerso 
Quivi  lasciar,  ne  vien  senza  rumore, 

E scostandosi  in  mar,  l’aura  seconda 
Si  tolle  in  poppa , ove  Ruggier  l’ ha  in  sponda 
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Poi  che  vide  Ruggiero  assenzio  al  mele, 
Armi  a’ saluti,  odio  all’amore  opporse, 

E che,  ma  tardi,  del  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  s’accorse. 

Nè  più  poter  montar  sopra  le  vele 
Di  lui,  nè  per  fuggir  di  mezzo  torse; 

Si  volse  e diede  a’ suoi  duri  conforti, 

Ch’ invendicati  almen  non  fosser  morti. 

XXI 

L’armata  de’Normandi  urta  e fracassa 
Ciò  che  tra  via,  cacciando  Borea,  intoppa; 

E prore  e sjionde  al  mare  aperte  lassa. 

Da  non  le  serrar  poi  chiovi,  nè  stoppa; 
Ch’ogni  sua  nave  al  mezzo,  ove  è più  bassa, 
Vince  dei  Provenzal  la  maggior  poppa. 
Ruggier  col  disvantaggio  che  ciascuna 
Nave  ha  minor,  ne  sostien  sei  contr’una. 

XXII 

11  naviglio  maggior  d’ogni  normando. 

Che  nel  castel  da  poppa  avea  Riccardo, 

Per  l’alto  un  pezzo  era  venuto  orzando. 
Come  sull’ ali  il  pìHIegrin  gagliardo. 

Che  mentre  va  per  l’aria  volteggiando. 

Non  leva  mai  dalla  riviera  il  sguardo, 

E vista  alzar  la  preda  ch’egli  attende. 

Come  fulgor  dal  ciel  ratto  giù  scende. 
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XXIII 

Così  Riccardo,  poi  che  in  mar  si  tenne 
Alquanto  largo,  e vedut’ebbe  il  legno 
Con  che  venia  Ruggier,  tutte  l’ antenne 
Fece  carcar  fino  all’ estremo  segno, 

E si  come  era  sopra  vento,  venne 
Ad  investire,  e riuscì  il  disegno: 

Chè  tutto  a un  tempo  fur  l' ancore  gravi 
D'alto  gittate  ad  attaccar  le  navi^ 

XXIV 

£ correndo  alle  gomone  in  aita 
Più  d’una  mano,  i legni  giunti  furo. 

Da  pai  di  ferro  in  tanto,  e da  infinita 
Copia  di  dardi  era  nissun  sicuro: 

Chè  dalle  gagge  ue  cadea  con  trita 
Calcina , e solfo  acceso  un  nembo  scuro. 

Nè  quel  di  sotto  a ritrovar  si  vanno 
Con  minor  crudeltà , con  minor  danno. 

XXV 

Quelli  di  Normandia  che  di  luogo  alto, 

E di  numero  avean  molto  vantaggio. 

Nel  legno  di  Ruggier  fero  il  mal  salto 
Dal  furor  tratti  e dal  lor  gran  coraggio: 

Ma  tosto  si  pentir  del  folle  assalto, 

Chè  non  patendo  il  buon  Ruggier  l’oltraggio. 

Presto  di  lor  con  bel  menar  di  mani 

Fe’ squarci  e tronchi  e gran  pezzi  da  cani: 
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E via  più  a se  valer  la  spada  fece, 

Clie’l  vantaggio  del  legno  lor  non  valse, 

O perchè  contra  quattro  fosson  diece; 

Con  tanta  forza  e tanto  ardir  gli  assalse. 
Fe’di  negra  parer  rossa  la  pece, 

E rosseggiar  intorno  Tacque  salse; 

Chè  da  prora  e da  poppa  e dalle  sponde 
Molti  a gran  colpi  fe’  saltar  nell’  onde. 

XXVII 

Fattosi  piazza,  e visto  sul  naviglio 
Che  non  era  uom,  se  non  de’ suoi,  rimaso, 
Ad  una  scala  corse  a dar  di  piglio. 

Per  montar  sopra  quel  di  maggior  vaso; 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio 
In  che  correr  potea , provvide  al  caso. 

Fu  la  provvisi'on  per  lui  sicura. 

Ma  mostrò  di  pochi  altri  tener  cura. 

XXVIII 

Mentre  i compagni  difendeano  il  loco, 
Andò  agli  schifi,  e fe’ gettargli  all’ acque. 
Quattro  o sei  n’avvisò;  ma  il  numer  poco 
Fu  verso  agli  altri,  a chi  la  cosa  tacque. 

Poi  fe’in  più  parti  al  legno  porre  il  foco 
Ch’ivi  non  molto  addormentato  giacque; 
Ma  di  Ruggierla  nave  accese  ancora, 

E dalle  poppe  andò  sia  alla  prora. 
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XXIX 

Riccardo  si  salvò  dentro  ai  battelli , 

E seco  alcuni  suoi  ch’ebbe  più  cari 5 
E sopra  un  legno  si  fe’por  di  quelli 
Gh’  in  sua  conserva  aveau  solcati  i mari  ; 

Indi  mandò  tutti  i minor  vasselli 
A trar  i suoi  dei  salsi  flutti  amari; 

Che  per  fuggir  l’ardente  Dio  di  Lenno 
In  braccia  a Teli  et  a Nettun  si  denno. 

XXX 

Ruggier  non  avea  schifo  ove  salvarse, 

Chè,  come  ho  detto,  il  suo  mandato  avea 
A saluur  Riccardo  et  allegrarse 
Di  quel  di  che  doler  più  si  dovea  : 

Nè  all’ altre  navi  sue  eh’ erano  sparse 
Per  tutto  il  mar,  ricorso  aver  potea; 

Sì  che  tardando  un  poco  ha  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o in  mar,  se  vuol  fuggire. 

XXXI 

Vede  in  prua , vede  in  poppa  e nelle  sponde  * 
Crescer  la  fiamma,  e per  tutte  le  bande. 

Ben  certo  è di  morir,  ma  si  confonde. 

Se  meglio  sia  nel  foco  o nel  mar  grande. 

Pur  si  risolve  di  morir  nell’ onde, 

Acciò  la  morte  in  lungo  un  poco  raande: 

Cosi  spicca  un  gran  salto  dalla  nave 
In  mezzo  il  mar,  di  tutte  Tarmi  grave. 
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XXXII 

Qual  suol  vedersi  in  lucida  onda  e fresca 
Di  tranquillo  vivai’ correr  la  lasca 
Al  pan  che  getti  il  pescator , o all’  esca 
Ch’in  ramo  alcun  delle  sue  rive  uasca: 

Tal  la  balena  che  per  lunga  tresca 
Segue  Ruggier,  perchè  di  lui  si  pasca, 
Visto  il  salto,  v’accorre,  e senza  noia 
Con  un  gran  sorso  d’acqua  se  lo  ingoia. 

XXXIII 

Ruggier  che  s’era  abbandonato  e al  lutto 
Messo  per  morto,  dal  timor  confuso 
Non  s’avvide  al  cader,  come  condotto 
Fosse  in  quel  luogo  tenebroso  e chiuso  j 
Ma  perchè  gli  parea  fetido  e brutto, 

Esser  spirto  pensò  di  vita  escluso, 

Il  qual  fosse  dal  Giudice  superno 
Mandato  in  purgatorio  o giù  all’ inferno. 

XXXIV 

' Stava  in  gran  tema  del  foco  penace, 

Di  che  avea  nella  nuova  fe  già  inteso: 

Era  come  una  grotta  ampia  e capace 
L’oscurissimo  ventre  ove  era  sceso. 

Sente  che  sotto  i piedi  arena  giace, 

Cile  cede,  ovunque  egli  la  calchi,  al  peso: 
Brancolando,  le  man  quanto  può  stende 
Dall’un  lato  e daU’altro,  e nulla  prende. 
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XXXV 

Si  pone  a Dio  con  umiltà  di  mente 
De’ suoi  peccati  a dimandar  perdono, 

Cile  non  Io  danni  all’  infelice  gente 
Di  quei  ch’ai  ciel  mai  per  salir  non  sono. 
Mentre  che  in  ginocchion  divotamente 
Sta  COSI  orando  al  basso  curvo  e prono, 

Un  piccini  liimicin  d’una  lucerna 
Vide  ap])arir  lontan  per  la  caverna. 

XXXVI 

Esser  Caron  lo  giudicò  da  lunge. 

Che  venisse  a portarlo  all’altra  riva; 

S’ avvide,  poi  che  più  vicin  gli  giunge. 

Che  senza  barca  a sdutto  piè  veniva. 

La  barba  alla  cintura  si  congiunge, ‘ 

Le  spalle  il  bianco  crin  tutto  copriva  ; 

Nella  destra  una  rete  avea  a costume 
Di  pescator,  nella  sinistra  un  lume. 

XXX  VII 

Ruggier  lo  vedea  appresso , et  era  in  forse , 
Se  fosse  uom  vivo,  o pur  fantasma  et  ombra. 
Tosto  che  del  splendor  l’altro  s’accorse. 

Che  feria  Tarmi  e si  spargea  per  l’ombra. 

Si  trasse  a dietro  e per  fuggir  si  torse. 

Come  destrier  che  per  cammino  adombra: 

Ma  poiché  si  mirar  l’un  l’altro  meglio, 
Ruggier  fu  U primo  a dimandare  al  veglio: 
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xxxvin 

Dimmi,  padre,  s’io  vivo  o s’io  son  morto, 
S’io  sono  al  mondo  o pur  sono  all’ inferno. 
Questo  so  ben  ch’io  fui  dal  mare  absorio; 

Ma  se  per  ciò  morissi,  non  discerno. 

Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto 
Ch’io  non  sia  spirto  dal  mio  corpo  esterno: 
Ma  poi  Tesser  rinchiuso  in  questo  fondo. 

Fa  che  io  tema  esser  morto,  e fuor  del  mondo 

XXXIX 

Figliuol,  rispose  il  vecchio,  tu  sei  vivo. 
Come  anch’io  son,  ma  fora  meglio  molto 
Esser  di  vita  l’uno  e l’altro  privo, 

Che  nel  mostro  marin  viver  sepolto. 

Tu  sei  d’Alcina,  se  non  sai,  capti vo; 

Ella  t’ha  il  laccio  teso,  e al  fin  t’ha  colto, 
Come  colse  me  ancora  con  parecchi 
Altri  che  ci  vedrai,  giovani  e vecchi, 

XL 

Vedendoti  qui  dentro,  non  accade 
Di  darti  cognizion  chi  Alcina  sia  ; 

Chè  se  tu  non  avessi  sua  amistade 
Avuta  prima,  ciò  non  t’avverria. 

In  India  vedut’hai  la  quantitade 
Delle  conversion , che  questa  ria 
Ha  fatto  in  fere,  in  fonti,  in  sassi,  in  piante 
Dei  cavalier  di  ch’ella  è stata  amante. 
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XLI 

Quei  che,  per  nuovi  successor,  men  cari 
Le  vengono,  mula  ella  in  varie  forme: 

Ma  quei  che  se  ne  fuggon , che  son  rari , 

Sì  come  esserne  un  tu  credo  di  apporme. 
Quando  giunger  li  può  negli  ampli  mari , 
(Però  che  mai  non  ne  abbandona  Torme) 

Li  caccia  in  ventre  a quest’ orribil  pesce, 
D’onde  mai  vivo  o morto  alcun  non  esce. 

XLII 

Le  fate  hanno  tra  lor  tutta  partita 
£ l’abitata  e la  deserta  terra. 

L’una  nell’Indo  può,  l’altra  nel  Scita, 

Questa  può  in  Spagna  e quella  in  Inghilterra, 
E nell’ altrui  ciascuna  è proibita 
Di  metter  mano  et  è punita  chi  erra: 

Ma  comune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno, 

E ponno  a chi  lor  par  quivi  far  danno. 

XLIII 

Tu  vederai  qua  giù  scendendo  al  basso, 
Degl’infelici  amanti  i scuri  avelli. 

De’ quali  è alcun  sì  antico,  che  nel  sasso 
I nomi  non  si  pon  legger  di  quelli. 

Qui  crespo  e curvo,  qui  debole  e lasso 
M’ha  fatto  il  tempo,  e tutti  bianchi  i velli; 
Che  quando  venni,  a |)ena  uscian  dal  mento. 
Com’oro,  i peli  ch’or  vedi  d’argento. 
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XLIV 

Quanti  anni  sien  non  saprei  dir  ch’io  scesi 
In  queste  d’ogni  tempo  oscure  grotte; 

Chè  qui  nè  gli  anni  annoverar,  nè  i mesi, 
Nè  si  può  il  dì  conoscer  dalla  notte. 

Duo  vecchi  ci  trovai,  dai  quali  intesi 
Quel  da  che  fur  le  mie  speranze  rotte; 

Che  più  della  mia  età  ci  avean  consunto, 

Et  io  li  giunsi  a seppellire  a punto. 

XLV 

E mi  narrar  che , quando  giovinetti 
Ci  vennero,  alcun’ altri  avean  trovati, 

Che  similmente  d’Alcina  diletti, 

Di  poi  qui  presi  e posti  erano  stati  ; 

Sì  che,  figliuol,  non  converrà  ch’aspetti 
Riveder  mai  più  gli  uomini  beati , 

Ma  con  noi  che  tre  eramo,  et  ora  teco 
Siam  quattro,  starti  in  questo  ventre  cieco. 

X LVI 

Ci  rimasi  io  già  solo,  e poscia  dui, 

Poi  da  venti  dì  in  qua  tre  fatti  eramo, 

Et  oggi  quattro,  essendo  tu  con  nni; 

Ch’in  tanto  mal  grand’avventura  chiamo, 
Che  tu  ci  trovi  compagnia , con  cui 
Pianger  possi  il  tuo  stato  oscuro  e gramo; 

E non  abbi  a provar  l'affanno  e ’l  duolo. 
Che  quel  tempo  io  provai , che  ci  fui  solo. 
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XLVII 

Come  ad  udir  sta  il  misero  il  processo 
De’ falli  suoi  che  l’han  dannato  a morie; 

Così  turbato  e col  capo  dimesso 
Udia  Ruggier  la  sua  infelice  sorte. 

Rimedio  altro  non  ci  è (soggiunse  appresso 
11  vecchio)  che  di  oprar  l’animo  forte. 

Meco  verrai  dove,  secondo  il  loco, 

L’ industria  e il  tempo  n’  ha  adagiati  un  poco. 

XLVIII 

Ma  voglio  provveder  prima  di  cena , 

Che  qui  sempre  però  non  si  digiuna. 

Cosi  dicendo  Ruggier  indi  mena , 

Cedendo  al  lume  l’ombra  e l’aria  bruna, 
Dove  l’acqua  per  bocca  alla  balena 
Entra,  e nel  ventre  tutta  si  raguna. 

Quivi  con  la  sua  rete  il  vecchio  scese, 

£ di  più  forme  pesci  in  copia  prese, 

XLIX 

Poi  con  la  rete  in  collo  e il  lume  in  mano 
La  via  a Ruggier  per  strani  groppi  scorse: 

A salir  et  a scendere  la  mano 
Ai  stretti  passi  anco  talor  gli  porse. 

Tratto  eh’ un  miglio  o più  l’ebbe  lontano. 
Con  li  altri  dui  compagni  al  fin  trovorse 
In  più  capace  luogo,  ove  all’esempio 
D’una  moschea,  fatto  era  un  picciol  tempio. 
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L 

Chiaro  vi  si  vedea  come  di  giorno, 

Per  le  spesse  lucerne  cli’eran  j»oste 
In  mezzo  e per  li  canti  e d’ogn’ intorno, 
Fatte  di  nicchi  di  marine  croste. 

A dar  lor  l'oglio  traboccava  il  corno, 

Chè  non  è quivi  cosa  che  men  coste. 

Pei  molti  capidogli  che  divora, 

£ vivi  ingoia  il  mostro  ad  ora  ad  ora. 

LI 

Una  stanza  alla  chiesa  era  vicina. 

Di  più  famiglia,  chela  lor,  capace. 

Dove  su  bene  asciutta  alga  marina 
Nei  canti  alcun  comodo  letto  giace. 

Tengono  in  mezzo  il  foco  la  cucina; 

Che  fatto  avea  l’ artefice  sagace, 

Che  per  lungo  condotto  di  fuor  esce 
Il  fumo,  ai  luoghi  onde  sospira  il  pesce. 

LI  I 

Tosto  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede. 
Vi  riconosce  Astolfo  paladino, 

Che  mal  contento  in  un  dei  letti  siede 
Tra  se  piangendo  il  suo  fiero  destino. 

Lo  corre  ad  abbracciar , come  lo  vede  : 

Gli  leva  Astolfo  incontra  il  viso  chino  : 

E come  lui  Ruggier  esser  conosce. 

Rinnova  i pianti,  e fa  maggior  l’ angosce. 
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LUI 

Poi  che  piangendo  airabbracciar  più  d’una 
E di  due  volte  ritornati  furo , 

L’un  l’altro  dimandò,  da  qual  fortuna 
Fosson  dannati  in  quel  gran  ventre  oscuro. 
Ruggier  narrò  quel  ch’io  v’ho  già  dell’ una 
E l’altra  annata  detto,  il  caso  oscuro, 

E di  Riccardo  senza  fin  si  dolse; 

Astolfo  poi  così  la  lingua  sciolse: 

LIV 

Dal  mio  peccato  ( chè  accusar  non  voglio 
La  mia  fortuna  ) questo  mal  mi  avviene. 

Tu  dì  Riccardo,  io  sol  di  me  mi  doglio  ; 

Tu  pati  a torto,  io  con  ragion  le  pene. 

Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio, 

Sì  che  l’istoria  mia  si  vegga  bene , 

Tu  dei  saper  che  non  son  molti  mesi 
Ch’andai  di  Francia  a riveder  mie’luglesi. 

LV 

Quivi  per  chiari  e replicati  avvisi 
Essendo  più  che  certo  della  guerra , 

Che  ’l  re  di  Danismarca,  e i Dazii  e i Frisi 
Apparecchiato  avean  contra  Inghilterra  , 

Ove  il  bisogno  era  maggior,  mi  misi, 

Per  lor  vietar  il  dismontare  in  terra  , 

Dentro  un  castel  che  fu  per  guardia  sito 
Di  quella  parte  ov’è  men  forte  il  lito; 
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Chè  da  quel  canto  il  re  mio  padre  Ottone 
Temea  che  fosse  l’isola  assalita. 

Signor  di  quel  castello  era  un  barone, 
Ch’avea  la  moglie  di  beltà  infinita; 

La  qual  tosto  ch’io  vidi,  ogni  ragione, 

Ogni  onestà  da  me  fece  partita; 

E tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  scelerato  amore  : 

LVII 

E senza  avere  all’onor  mio  riguardo, 

( Chè  quivi  ero  signor , egli  vassallo  : 

Chè  contra  un  deboi,  quanto  è più  gagliardo 
Chi  le  forze  usa , tanto  è maggior  fallo  ) 

Poi  che  dei  pricghi  ire  il  rimedio  tardo, 

E vidi  lei  più  dura  che  metallo, 

Air  insidie  aguzzar  prima  l’ingegno, 

Et  indi  alla  violenza  ebbi  il  disegno. 

LVIII 

E perchè,  come  i modi  miei  non  molto 
Erano  onesti,  cosi  ancor  nè  ascosi; 

Fui  dal  marito  in  tal  sospetto  tolto. 

Che  in  lei  guardar  passò  tutti  i gelosi. 

Per  questo  non  pensar  che’l  desir  stolto 
In  me  s’allenti  oche  giammai  riposi: 

Et  uso  atti  e parole  in  sua  presenza 
Da  far  romper  a Giobbe  la  pazienza. 
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LIX 

E perchè  aveva  pur  quivi  rispetto 
D’usar  le  forze  alla  scoperta  seco, 

Dov’era  tanto  popolo,  in  conspetto 
De’prencipi  e baron  che  v’eran  meco; 

Pur  pensai  di  sforzarlo,  ma  l’ effetto 
Coprire,  e lui  far  in  vederlo  cieco; 

E mezzo  a questo  un  cavalier  trovai. 

Il  qual  molto  era  suo,  ma  mio  più  assai. 

LX 

A’prieghi  miei  costui *gli  fe’ vedere. 
Com’era  mal  accorto  e poco  saggio 
A tener  dov’  io  fossi  la  mogliere , . 

Che  sol  studiava  in  procacciargli  oltraggio; 
E saria  più  laudabile  parere, 

Tosto  che  m’accadesse  a far  viaggio 
Da  un  loco  a un  altro,  com’era  mia  usanza, 
Di  salvar  quella  in  più  sicura  stanza. 

LXI 

Corre  il  tempo  potea  la  prima  volta 
Che,  per  non  ritornar  la  sera,  andassi; 

Chè  spesso  aveva  in  uso  andare  in  volta 
Per  riparar,  per  riteder  i passi. 

Gualtier  ( che  così  avea  nome  ) l’ascolta  , 

Nè  vuol  eh’ indarno  il  buon*  consiglio  passi. 
Pensa  mandarla  in  Scozia,  ove  di  quella 
11  padre  era  signor  di  più  castella. 

Itt 
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LXII 

Quiodì  segretamente  alcune  some 
Delle  sue  miglior  cose  in  Scozia  invia. 

10  do  la  voce  d’ir  a Londra;  e,  <x>me 
Mi  pare  il  tempo , il  dì  mi  metto  in  via  : 

Et  ei  con  Cintia  sua  ( cbe  così  ha  nome  ) 
Senza  sospetto  di  trovar  tra  via 

Cosa  eh’ all' andar  suo  fosse  molesta, 

Dal  castello  esce,  et  entra  in  la  foresta. 

L X III 

Con  donne  e con  famìgli  disarmati 
La  via  più  dritta  in  verso  Scozia  prese. 

Non  molto  andò,  che  si  trovò  in  gli  agguati, 
Nell’ insidie  che  i miei  gii  avean  già  tese. 
Avev’io  alcuni  miei  fedel  mandati. 

Che  coi  visi  coperti  in  strano  arnese 
Gli  furo  addosso,  e tolser  la  consorte, 

£ a lui  di  grazia  fu  campar  da  morte. 

LX  I V 

Quella  portano  in  fretta  entro  una  torre 
Fuor  della  gente  in  loco  assai  rimoto. 

Donde  a me  senza  indugio  un  messo  corre, 

11  qual  mi  fa  tutto  il  successo  noto. 

Io  già  avea  detto  di  volermi  torre 
Dell’  isola  ; e la  causa  di  tal  moto 
Era,  ch’udiva  esser  Rinato  a Carlo 
Fatto  nimico,  et  io  volea  aiutarlo. 
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LX  V 

Agli  amici  fo  motto;  e,  come  io  voglia 
l^assar  quel  giorno,  in  verso  il  mar  mi  movo: 
Poi  mi  nascondo  et  armi  muto  e spoglia, 

E piglio  a’ miei  servigi  un  scudier  novo; 

E per  le  selve  ove  meno  ir  si  scelta, 

Verso  la  torre  ascosa  via  ritrovo; 

E dove  è più  solinga  e strana  et  erma , 
Incontro  una  donzella  che  mi  ferma , 

LXVI 

E dice:  Astolfo,  gioveratti  poco 
(Ghè  mi  chiamò  per  nome)  andar  di  piatto; 
Chè  ben  sarai  trovato , e a tempo  e a loco 
Ti  punirà  quello  a citi  ingiuria  hai  fatto. 

Così  dice;  e ne  va  poi  come  foco 
Che  si  vede  pel  ciel  discorrer  ratto. 

La  vo’ seguir,  ma  sì  corre,  anzi  vola, 

Che  replicar  non  posso  una  parola  : 

LXV  1 1 

E se  n'andò  quel  di  medesimo  anco 
A ritrovar  Gualtiero  afflitto  e mesto , 

Che  per  dolor  si  battea  il  petto  e’I  fianco, 

£ gli  fe’ tutto  il  caso  manifesto.  . 

Non  già  che  alcun  me  lo  dicesse,  e manco 
Che  con  gli  occhi  ’l  vedessi,  io  dico  questo: 
Ma  così  discorrendo  colla  mente, 

Veggo  che  non  puote  essere  altramente. 
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LXVIII 

CoDÌetturaado  similmente  seppi 
Esser  costei  d’Alcina  messaggiera; 

Che  dal  dì  ch'io  mi  sciolsi  dai  suoi  ceppi, 
Sempre  venuta  ìpsidiando  m’era. 

Come  ho  detto,  costei  Gualtier  pei  greppi 
Pianger  trovò  di  sua  fortuna  fiera , 

Nè  chi  offeso  l’avea  gli  mostra  solo, 

Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  suo  duolo; 

LXIX 

E lo  pon,  come  suol  porre  alla  posta 
Il  mastro  della  caccia  i spiedi  e i cani  ; 

E tónto  fa , eh’  un  mio  corrier  eh’  in  posta 
Mandava  a AntQna , gli  fa  andar  in  mani. 

10  scrivea  a un  mio  ch’ivi  tenea  a mia  posta 
Un  legno,  per  portarmi  agli  Aquitóni, 

11  giorno  ch’iovolea  che  fosse  a punto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 

LXX 

Nè  in  Antona  volea,  nè  in  altro  porto, 
Per  non  lasciar  conoscermi , imbarcarmi. 
Del  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto, 

Col  qual  volea  dal  lito  a lui  mostrarmi  ^ 
Acciò  stando  sul  mar  tuttavia  sorto, 
Mandasse  il  palischermo  indi  a levarmi  ; 

Et  all'incontro  il  segno  che  dovessi 
Far  egli  a me  in  la  lettera  gli  espressi. 
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LXXI 

Ben  fu  Gualtier  della  ventura  lieto, 

Che  sì  gli  apria  la  strada  alla  vendetta. 

Fe’  che  tornar  non  potè  il  messo,  e cheto 
Dov’era  un  suo  fratei  se  n’andò  in  fretta, 
E lo  pregò  che  gli  armasse  in  segreto 
Un  legno  di  fedele  gente  eletta. 

Avutoli  legno,  il  buon  Gualtiero  corse 
Al  capo  di  Lusarte , e quivi  sorse. 

LXXI  I 

Vicino  a questo  mar  sedea  la  rocca. 
Dove  aspettava  in  parte  assai  selvaggia. 

Sì  ch’apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  segno  da  me  dato  in  sulla  gaggia. 

Io  d’altra  parte  quel  ch’a  me  far  tocca 
Gli  mostro  dalla  torre  e dalla  spiaggia. 
Manda  Gualtier  lo  schifo,  e me  raccoglie. 
Et  un  scudier  c’ho  meco,  e la  sua  moglie. 

LXXIII 

Nè  se,  nè  alcun  de’ suoi  ch’io  conoscessi 
Prima  scopersi,  che  sul  legno  fui; 

Ove  lasciando  a pena  ch’io  dicessi , 

Dio  aiutami,  pigliar  mi  fece  ai  sui 
Che  come  vespe  e calabroni  spessi 
Mi  s’avventaro;  e comandando  lui. 

In  mar  buttarmi,  ove  già  questa  fera, 
Come  Alcina  ordinò,  nasco.sa  s’era. 
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LXXIV 

Così  ’i  peccato  mio  brutto  e nefando, 
Degno  di  questa  e di  più  pena  molta , 
M’La  chiuso  qui,  onde  di  come  e quando 
Io  n’abbia  a uscir,  ogni  speranza  è tolta, 
Quella  protezi'on  tutta  levando. 

Che  san  Giovanni  avea  già  di  me  tolta. 
Poich’ebbe  cosi  detto,  allentò  il  freno 
Astolfo  al  pianto,  e bagnò  il  viso  e ’i  seno. 

LXX  V 

Ruggier  che  come  lui  non  era  immerso 
Sì  nel  dolor,  ma  si  sentia  più  sorto. 

Gli  studiava,  inducendogli  alcun  verso 
Della  Scrittura,  di  trovar  conforto. 

Non  è,  dicea,  del  Re  dell’ universo 
L’ intenzion , che  ’l  peccator  sia  morto  ; 

Ma  che  dal  mar  d’iniquitadi  a riva 
Ritorni  salvo,  e si  converta  e viva. 

LXX  VI 

Cosa  umana  è a peccar;  e pur  si  legge 
Che  sette  volte  il  giorno  il  giusto  cade; 

E sempre  a chi  si  pente  e si  corregge , 
Ritorna  a perdonar  l’alta  Boutade; 

Anzi  d’un  peccator  che  fuor  del  gregge 
Abbia  errato , e poi  torni  a miglior  strade 
Maggior  gloria  è nel  regno  degli  eletti , 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 
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Per  far  nascer  conforto,  colai  seme 
Il  buon  Ruggier  venia  spargendo  quivi; 

Poi  ricordava  eh’  altra  volta  insieme 
D’ Alcina  in  Oriente  fur  captivi  ; 

E come  di  là  uscirò,  anco  aver  speme 
Dovean  d’uscir  di  questo  career  vivi. 

S’ allora  io  fui,  dicea,  degno  d’aita. 

Or  ne  son  più  che  son  miglior  di  vita  ; 

LXXVIII 

E seguitò:  se  quando  nell'errore 
Della  dannata  legge  era  perduto, 

G nell’ olio  sommerso  e nel  fetore 
Tutto  d’ Alcina,  come  animai  bruto, 

Mi  lil)erò  il  mio  sommo  almo  Fattore; 
Perchè  sperar  non  debbo  ora  il  suo  aiuto. 
Che  per  la  fede  essendo  puro  e netto 
Di  molte  colpe,  io  so  che  m’ha  più  accetto? 

LXXIX 

Creder  non  voglio  che  ’l  demonio  rio, 
Dal  qual  la  forza  di  costei  dipende. 

Possa  nuocere  agli  nomini  che  Dio 
Per  suoi  conosce  e che  per  suoi  difende. 

Se  vera  fede  avrai,  se  l’avrò  anch’io, 

Dio  la  vedrà  che  i nostri  cori  intende  ; 

E vedendola  vera,  abbi  speranza 

Che  non  avrà  il  demonio  in  noi  possanza. 
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LXXX 

Astolfo,  presa  la  parola,  disse: 

Questo  ogni  buon  cristian  de’ tener  certo: 

Non  scese  in  terra  Dio,  nè  con  noi  visse. 

Nè  in  vita  e in  morte  ha  tanto  mal  sofferto. 
Perchè  il  nimico  sno  di  poi  venisse 
A riportar  di  sua  fatica  il  merto. 

Quel  che  si  ricco  prezzo  costò  a lui , 

Non  lascerà  si  facilmente  altrui. 

LXXXI 

Non  manchi  in  noi  contrizione  e fede, 

E di  pregar  con  purità  di  mente; 

Chè  Dio  non  può  mancarci  di  mercede;  • 
Egli  lo  disse,  e il  dir  suo  mai  non  mente: 
Scritto  ha  nel  suo  Evangelio:  chi  in  me  crede 
Uccide  nel  mio  nome  ogni  serpente , 
li  venen  bee,  senza  che  mal  gli  faccia. 

Sana  gl’infermi  e li  demoni  scaccia. 

LXXXII 

E dice  altrove  : quando  con  perfetta 
Fede  ad  un  monte  a comandar  tu  vada  : 

Di  qui  ti  leva , e dentro  il  mar  ti  getta; 

Che  ’l  monte  piglierà  nel  mar  la  strada  : 

Ma  perchè  fede  quasi  morta  è detta , 

Quella  che  sta  senza  fare  opre  a bada. 
Procacciamo  con  buon’ opre,  che  sia 
Più  grata  a Dio  la  tua  fede  e la  mia. 
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Proviam  di  trarre  alla  vera  credenza 
■Quest’ altri  che  son  qui  presi  con  nui; 

Di  che  già  fatto  ho  qualche  esperienza; 

Ma  poco  un  parer  mio  può  centra  dui. 
Forse  saremo  a mutar  lor  sentenza 
Meglio  insieme  tu  et  io,  ch’io  sol  non  fui: 
E se  potiam  questi  al  demonio  torre, 

Non  ha  qua  dentro  poi  dove  si  porre. 

LXXXI V 

E Dio,  tutti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  sua  clemenza  che  n’aiute, 

Dal  fonte  di  pietà  scender  dai  cieli 
Farà  qua  dentro  un  flume  di  salute. 

Così  dicean:  poi  salmi,  inni  e vangeli, 
Orazion  che  a mente  avean  tenute, 
Incominciaro  i cavalìer  devoti , 

E a por  in  opra  i prieghi  e i pianti  e i voti. 

LXXXV 

In  tanto  gli  altri  dui  con  studio  grande 
Cerca van  di  far  vezzi  al  novell’oste. 

Di  varii  pesci  varie  le  vivande 
A rosto  e lesso  al  foco  erano  poste. 

Poco  innanzi  un  navilio  dalle  bande 
Di  Vinegia,  spezzato  nelle  coste. 

La  balena  s’avea  cacciato  sotto, 

E tratto  in  ventre  in  molti  pezzi  rotto:. 


i54  CANTO  IV. 

LXXXVI 

E le  botti  e le  casse  e li  fardelli 
Tutti  nel  ventre  ingordo  erano  entrati. 

I naviganti  .soli  coi  battelli 

Ai  legni  di  conserva  eran  campati;  ' 

Si  che  v’è  da  far  foco,  e nei  piattelli 
Da  condir  buoni  cibi  e delicati 
Con  zucchero  e con  spezie;  et  avean  vini 
E corsi  e grechi,  preziosi  e fini. 

LXXXVII 

Passavano  pochi  anni , eh’  una  o due 
Volte  non  si  rompesson  legni  quivi; 

Donde  i prigion  per  le  bisogne  sue 
Cibi  traean  da  mantenersi  vivi. 

Poser  la  cena , come  cotta  fue. 

S’avesson  pane,  o se  ne  fosson  privi. 

Non  so  dir  certo;  ben  scrive  Tarpino, 

Che  sotto  il  goi^ozzule  era  un  molino; 

LXXXVIII 

Che  con  Tacque  ch’entravan  per  la  bocca 
Del  mostro , il  grano  macinava  a scosse , 

II  quale  o in  barca  o in  caravella  o in  cocca 
Rotta , là  dentro  ritrovato  fosse. 

D’una  fontana  similmente  tocca, 

Ch’a  ridirla  le  guance  mi  fa  rosse: 

Lo  scrive  pure,  et  il  miraeoi  copre, 
Dicendo  eh’ eran  tutte  magieh’opre. 


Digitized  by  Google  ^ 


CANTO  IV. 


i55 


LXXX IX 

Non  rafferm’io  per  certo,  nè  lo  niego: 
Se  pane  ebbono  o no,  lo  seppon  essi. 

Li  dui  fedel  de’ dui  infedeli  al  prego 
Fer  punto  ai  salmi , e a tavola  son  messi. 
Ma  di  Astolfo  e Ruggier  più  non  vi  sego: 
Dirovvi  un’altra  volta  i lor  successi. 

Fin  ch’io  ritorno  a rivederli,  ponno 
Cenare  ad  agio,  e di  poi  fare  un  sonno. 

XG 

Intanto  Carlo  alla  battaglia  intento. 
Che  ’l  re  boernme  aver  dovea  con  lui, 
Senza  sospetto  ignun  che  tradimento. 
Quel  che  non  era  in  se , fosse  in  altrui , 
Facea  provar  destrier,  che  cento  e cento 
N’avea  d’eletti  alli  bisogni  sui, 

£ li  migliori  a chi  facea  mestieri , 
Largamente  partia  fra  i suoi  guerrieri. 

xci 

Nou  solo  aver  per  se  buona  armatura, 
Quanto  più  si  potea  forte  e leggiera. 

Ma  trovarne  ai  compagni  anco  avea  cura , 
Chè  se  mai  lor  ne  fu  bisogno,  or  n’era. 
Seco  gli  usava  alla  fatica  dura 
Due  fiate  ogui  dì,  mattino  e sera; 

E seco  in  maneggiar  arme  e cavallo 
Facea  provarli  e non  ferire  in  fallo. 
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XCII 

Ma  Cardoran  che  non  ha  alcun  disegno 
Di  por  lo  stato  a sorte  d’ una  })ugna , 

Viene  aguzzando  tuttavia  l’ingegno, 

Sì  come  tronchi  aH’augel  santo  l’ugna. 
Aspetta  e spera  d’Ungheria,  e dal  regno 
Delli  Sassoni  ornai,  ch’aiuto  giugna. 

La  notte  e il  giorno  intanto  unqua  non  resta 
Di  far  più  forte  or  quella  cosa , or  questa  : 

xeni 

E ridur  si  fa  dentro  a poco  a poco 
E vettovaglie  e munizione  e gente, 

Chè  per  la  tregua  in  assediar  quel  loco 
L’esercito  era  fatto  negligente; 

E parea  quasi  ritornata  in  gioco 
La  guerra  eh’ a principio  era  sì  ardente; 

E scemata  di  qui  più  d’una  lancia 
Contra  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 

xciv 

Sansogna  e Slesia  et  Ungheria  una  bella 
E grossa  armata  insieme  posta  avea. 

La  gente  di  Sansogna , e così  quella 
Di  Slesia  i pedestri  ordini  movea. 

Venir  con  questi , e la  più  parte  in  sella , 
L’esercito  dell’Ungar  si  vedea; 

Poi  seguia  un  stuol  di  Traci  e di  Valacchi, 
Bulgari,  Servian,  Russi  e Polacchi. 
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xcv 

Questi  mandava  il  greco  Costantino^ 

E per  suo  capitano  un  suo  fratello, 

Sì  come  quel  eh’ a Carlo  di  Pipino 
Portava  iniqua  invidia  et  odio  fello,  • 

Per  esser  fatto  imperador  latino. 

Et  usurpargli  il  coronato  augello. 

Ben  di  lor  mossa,  e di  lor  porse  in  via 
Avuto  Carlo  avea  più  d’una  spia: 

xcvi 

Ma,  com’ho  detto,  Gano  con  diversi 
Mezzi  gli  avea  cacciato  e fisso  in  mente. 
Che  si  metteva  insieme  per  doversi 
Mandar  verso  Ellesponto  quella  gente, 

E tragittarsi  in  Asia  contra  i Persi, 
Ch’avean  presa  Bitinia  nuovamente; 

E ch’era  a petizion  fatta  et  instanza 
Del  greco  imperador  la  ragunanza. 

XCVII 

Nè  ch’ella  fosse  all!  suoi  danni  volta 
Prima  sentì , eh’  era  in  Boemia  entrata  : 

Sì  che  ben  si  penti  più  d’una  volta. 

Che  la  sua  più  del  terzo  era  scemata. 

Già  credendo  aver  vinto , qumdi  tolta 
N’avea  una  parte  et  al  nipote  data. 

Ma  quel  ch’oggi  dir  volsi,  è qui  finito; 
Chi  più  ne  brama,  a udir  domani  invito. 
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Mentre  a battaglia  il  barbaro  già  stringe 
Carlo,  Marjisa  ancor  contra  lui  move. 

E Malagigi  i demoni  costringe 
A palesar  di  Gan  V inique  prove. 

Contra  Rinaldo  intanto  Orlando  spinge 
TJ  esercito , e fan  guerra  insieme  altrove. 

V imperador  vien  rotto  , e alfin  cascato 
Nel  fiume,  a riva  è dal  destrier  portato. 


I 

U N capitan  che  d’ inclito  e di  saggio 
£ di  magno  e d’invitto  il  nome  merta, 
Non  dico  per  ricchezze  o per  lignaggio, 
Ma  perchè  spesso  abbia  fortuna  esperta  ; 
Non  si  suol  mai  fidar  sì  nel  vantaggio , 

Cile  la  vittoria  si  prometta  certa; 

Sta  sempre  in  dubbio,  ch’aver  debbia  cosa 
Da  ripararsi  il  suo  nimico  ascosa. 
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Sempre  gli  par  veder  qualche  secreta 
Fraude  scoccar,  ch’ogni  suo  onor  confonda; 
Chè  pur  là  dove  è più  tranquilla  e queta, 
Più  perigliosa  è l’acqua  e più  profonda. 
Perciò  non  mai  prosperità  sì  lieta, 

Nè  tal  baldanza  a’ suoi  desir  seconda, 

Che  lasciar  voglia  gli  ordini  e i ripari 
Che  faria , avendo  uomini  e Dei  contrari. 

1 1 1 

lo’l  dirò  par  se  bene  audace  parlo, 

Che  quivi  errò  quel  si  lodalo  ingegno, 

Col  qual  paruto  era  più  volte  Carlo* 

Saggio  e prudente  e più  d’ogni  altro  degno; 
Ma  il  vincer  Cardorano,  e vinto  trarlo, 
Glorioso  spettacolo  al  suo  regtio , 

Quivi  gli  avea  così  occupali  i sensi, 

Ch’altro  non  è che  ascolti,  vegga  e pensi. 

IV 

Nè  si  scema  sua  colpa,  anzi  augumenta, 
Quando  di  Gano  il  mal  consiglio  accusi. 

Per  lui  vuol  dunque  ch’altri  vegga  o senta, 
Et  ei  star  tuttavia  con  gli  occhi  chiusi? 
Dunque  l’alloppia  Gano  e Io  addormenta, 
E tutti  gli  altri  ha  dai  segreti  esclusi? 

Ben  saria  il  dritto,  che  tornasse  il  danno 
Solamente  su  quei  che  l’error  fanno. 
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Ma  pel  contrario  il  popolo  innocente , 

Il  cui  parer  non  è chi  ascolti  o chieggia 
È le  più  volte  quel  che  solamente 
Patisce,  quando  il  suo  signor  vaneggia. 
Carlo  che  non  ha  tempo,  che  di  gente, 

Nè  che  d’altro  ri par  più  si  provveggia. 
Quella  con  diligenzia,  che  si  trova. 

Tutta  rivede  e gli  ordini  rinnova. 

VI 

£ come  che  passar  possa  la  Molu 
Sul  ponte  che  v’è  già  fatto  a man  destra, 

E sua  gente  negli  ordini  raccolta 
Ritrarre  ai  monti  et  alla  strada  alpestra; 

E ver  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 

O dove  creda  avér  la  via  più  destra'; 

Pur  ogni  condizion  dura  et  estrema 
Vuol  patir,  prima  che  mostrar  che  tema. 

VII 

Or  quel  muro  che  opposto  avea  alla  terra 
Tra  un  fiume  e l’altro  con  sì  lungo  tratto, 
Fa  con  crescer  di  fosse,  e legne  e terra, 

Più  forte  assai  che  non  avea  già  fatto. 

E con  gente  a bastanza  i passi  serra , 

Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fatto. 
Questi  di  Praga,  ritrovato  il  calle 
Di  venir  fuor,  l’assaltino  tdle  spalle. 
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L’un  BÌaiIco  avea  dietro  e l’altro  a fronte, 
E vincer  quello  e questo,  anitno  avea. 

L’ esercito  de’ Barbari  su  al  monte 
Passò  r Albi  vicino  ove  sorgea. 

Carlo  tenea  sopra  l’altr’ acqua  il  ponte, 
Gh’uscia  verso  la  selva  di  Medea: 

£ quello  alla  sua  gente , che  divise 
In  tre  battaglie , al  destro  iìauco  mise  : 

IX 

E così  fece  die’l  sinistro  lato 
Non  men  difeso  era  dall’altro  fiume. 

Si  pose  dietro  l’argine,  e il  steccato  • 

Da  non  poter  salir  senza  aver  piume. 

Il  corno  destro  ad  Olivier  fu  dato 
Del  sangue  di  Borgogna  inclito  lume. 

Che  cento  fanti  avea  per  ogni  fila, 

Le  file  cento,  con  cavai  sei  mila. 

X 

Ebbe  il  Danese  in  guardia  l’altro  corno 
Con  numer  par  di  fanti  e di  cavalli. 
L’imperador  di  drappo  azzurro  adorno 
Tutto  trapunto  a fior  di  gigli  gialli, 

Reggea  nel  mezzo,  e i paladini  intorno, 
Duchi,  marchesi  e principi  vassalli, 

E sette  mila  avea  di  gente  equestre, 

£ duplicato  numero  pedestre. 
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XI 

Air  incontro  il  stuol  barbaro,  diviso 
In  tre  battaglie , era  venuto  innanti , 

Men  d'una  lega  appresso  a questi  assiso, 

£ similmente  avea  i dui  fiumi  ai  canti. 

Cento  settanta  mila  era  il  preciso 
^umer,  eh’ un  sol  non  ne  mancava  a tanti} 

£ in  ogni  banda  con  ugual  porzioni 
Partiti  i cavalli  erano  e i pedoni. 

XII 

Ogni  squadra  de*  Barbari  non  manco 
Ivi  quel  giorno  stata  esser  si  crede, 

Che  tutto  insieme  fosse  il  popol  franco. 
Quanto  ve  n’era  chi  a cavai,  chi  a piede. 

Ma  tale  ardir  e tal  valor,  tal  anco 
Ordine  avean  questi  altri,  e tanta  fede 
Nel  suo  signor,  d’ingegno  e di  prudenza, 

Che  ciascun  valer  quattro  avea  credenza. 

XIII 

Ma  poi  sentir,  che  si  trovar  in  fatto. 

Che  pur  troppo  era  un  sol,  non  che  a bastanza; 
Nè  di  quella  battaglia  ebbono  il  patto. 

Che  lor  promesso  avea  lor  arroganza  ; 

£ potea  Carlo  rimaner  disfatto. 

Se  Dio  che  salva  chi  in  lui  pon  speranza, 

Non  gli  avesse  al  bisogno  provveduto 
D'un  improvviso  e non  sperato  aiuto. 
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XIV 

E non  poteron  si  l’ insidie  astate, 

L’arte  e Tingan  del  traditor  crudele, 

Che  non  potesse  più  chi  per  salute 
Nostra  morendo,  volse  bere  il  fele. 

Gano  le  ordì,  ma  al  fin  l’alta  Virtute 
Fece  in  danno  di  lui  tesser  le  tele: 

Lo  fe’da  Bradamante  e da  Marfisa 
* Metter  prigione,  e detto  v’ho  in  che  guisa. 

XV 

Quelle  gli  avean  già  ritrovato  addosso 
Lettere  e contrassegni  e una  patente. 

Per  le  quali  apparea,  che  Gano  mosso 
Non  sera  a tor  Marsilia  di  sua  mente. 

Ma  che  venato  il  male  era  dall'osso; 

Carlo  n’era  cagion  principalmente: 

£ vider  scritto  quel  eh’ in  mare  appresso 
- Per  distrugger  Ruggier  s’era  commesso. 

XVI 

% 

E leggendo.  Marfisa  vi  trovoro 
E Ruggier  traditori  esser  nomati; 

Perchè  partiti  dalle  guardie  loro 
la  favor  di  Rinaldo  erano  andati  : 

E per  questo  ribelli  ai  gigli  d’oro 
Eran  per  tutto  il  regno  divulgati, 

E Carlo  avea  lor  dietro  messo  taglia. 
Sperando  averli  io  man  senza  battaglia. 
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XVII 

Marfisa  che  sapea,  ch’aleuti  errore 
Nè  suo,  nè  del  fratello  era  precorso, 

Pel  qual  dovesse  Cariò  imperatore 
Conir’ essi  in  sì  grand’ira  esser  trascorso, 

Di  giusto  sdegno  in  modo  arse  nel  core, 

Che  quanto  ir  si  polea  di  maggior  corso. 
Correr  pensò  in  Boemia  e uccider  Carlo; 

Che  non  [xilrian  suoi  paladin  vietarlo. 

X V 1 1 i 

E ne  parlò  con  Bradamante,  e appresso 
Col  Selvaggio  Guidon  ch’ivi  era  allora; 

Chè  Moni’ Alban  gli  avea  il  fratei  commesso. 
Che  vi  dovesse  far  tanta  dimora, 

Che  Malagigi,  come  avea  promesso, 

Venisse;  e l’ aspettava  d’ora  in  ora. 

Per  dare  a lui  la  guardia  del  castello, 

E poi  tornare  in  campo  al  suo  fratello. 

XIX 

Marfisa  ne  parlò,  come  vi  dico, 

Ai  dui  germani,  e li  trovò  disposti. 

Che  s’abbia  a trattar  Carlo  da  nimico, 

E far  che  l’ odio  lor  caro  li  costi  : 

Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 

E che  s’un  par  di  forche  ambi  sian  posti; 

E che  si  scanni,  tronchi,  tagli  e fenda 
Qualunque  d'essi  la  difesa  prenda. 
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Gaidon  ch’andar  con  lor  facea  pensiero, 
Nè  lasciar  senza  guardia  Moni’ Albano, 
Espedì  allora  allora  un  naessaggiero, 

Ch’andò  a far  fretta  al  frate  di  Viviano; 

£ gli  parve  che  fosse  quel  scudiero 
Che  tratto  avea  quivi  legato  Gano, 

Per  narrar  lui  che  la  figlia  d’ Anione 
Libera  e sciolta,  e Gano  era  prigione. 

XXI 

Sinibaldo  il  scudier  calò  del  monte, 

£ verso  Malagigi  il  cammin  tenne; 

£ noi  potendo  avere  in  Agrismonte, 

Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne. 

Ma  il  dì  seguente  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont’ Albano,  e bene  a tempo  venne; 

Chè , lui  posto  in  suo  loco , entrò  in  cammino 
Guidon  senza  aspettar  più  il  suo  cugino. 

XXII 

Egli  e le  donne,- tolto  i loro  arnesi , 

In  Armaco  e a Tolosa  se  ne  vanno. 

Due  donzelle  e tre  paggi  avendo  presi 
Col  conte  di  Pcmtier  che  legato  hanno. 
Lasciamli  andar;  chè  forse  più  cortesi 
Che  non  ne  fan  sembianti,  al  fin  saranno: 
Diciam  del  messo  il  qual  da  Mont’ Albano 
Vien  per  trovar  il  frate  di  Viviano. 
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XXIII 


Nod  era  in  Agrismonte,  ma  in  disparte 
Tra’certe  grotte,  inaccessibil  quasi, 

Dove  immagini  sacre,  sacre  carté;'' 

Sacri  aitar,  pietre  sacre  e sacri  vasi. 

Et  altre  cose  appartenenti  all’ atte. 

Delle  qual  si  valea  per  vari  casi. 

In  un  ostello  avea  eh’ in  cima  un  sasso 
Non  ammettea,  se  non  eoa  mani,  il  passo. 

XXIV 

Sinibaldo  che  ben  sapea  il  cammino, 
Che  vi  venne  talor  con  Malagigi , 

Del  qual  da  tener’ anni  piccolino 
Fin  a’ più  fòrti  stato  era  a’ servigi, 

Giunse  all’ostello,  e trovò  l’indovino 
Ch’avea  sdegno  coi  spirti  aerii  e stigi, 

Che  scongiurati  avendoli  due  notti, 

I lor  silenzi  ancor  non  avea  rotti. 

XXV 

Malagigi  volea  saper  s’ Orlando 
Nimico  di  Rinaldo  era  venuto. 

Sì  come  in  apparenza  iva  mostrando; 

O pur  gli  era  per  dar  secreto  aiuto. 

Perciò  due  notti  i spirti  scongiurando, 
L’aria  e l' inferno  avea  trovato  muto. 

Ora  s’apparecchiava  al  ciel  più  scuro 
Provar  il  terzo  suo  maggior  scongiuro. 
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XXVI 

La  causa  che  tenean  lor  voci  chete, 

Nou  sapeva  egli , et  era  nigromante  ; 

£ voi  non  uigroraanti  la  sapete, 

Mercè  che  già  ve  l’ho  narrato  innante. 
Quando  contra  l’ imperio  ordì  la  rete 
Alcina,  s’ ammutirò  in  un  instante, 
Eccetto  pochi  che  serbati  foro 
Da  quelle  fate  alli  servigi  loro, 

XXVII 

Malagigi  al  venir  di  Sinibaldo 
Molto  s’ allegra  udendo  la  novella , 

Che  sia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  sua  cugina  bella, 

E eh’ in  la  gran  forte;fza  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiuso  in  potestà  di  quella  : 

£ gli  [>ar  quella  notte  un  anno  lunga, 

Che  veder  Gano  preso  gli  prolunga. 

XXVIII 

Perciò  s’affretta  colla  terza  prova 
Di  vincer  la  durezza  dei  demoni  ; 

£ con  orrendo  murmurc  rinnova 
Preghi,  minacce  e gran  scongiurazioni, 
Possenti  a far  che  Belzebù  si  mova 
Con  le  squadre  infernali  e legioni. 

La  terra  e il  cielo  è pien  di  voci  orrende; 
Ma  del  confuso  suon  nulla  s’intende. 
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Il  inutabil  Vertunno  nell’anello 
Che  Sinibaklo  avea,  sendo  nascosto, 

( Sapete  già,  come  fu  tolto  al  fello 
Gan  di  Maganza,  e in  altro  dito  posto. 
Non  che  ’l  scudier  virtù  sapesse  in  quello. 
Ma  perchè  il  vedea  bello  e di  gran  costo  ) 
Vertunno  a cui  il  parlar  non  fu  interdetto, 
Là  si  trovò  con  gli  altri  spirti  astretto. 

XXX 

E perchè  il  scilinguagnolo  avea  rotto. 
Narrò  di  Gano  l’ opera  volpina , 

Gh’a  prender  varie  forme  L’avea  indotto 
Per  por  Rinaldo  e i suoi  tutti  in  mina  ; 

£ gli  narrò  l’ istoria  motto  a motto , 

£ da  Gloricia  cominciò  e d’Alcina, 

Fin  che  sul  molo  Bradamante  ascesa , 

Per  fraude  fu  colla  sua  terra  presa. 

XXXI 

Maravigliosst  Malagigi , e lieto 
Fu  eh’ un  spirto  a se  incognito  gli  avesse 
A caso  fatto  intendere  un  secreto. 

Che  saper  d’ alcun  altro  non  potesse. 
L’anel  in  ch’era  chiuso  il  spirto  inquieto. 
Nel  dito  onde  lo  tolse,  anco  rimesse; 

£ la  mattina  andò  verso  Rinaldo 
Pur  con  la  compagnià  di  Sinibaklo. 
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XXXIl 

Rinaldo  dava  il  guasto  alla  campagna 
Dclli  Turoni,  e la  città  premea^ 

Che  costeggiando  Àrverni  e qnei  di  Spagna 
Col  lito  di  Pittoni  e di  Bordea; 

Se  gli  era  il  pian  Fenduto  e la  montagna , 
Nè  fatto  colpo  mai  di  lancia  avea; 

Ma  già  per  l’avvenir  così  non  fia , 

Poi  Ch’Orlando  al  contrasto  gli  venia. 

XXX  I II 

Orlando  amò  Rinaldo,  e gli  fu  sempre 
A far  piacer  e non  oltraggio,  pronto; 

Ma  questo  amore  è forza  che  distempre 
Il  veder  far  del  re  sì  poco  conto. 

Non  sa  trovar  ragion  per  la  qual  tempre 
L’ira  c’ha  centra  lui  per  questo  conto. 
Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core, 
C'ihe  scusi  il  suo  cugin  di  tanto  errore. 

xxxiv 

Or  se  ne  viene  il  paladino  innanti 
Quanto  più  può  verso  Rinaldo  in  fretta; 

E seco  ha  cavalieri,  arcieri  e fanti. 

Varie  nazion , ma  tutta  gente  eletta. 

Sa  Rinaldo  eh'  ei  vien , nè  fa  sembianti , 
Quali  far  debbe  chi  ’l  nimico  aspetta  : 

Tanto  sicur  di  quello  si  tenea, 

Ch’  in  nome  suo  detto  ’l  demon  gli  avea. 
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Da  campo  a Torse,  ove  era,  non  si  mosse. 
Nè  curò  d’alloggiarsi  ia  miglior  sito. 

È ver  che  nel  suo  cuor  maravigliosse , 

Che  dopo  che  Terigi  era  partito. 

Avvisato  dal  conte  più  non  fosse, 

Per  tramar  quanto  era  tra  loro  ordito. 

Molto  di  ciò  maravigliassi,  e molto 
Ch'avesse  il  baston  d’or  contra  se  tolto; 

XXXVI 

E non  gli  avesse  innanzi  un  dei  malnati 
Del  scellerato  sangne  di  Maganza 
Mandato  a castigar  delli  peccati 
Indegni  di  trovar  mai  perdonanza. 

Ma  tal  contrari  non  può  far,  che  guati 
Fuor  di  quanto  gli  mostra  la  fidanza , 

Nè  che  per  suo  vantaggio  se  gli  affronti, 
Dove  vietar  gli  possa  guadi , o ponti. 

XXXVII 

Ben  mostra  far  provvision,  ma  solo 
Fa  per  dissimulare  e per  coprire 
L’accordo  ch’aver  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Milon  da  non  poter  fallire. 

Ma  ’l  conte  che  non  sa  di  Gano  H dolo, 

Fa  le  sue  genti  gli  ordini  seguire; 

Nè  questa,  nè  altra  cosa  pretermette, 

Ch'a  valoroso  capitan  si  spelte. 
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Alla  sua  giunta  tutti  i passi  tulle, 

Che  non  venga  a Rinaldo  vettovaglia  ; 

E di  quanti  ne  prese,  alcun  non  volle 
Vivo  serbar,  ma  impicca  e i capi  taglia: 
Quel  donde  più  Rinaldo  d’ira  bolle, 

È,  che  ’l  cugin  fa. pubblicar  la  taglia, 

La  qual  su  la  persona  il  re  dé’ Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  franchi  : 

XXXIX 

Et  ha  &tto  anco  pubblicar  ))er  bando, 
Ghe’l  re  vuol  perdonare  a tutti  quelli  ^ 
Che  verran  nell’esercito  d’Orlando, 

£ lasceran  Rinaldo  e li  fratelli. 

Rinaldo  al  fin  si  vien  certificando 
Ch’Orlando  esser  non  vuol  delli  ribelli  *, 
£ si  conosce  in  somma  esser  tradito , 

Ma  quando  non  vi  può  prender  partito. 

XL 

Vede  che  se  non  viene  al  fatto  d’ arme 
Ancor  che  noi  può  far  con  suo  vantaggio 
Di  fame  sarà  vinto,  se  non  d’arme, 

Ch’a  lui  nave  ir  non  può,  ne  carriaggio: 
E teme  appresso,  che  la  gente  d’arme 
Un  giorno  non  si  levi  a fargli  oltraggio; 
Chè  non  è cosa  che  più  presto  chiame 
A ribellarsi  un  campo,  che  la  fame. 
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XL  1 

Mirava  le  sue  genti , e gli  parea 
Che  di  febbre  sentissero  ribrezzo, 

Sì  la  giunta  d’ Orlando  ognun  premea , 
Ch’  avean  credulo  dover  star  di  mezzo. 
Rinaldo,  poiché  forza  lo  traea, 

Fece  tutto  il  suo  campo  uscir  del  rezzo, 
£ cautamente  in  quattro  schiere  armato 
Al  conte  il  fe’  veder  fuor  del  steccato. 

XLII 

Già  prima  i fanti  e i cavalieri  avea 
Con  Unuldo  partito  e con  Ivone. 

Quei  di  Medoco  il  duca  conducea , 

Con  quei  di  Villanova  e di  Rione, 

Da  san  Macario,  l’ Aspara  e Bordea, 
Selva  Maggior,  Caorsa  e Talamone, 

£ gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rodonna 
Tra  Camello  s’albergano  e Garonna.  > 

XLIII 

Usciti  erano  gli  Ausci  e li  Tarbelli 
Sotto  i segni  d’ Unuldo  alla  campagna. 
Li  Conueni  e li  Ruteni,  e quelli 
Delle  vallee  che  Dora  e Ni  va  bagna. 

£ gli  altri  che  le  ville  e li  castelli 
Quasi  voti  lasciar  della  montagna. 

Che  già  natura  alzò  per  muro  e sbarra 
Al  furore  aquilano  e di  Navarra. 


CANTO  V.  173 

XLIV 

Rinaldo  li  Vassari  e li  Biturgi, 

Cabali,  Petrocori  aveain  governo, 

E Pittoni  e Lemovici  e Cadui^i, 

Con  quei  che  scesi  eran  dal  monte  Arverno  ; 
E quei  ch’avean  tra  dove,  Loria,  surgi, 

E dove  è meta  al  tuo  viaggio  eterno. 

Le  montagne  lasciate  e le  maremme , 

Con  quei  di  Borgo,  Blaia  et  Angolemme. 

Et  oltre  a questi  avea  d'altro  paese 
E fahti  e cavalier  di  buona  sorte, 

De’quai  parte  avea  prima,  e parte  prese 
Dal  suo  signor,  quando  partì  di  corte. 

Tutti  all’onor  di  lui,  tutti  all’ offese 
De’ suoi  nimici  pronti  sino  a morte. 

Dato  avea  in  guardia  questo  stuol  gagliardo 
A Ricciardetto  et  al  frate!  Guicciardo. 

XLVI 

Unuldo  d’Aquitania  era  nel  destro, 

Ivo  sul  fiume  avea  il  sinistro  corno; 

Della  schiera  di  mezzo  fu  il  maestro 
Rinaldo  che  quel  dì  molto  era  adorno 
D’un  ricco  drappo  di  color  cilestro. 

Sparso  di  pecchie  d’or  dentro  e d’ intorno , 
Che  cacciate  parean  dal  natio  loco 
Dall  ingrato  villan  con  fumo  e foco. 
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E perchè  ad  c^nì  incomodo  occorresse, 

( Chè,  non  men  eh’ animoso,  era  discreto  ) 
Contra  quei  della  terra  il  fratei  messe 
Con  buona  gente  per  far  lor  divieto. 

Che  mentre  gK  occhi  e le  man  volte  avesse 
A quei  dinanzi,  non  venisser  drieto, 

O venisser  da’ fianchi,  e con  gran  scorno, 
Oltre  il  danno,  gli  dessero  il  mal  giorno. 

XLVIII 

Dall’altra  parte  il  capitan  d’ Augia nte 
Quelli  medesimi  ordini  gli  oppone  : 

Fa  lungo  il  fiume  andar  Teone  innante , 
Figliuolo  e capitan  di  Tassillone  : 

Dall’altro  corno  al  conte  di  Brabante, 

Alla  schiera  di  mezzo  egli  s’oppone. 

Bianca  e vermiglia  avea  la  sopravveste, 

Ma  di  ricamo  d’ or  tutta  contesta. 

XLIX 

Nell’un  quartiero  e l’altro  la  figura 
D’un  rilevato  scoglio  avea  ritratta, 

Che  sembra  dal  mar  cinto,  e che  non  cura 
Che  sempre  il  vento  e l'onda  lo  combatta. 
L’uno  di  qua,  l’altro  di  là  procura 
Pigliar  vantaggio,  e le  sue  squadre  adatta 
Con  tal  rumor  e strepito  di  trombe. 

Che  par  che  triemi  U mar  • ’l  ciel  rimbombe.  ' 
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Già  l’uno  e l’ altro  avea  con  efficace 
Et  ornato  sermoo , chiaro  e prudente 
Cercato  d’animar  e fare  audace 
Quanto  potuto  avea  più  la  sua  gente. 

Era  d’ambi  gli  eserciti  capace 
Il  campo,  sino  al  mar  largo  e patente; 

Chè  non  s’era  indugiato  a questo  giorno 
A levar  boschi  e far  spianate  intorno. 

LI 

I corridori  e l’arme  più  leggiere, 

£ quei  che  i colpi  lor  credono  al  vento, 

Or  lungi,  or  pfesso,  intorno  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgimento; 
Mentre  gli  uomini  d’arme  e le  gran  schiere 
Vengon  de’ fanti  a passo  uguale  e lento. 

Sì  che  nè  picca  a picca,  o piede  a piede, 
Se  non  quanto  vuol  l’ordine,  procede. 

LIl 

L'un  capitano  e l’altro  a chiuder  mira 
Dentro  ’l  nimico  e poi  venirgli  a fianco. 
Teon  per  questo  il  corno  estende  e gira. 
Et  Ivo  il  simil  fa  dal  lato  manco. 

Andar  dall’altra  parte  non  s’aspira, 

Chè  l’acqua  vi  facea  sicuro  e franco. 

A Rinaldo  il  sinistro,  al  conte  serra 
Il  destro  corno  il  gran  fiume  dell’ Erra. 
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LUI 

L’ud  campo  e l’ altro  venia  stretto  e chiuso 
Con  suo  vantaggio  dritto  ad  affrontarsi. 

Tutte  le  lance  con  le  punte  in  suso 
Poteano  a due  gran  selve  assiraigliarsi, 

Le  quai  venisser,  fuor  d’ogni  uman  uso^ 
Forse  per  magica  arte  ad  incontrarsi  ; 

Gotali  in  Deio  esser  doveano,  quando 
Andava  per  l’Egeo  l’isola  errando. 

LIV 

Air  accostarsi,  al  ritener  del  passo, 

Air  abbassar  dell’ aste  ad  una  guisa 

Sembra  cader  l’orrida  Ercinia  al  basso, 

» • 

Che  tutta  a un  tempo  sia  dal  piè  succisa: 

Un  fragor  s’ode,  un  strepito,  un  fracasso. 
Qual  forse  Italia  udì,  quando  divisa 
Fu  dal  monte  Apennin  quella  gran  costa. 

Che  su  Tifeo  per  soma  eterna  è imposta. 

LV 

Al  giunger  degli  eserciti  si  spande 
Tutto  il  campo  di  sangue,  e’I  del  di  gridi. 

A un  volger  d'occhi  in  mezzo  e dalle  bande 
Ogni  cosa  fu  piena  d’omicidi. 

In  gran  confusion  tornò  quel  grande 
Ordine,  e non  è più  chi  regga  o guidi, 

O ch’oda  o vegga;  chè  conturba  e involve. 
Assorda  e accieca  il  strepito  e la  polve. 
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LVI 

A ciascuno  a bastanza , a ciascun  troppo 
Era  d’aver  di  se  medesmo  cura. 

La  fanteria  fu  per  disciorre  il  groppo , 
Perduto  ’l  lume  in  quella  nebbia  oscura. 

Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo 
Già  non  ebbon  la  fronte  così  dura: 

Le  prime  squadre  subito  e l’ estreme 
Di  qua  e di  là  restar  confuse  insieme. 

LVII 

Le  compagnie  d' alcuni  che  promesso 
S’avean  di  star  vicine,  unite  e strette, 

E r un  r altro  in  aiuto  essersi  appresso 
Nè  si  lasciar,  se  non  da  morte  astrette. 

In  modo  si  disciolser,  che  rimesso 

Non  fu  più  il  stuol,  fin  che  la  pugna  stette, 

E di  cento  o di  più  eh’ erano  stati. 

Al  dipartir  uon  furoi  duo  trovati: 

Lvin 

Chè  da  una  parte  Orlando,  e dall’altra  era 
Rinaldo  entrato,  e prima  cùn  la  landa 
Forando  petti  e più  d’ una  gorgiera , 

Più  d’un  capo,  d’un  fianco  e d’una  pancia: 
Poi  l’un  con  Durindana,  e con  la  fera 
Fusberta  l’altro,  i duo  lumi  di  Francia, 

A colpi,  qual  fece  in  Alfegra  Marte) 

Poneano  in  rotta  e l’una  e l’altra  parte. 
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LIX 

Girne  nei  paschi  tra  Priraaro  e Filo 
Voltando  in  giù  verso  Volana  a Groro, 

JVei  mesi  che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  uccel  eh' a’ serpi  dà  martoro; 
Veggiam  quando  lo  punge  il  fiero  assilo, 

Gl  vallo  andare  in  volta,  asino  e toro: 

Così  veduto  avreste  quivi  intorno 
Le  schiere  andar  senza  pigliar  soggiorna 

LX 

A Rinaldo  parea,  che  distornando 
Da  quella  pugna  il  cavalier  di  Brava, 

Li  suoi  sarebbon  vincitori,  quando 
Sol  Durindana  è che  gli  affligge  e grava. 

Di  lui  parea  il  medesimo  ad  Orlando; 

Che  se  dalle  sue  genti  il  dilungava , 
Facilmente  alli  Franchi  e alli  Germani 
Cederiano  i Piltoni  e gli  Aquitani.  •' 

LXI 

Perciò  r un  l' altro  con  gran  studio  e fretta 
E con  sirail  desir  par  che  procacci 
Di  ritrovarsi , e dalla  turba  stretta 
Tirarsi  in  parte,  ove  non  sia  chi  impacci. 

Per  vietargli  il  cammin  nessun  gli  aspetta , 
Non  è chi  lor  s’op[H>nga  o che  s’affacci; 

Ma  in  quella  parte  ove  li  veggon  volti, 

Tutti  le  spalle  dan,  nissuno  i volti 
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Come  da  verde  margine  di  fossa, 

Dove  trovato  avean  lieta  pastura, 

Le  rane  soglion  far  subita  mossa , 

E nell’acqua  saltar  fangosa  e scura, 

Se  da  vestigio  uman  l’erba  percossa, 

0 strepito  vicin  lor  fa  paura  : 

Gosije  squadre  la  campagna  aperta 
A Durindana  cedono  e a Fusberta. 

LXIII 

Li  duo  cugin  di  lance  provveduti , 

( Che  d'olmo  l’un,  l’altro  l’avea  di  cerri  ) 
S’andaro  incontro,  e i lor  primi  saluti 
Furo  abbassarsi  alle  visiere  i ferri. 

1 duo  destrier  che  senton , con  ch’acmi 
Sproni  alli  fianchi  il  suo  ciascun  afferri, 

Si  vanno  a ritrovar  con  quella  fretta  , < 
Che  uccel  di  ramo,  o vien  dal  del  saetta. 

LXIV 

Negli  elmi  si  ferirò  a mezzo  ’l  campo 
Sotto  la  vista  al  confinar  dei  scudi: 

Sonar  come  campane  e gittar  vampo, 
Come  talor  sotto ’l  martel  gl’incudi. 

Ad  amendui  le  fatagion  fur  scampo , 

Chè  non  poterò  entrarvi  i ferri  crudi  : 
L’elmo  d’ Almonte  e l’elmo  di  Mambrino 
Difese  l’uno  e l’altro  paladino. 
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LXV 

Il  cerro  e Tolmo  andò,  come  se  stato 
Fosse  di  canoe , in  tronchi  e in  schegge  rotto 
Messe  le  groppe  Brigliador  sul  prato , 

Ma,  come  un  caprio  snel,  sorse  di  botto. 
L’uno  e l’altro  col  freno  abbandonato, 

Dove  piacea  al  cavai,  era  condotto. 

Coi  piedi  sciolti  e con  aperte  braccia,  .. 
Roverscio  a dietro,  e parea  morto  in  faccia. 

LXVI 

Poi  che  per  la  campagna  ebbono  corso 
Di  più  di  quattro  miglia  il  spazio  in  volta , 
Pur  rivenne  la  mente  al  suo  discorso, 

£ la  memoria  sparsa  fu  raccolta: 

Tornò  alla  staffa  il  piè,  la  mano  al  morso, 

£ rassettati  in  sella  dieder  volta; 

£ con  le  spade  igtiude  aspra  tempesta 
Poriaro  al  |>etto,  agli  omeri  e alla  testa. 

LIVI! 

Tutto  in  un  tempo  d’un  parlar  mordente 
Rinaldo  a ferir  venne,  e di  Fusberta 
Al  cavalier  d’ Anglante,  e insiemeraente 
Gli  dice,  traditor,  a voce  aperta; 

£ la  testa  che  l’ elmo  rilucente 
Tenea  difesa,  gli  fe’più  che  certa, 

Cb’a  far  col[>o  di  spada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  altro  che  Orlando  al  mondo, 
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LXVIII 

t 

Per  l’aspro  colpo  il  senator  romano 
Si  piegò  fin  del  suo  destrier  sul  collo  ; 

Ma  tosto  col  parlare  e con  la  mano 
Ricompensò  l’oltraggio  e vendicollo: 

Gli  fe’  risposta  che  menda , e villano 
£ disleale  e traditor  nomollo.  i 

£ la  lingua  e la  mano  a un  tempo  sciolse, 

£ quella  il  core  e questa  l’elmo  colse. 

LXIX 

Multiplicavan  le  minacce  e l’ire, 

Le  parole  d’oltraggio  e le  percosse: 

Nè  l'un  l’altro  potea  tanto  mentire. 

Che  detto  traditor  più  non  gli  fosse. 

Poi  che  tre  volle  o quattro  così  dire 
Si  sentì  Orlando  dal  cugin,  fermosse: 

£ pianamente  doraandollo,  come 
Gli  dava  e perchè  causa  colai  nome. 

LXX 

Con  parole  confuse  gli  rispose 
Rinaldo  che  di  collera  ardea  tutto; 

Carlo,  Orlando  e Terigi  insieme  pose 
In  un  fastel  da  non  ne  trar  construtto  ; 

Come  si  suol  rispondere  di  cose , 

Donde  quel  che  dimanda  è meglio  instrutto. 
Pian  pian  fa’ eh’ io  t’intenda,  dicea  Orlando, 
Cugino;  e cessi  intanto  l’ira  e ’l  brando. 
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LXXI 

In  questo  tempo  i cavalieri  e i fanti 
Per  tutto  il  campo  fanno  aspra  battaglia , 

Nè  si  vede  anco  in  mezzo,  nè  dai  canti 
Qual  parte  abbia  vantaggio  e che  più  vaglia. 
Le  trombe , i gridi , i strepiti  son  tanti 
Che  male  i duo  cugini  alzar,  che  vaglia, 

La  voce  ponno,  e far  sentir  di  fuore 
Perchè  l'un  l’altro  chiami  traditore. 

LXXI  I 

Per  questo  fur  d’ accordo  di  ritrarsi , 

E differir  la  pugna  al  nuovo  sole. 

Poi  la  mattina  insieme  ritrovarsi 
Nel  verde  pian  colle  persone  sole; 

E qual  fosse  di  lor  certificarsi 
Il  traditCK*,  con  fatti  e con  parole. 

Fatto  l’accordo,  dier  subito  volta , 

E per  tutto  sonar  fero  a raccolta. 

LXXI I I 

Al  dipartir  vi  fur  pochi  vantaggi, 

Pur,  s’ alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  l’ebbe 
Che,  oltre  che  prigioni  e carriaggi 
Vi  guadagnasse,  a grand’ util  gli  accrebbe. 
Che  alloggiò  dove  aver  dalli  villaggi 
Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 

L’altra  mattina,  com’era  ordinato, 

Si  trovò  solo  alla  campagna  armato. 
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Qui  mancano  molte  Stanze. 


LXXIV 

Scendono  a basso  a Basilea  et  al  Reno , 
£ van  lungo  le  rive  insino  a Spira, 
Lodando  il  ricco  e di  cittadi  pieno 
£ bel  paese,' ove  il  gran  fiume  gira. 
£ntrano  quindi  alla  Germania  in  seno, 

£ son  già  a Norimbergo,  onde  la  mira 
Lontan  si  può  veder  della  montagna, 

Che  la  Boemia  serra  da  Lamagna. 

txx  V 

* * * 


Venner  continuando  il  lor  viaggio 
Su  ’n  monte  onde  vedean  giù  nella  valle 
La  pugna,  che  Sassoni,  Ungari  e Traci 
Facean  crudel  contra  i Francesi  audaci: 
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LXXVI 

E gli  aveaao  a tal  termine  condotti, 

Per  esser  tre,  com’io  dicea,  contr’uno; 

E sì  gli  avean  nell’  antiguardia  rotti , 

Che  senza  volger  volto  foggia  ognuno: 

Nè  per  fermargli  i capitani  dotti 
Della  milizia  avean  riparo  alcuno; 

Anzi  i primi  che  ’n  fuga  erano  volti, 

I secondi  e i terzi  ordini  avean  sciolti. 

LXXVII 

L’ardite  donne  con  Guidone,  e ’nsieme 
Gli  altri  venuti  seco  a questa  via , 

Sul  monte  si  fermar  che  dall’ estreme 
Rive  d’intorno  tutto  il  pian  scopria: 

Dove  sì  Carlo,  e li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sansogna  e d’Ungheria, 

E r altre  varie  nazioni  miste 
Barbare  e greche,  eh’ a pena  resiste. 

LXXVIII 

Con  gran  cavalleria  russa  e polacca 
L’esercito  di  Slesia  e di  Sansogna 
Guida  Gordamo;  e si  fiero  s’attacca 
Colla  gente  di  Fiandra  e di  Borgogna , 

E sì  l’ha  rotta,  tempestata  e fiacca 
Al  primo  incontro,  che  fuggir  bisogna. 

Nè  può  Olivier  fermarli,  eh’ è lor  guida, 
E prega  invano  e ’nvan  minaccia  e grida. 
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LXXIX 

Or  mentre  questo  et  or  quell’ altro  prende 
Nelle  spalle,  nel  collo  e nelle  braccia, 

Volge  per  forza  l’un,  l’altro  riprende, 

Che’l  nimico  veder  non  veglia  in  faccia; 
Corda mo  di  traverso  a lui  sì  stende, 

£ s’un  corsier  eh’ a tutta  briglia  caccia, 

Si  coll’urto  il  percuote  e sì  rafierra. 

Colla  gross'asta,  che  lo  stende  in  terra. 

I.XXX 

Non  lunge  da 'Olivier  era  un  Gherardo, 
Et  un  Anseimo;  il  primo  è di  sua  schiatta 
Che  di  don  Buoso  nacque,  ma  bastardo; 
Però  avea  il  nome  del  vecchio  da  Fratta  : 

Il  secondo  Fiamingo,  il  cui  stendardo 
Seguia  una  schiera  in  sue  contrade  fatta. 
Restar  questi  dui  soli  alle  difese , 

Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  marchese. 

LXXXI 

Gherardo  col  cavai  d’ Olivier  venne 
E si  volea  accostar,  perchè  montassi. 

Et  Anseimo  menando  una  bipenne 
Gli  andava  innanzi  e disgombrava  i passi  ; 
Quando  Gordamo  alzò  la  spada,  e fenne 
Con  un  gran  colpo  i lor  disegni  cassi  ; 

Chè  dalla  fronte  agli  occhi  a quello  Anseimo 
Divise  il  capo,  e non  gii  valse  Telino. 
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LXXXII 

Tutto  ad  un  tempo,  o con  jtocò  intervallo 
Colla  spada  a due  man  menò  Baraffa, 

Venuto  quivi  con  Gordamo,  et  ballo 
Accompagnato  il  di  sempre  alla  staila; 

E le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
Dell’altro  sì,  che  parve  una  giraifa, 

Ch’alto  dinanzi  e basso  a dietro  resta: 

Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e tempesta  ; 

LXXXIII 

E tanto  gli  ne  dan  che  l’hanno  morto 
Prima  ch’aiutar  possa  il  suo  parente. 

Dolse  a Olivier  vedergli  far  quel  torto, 

Ma  vendicar  non  lo  potea  altrimente; 

Perchè  da  terra  a gran  pena  risorto 
Avea  da  contrastar  con  troppa  gente: 

Pur  quanto  lungo  il  braccio  era  e la  spada, 
Dovunque  andasse,  si  facea  far  strada. 

LXXXI V 

E se  non  fosser  stati  sì  lontani 
Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  volti 
Chè  fuggian  come  il  cervo  innanzi  a’ cani, 

O la  perdice  agli  sparvieri  sciolti; 

Tra  lor  per  forza  di  piedi  e di  mani 
Saria  tornato  e gli  avria  ancor  rivolti. 

Ma  che  speme  può  aver,  perchè  contenda, 
Chè  forza  è ch’egli  muoia,  o che  s’arrenda? 
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Ecco  Gordaiuo  senz’ alcun  rispetto, 

Ch’egli  a cavallo  e eh’ Olivier  sia  a piede, 
Arresta  un'altra  bacia,  e ’n  mezzo  il  petto 
A tutta  briglia  il  pabdino  fiede: 

E lo  riversa  sì,  che  dell’elmetto 
Una  percossa  grande  al  terreo  diede: 

Tosto  eh’ in  terra  fu,  senti  levarsi 
L'elmo  dal  capo,  e non  poter  aitarsi: 

LXXXV I 

Chè  gli  son  più  di  venti  addosso  a un  tratto 
Sulle  gambe,  sul  petto,  e sulle  braccia; 

E più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto; 
Altri  il  percuote,  et  altri  lo  minaccia: 

Chi  la  spada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  scudo  e chi  l’ altre  arme  slaccia. 

Al  duca  di  Sansogna  al  fin  si  rende. 

Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

LXXXVII 

Se  non  teoea  Olivier,  quando  avea  ancora 
L’arme  e b spada,  la  sua  gente  in  schiera, 
Come  fermarla,  e come  volgeri’ ora 
Potrà,  che  disarmato  e prigion  era? 

Fuggesi  rantiguardia  et  apre  e fora 
L altra  battaglia,  e l’urta  in  tal  maniera. 

Che  confondendo  ogni  ordine,  ogni  metro. 
Seco  b volge  e seco  porta  indietro. 
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E perchè  Praga  è lor  dopo  le  spalle , 

I fiumi  a canto,  e gli  Alemanni  a fronte, 
Non  sanno  ove  trovar  sicuro  calle, 

Se  non  a destra,  ov’era  fatto  il  ponte: 

£ però  a quella  via  sgombran  la  valle 
Con  li  pedoni  i cavalieri  a monte; 

Ma  non  riesce,  perchè  già  re  Carlo 
Preso  avea  il  passo  e non  volea  lor  darlo. 

xxxxix 

Carlo  che  vede  scompigliata  e sciolta 
Venir  sua  gente  in  fuga  manifesta , 

La  via  del  ponte  gli  ha  subito  tolta, 
Perchè  ritorni,  o ch’ivi  faccia  testa; 

Nè  vi  può. far  però  ripar,  chè  molta 
L’arme  abbandona  e di  fuggir  non  resta; 
E qualcun  per  la  tema  che  l’ affretta , 
Lascia  la  ripa,  e nel  fiume  si  getta. 

xc 

Altri  s’affoga,  altri  notando  passa. 
Altri  il  corso  dell’acqua  in  giro  mena; 
Chi  salta  in  una  barca  e ’l  cavai  lassa , 
Chi  lo  fa  notar  dietro  alla  carena; 

O dove  un  legno  appare,  ivi  s’ammassa 
La  folta  sì,  che  di  soverchio  piena 
O non  si  può  levar  se  non  si  scarca, 

O nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 
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Non  era  minor  calca  in  sull’ entrata 
Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difesa  : 

£ sì  cresce  la  gente  spaventata , 

A cui  più  d’ogni  biasmo  il  morir  pesa, 

Che  '1  re  non  pur  con  tutta  quella  armata 
Che  seco  avea,  ne  perde  la  contesa; 

Ma  con  molt’ altri  uomini  e bestie  a monte 
Nel  fiume  è rovesciato  giù  del  ponte. 

XCII 

Carlo  nell’acqua  giù  del  ponte  cade, 

E non  è chi  si  fermi  a dargli  aiuto; 

Che  sì  a ciascun  per  se  da  fare  accade, 

Che  poco  conto  d’ altri  ivi  è tenuto. 

Quivi  la  cortesia , la  caritade , 

Amor,  rispetto,  beneficio  avuto, 

O s’ altro  si  può  dire,  è tutto  messo 
Da  parte , e sol  ciascun  pensa  a se  stesso. 

xeni 

Se  si  trovava  sotto  altro  destriero 
Carlo,  che  quel  che  si  trovò  quel  giorno, 
Restar  potea  nell’acqua  di  leggiero. 

Nè  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 
Bianco  era  il  buon  cavai,  fuor  eh’ alcun  nero 
Pelo,  che  parean  mosche,  avea  d’intorno 
11  collo  e i fianchi  fin  presso  alla  coda  : 

Da  questo  al  fin  fu  ricondotto  a proda. 


Manca  il  rimanente 


RIME 


DI 

LODOVICO  ARIOSTO 
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Perchè,  Fortuna,  quel  che  Amor  m’ha  dato, 
Vuomi  contender  tu,  l’avorio  e l’oro. 
L’ostro  e le  perle  e l’ altro  bel  tesoro, 

Di  eh’ esser  mi  credea  ricco  e beato? 


Per  te  son  d’ appressarmeli  vietato. 

Non  che  gioirne,  e in  povertà  ne  moro; 
Non  con  più  guardia  fu  sul  lito  moro 
Il  pomo  dell’  Esperide  servato  : 

Per  una  ch’era  al  prezioso  pegno. 

Cento  custodie  alle  ricchezze  sono, 

Ch’ Amor  già  di  fruir  mi  fece  degno. 

Et  è a lui  biasmo:  egli  m’ha  fatto  il  dono; 
Che  possanza  è la  sua,  se  nel  suo  regno. 
Quel  che  mi  dà,  non  è a difender  buono? 

i3 
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Mal  si  cotnpeasa , ahi  lasso,  ua  breve  sguardo 
All’aspra  passioo  che  dura  tanto; 

Un  intemotto  gaudio  a un  fermo  pianto; 

Un  partir  presto  a un  ritornarvi  tardo. 

£ questo  avvien,  chè  non  fu  pari  il  dardo, 

Nè  il  foco  par  eh’ Amor  n’accese  a canto; 

A me  il  cuor  fisse,  a voi  non  toccò  il  manto  ; 
Voi  non  sentite  il  caldo,  et  io  tutt’ardo. 

Pensai  che  ad  ambi  avesse  teso  Amore, 

£ voi  dovesse  a un  laccio  coglier  meco; 

Ma  me  sol  prese , e voi  lasciò  andar  sciolta. 

Già  non  vid’egli  molto  a quella  volta; 

Chè  s’avea  voi,  la  preda  era  maggiore: 

£ ben  mostrò  ch’era  fanciullo  e cieco. 
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O sicuro,  secreto  e fido  porlo, 

Dove , iiior  di  gran  pelago , due  stelle 
Le  più  chiare  del  cielo  e le  più  belle , 
Dopo  una  lunga  e cieca  via  m’han  scorto. 

Ora  io  perdono  al  vento  e al  mar  il  torto, 
Che  m’hanno  con  gravissime  procelle 
Fatto  sin  qui;  poi  che  se  non  per  quelle, 
Io  non  potea  fruir  lauto  conforto. 

O caro  albergo,  o cameretta  cara, 

Ch’in  queste  dolci  tenebre  mi  servì 
A goder  d'ogni  sol  notte  più  chiara. 

Scorda  ora  i torti  e sdegni  acri  e protervi  ; 
Chè  tal  mercè,  cor  mio,  ti  si  prepara, 
Che  appgarà  quant’hai  servilo  e servi. 
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Perchè  simili  siano,  e degli  artigli, 

E del  capo  e del  petto  e delle  piume , 

Se  manca  in  lor  la  perfezion  del  lume, 
Riconoscer  non  vuol  l’aquila  i figli. 

Sol  una  parte  che  non  le  somigli. 

Fa  eh’ esser  l’ altre  sue  non  si  prosarne: 
Magnanima  natura , alto  costume , 

Degno , onde  esempi  o un  saggio  amante  pigli. 

Che  la  sua  donna,  sua  creder  che  sia 

Non  dee,  se  a’ suoi  pensier,  se  a’desirsuoi , 
Se  a tutte  voglie  sue  non  l’ha  conforme. 

Sì  che  non  siate  in  un  da  me  diforme. 

Perchè  mi  si  confaccia  il  più  di  voi  ; 

Che  o nulla,  o vi  convien  tutt’ esser  mia. 
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Felice  stella,  sotto  ch’il  sol  nacque, 

Che  di  sì  ardente  fiamma  il  cuor  m’accese; 
Felice  chiostro  ove  i bei  raggi  prese, 

Il  primo  nido  in  che  nascendo  giacque. 


Felice  queir  umor  che  pria  gli  piacque, 

11  petto  onde  l’umor  dolce  discese; 

Felice  poi  la  terra  in  che  il  piè  stese. 

Beò  con  gli  occhi  il  fuoco,  l’aere  e Tacque. 

Felice  patria,  che  per  lui  superba 

Coll’  India , e con  il  ciel  di  par  contende , 
Più  felice  che  ’l  parto  che  lo  serba. 

Ma  beato  chi  vita  da  quel  prende, 

Ove’l  bel  lume  morte  disacerba, 

Ch’un  molto  giova,  e l’altro  poco  oiTeude. 
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]Xon  senza  causa  il  giglio  e l’amaranto, 
L’uno  di  fede,  e l’altro  fior  d’amore, 

Del  bel  leggiadro  lor  vago  colore. 

Vergine  illustre,  v’oma  il  vostro  manto. 

Candido  e puro  l’ un  mostra  altrettanto 
In  voi  candore  e purità  di  core; 

All’animo  sublime  l’altro  fiore 
Di  costanza  reai  dà  il  pregio  e il  vanto. 

Com’egli  al  sole  e al  verno,  fuor  d'usanza 
D’ogni  altro  germe,  ancor  che  forza  ilsciolga 
Dal  natio  umor  sempre  vermiglio  resta  : 

Così  vostr’alta  intenzione  onesta. 

Perchè  fortuna  la  sua  ruota  volga, 

Com’a  lei  par,  non  può  mutar  sembianza. 
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(^uell’  arboscel  che  in  le  solinghe  rive 
All’aria  spiega  i rami  orridi  et  irti, 

E d'odor  vince  i pin,  gli  abeti  e i mirti, 

E lieto  e verde  al  caldo  e al  ghiaccio  vive; 

Il  nome  ha  di  colei  che  mi  jirescrive 
Termine  e leggi  a’ travagliati  spirti. 

Da  coi  seguir  non  potran  Scille,  o Sirti 
Ritrarmi , o le  brumali  ore  o le-estive: 

E se  benigno  influsso  di  pianeta, 

Lunghe  vigilie,  od  amorosi  sproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  meta; 

Non  voglio  (e  Febo  e Bacco  mi  perdoni 
Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta , 

Ma  che  un  ginebro  sia  che  mi  coroni. 
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SONETTO  Vili. 


J^el  mio  pensier,  che  così  veggio  audace, 
Timor,  freddo  com’ angue,  il  cor  m’assale; 
Di  lino  e cera  egli  s’ha  fatto  l’ale, 

Disposte  a liquefarsi  ad  ogni  face. 

E quelle,  del  disir  fatto  seguace. 

Spiega  per  l’aria  , e temerario  sale: 

E duoimi  che  a ragion  poco  ne  cale , 

(ìhe  devria  ostargli-,  e sei  comporta  e tace. 

Per  gran  vaghezza  d’  un  celeste  lume 
Temo  non  poggi  sì , che  arrivi  in  loco 
Dove  si  accenda,  e tomi  senza  piume. 

Saranno,  oimè,  le  mie  lagrime  poco 
Per  soccorrergli  poi , quando  nè  fiume , 

Nè  tutto  il  mar  potrà  smorzar  quel  foco. 
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SONETTO  IX. 


La  rete  fìi  di  queste  fila  d’oro, 

In  che  ’l  mio  pensier  vago  intricò  l’ale, 

E queste  ciglia  l’arco,  e ’l  guardo  strale, 

E i feritor  questi  begli  occhi  foro. 

Io  son  ferito,  ìq  son  prigion  per  loro, 

La  piaga  in  mezzo  il  cor  aspra  e mortale. 
La  prigion  forte  ; e pur  in  tanto  male , 

E chi  ferimmi  e chi  mi  prese  adoro. 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio, 

O del  morir,  se  potrà  tanto  il  duolo. 
Languendo  godo,  e di  morir  desio; 

Pur  ch’ella,  non  sapendo  il  piacer  ch’io 
Del  languir  m’abbia  o del  morir,  d’un  solo 
Sospir  mi  degni,  o d’altro  affetto  pio. 
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Cotn’ esser  può  che  degnamente  lodi 
Vostre  bellezze  angeliche  e divine , 

Se  mi  par  eh’ a dir  sol  del  biondo  crine 
Volga  b lingua  inettamente  e snodi  ? 

Quelli  alti  stili  e quelli  dolci  modi 
Non  basterian , che  già  greche  e latine 
Scuole  insegnaro,  a dir  il  mezzo  e il  fine 
D’ogni  lor  loda  agli  aurei  crespi  nodi; 

\ 

£ ’l  mirar  quanto  sian  lucide,  e quanto 
Lunghe  et  ugual  le  ricche  fib  d’ oro , 
Materia  polrian  dar  d’ eterno  cànto. 

Deh  morso  avess’io,  com’ Ascreo,  l’alloro; 
Di  queste,  se  non  d’altre,  direi  tanto. 
Che  morrei  cigno,  ove  tacendo  io  moro. 
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SONETTO  XI. 


Bea  che’l  mariìr  sia  periglioso  e grave, 
Che’l  mio  niisero  cuor  per  voi  sostiene, 
Non  m’ incresce  però , perchè  non  viene 
Cosa  da  voi,  che  non  mi  sia  soave; 

Ma  non  posso  negar  che  non  mi  grave, 

Non  mi  strugga  et  a morte  non  mi  mene, 
Chè  per  aprirvi  le  mie  ascose  pene 
Non  so,  nè  seppi  mai  volger  la  chiave. 

Se,  perch’io  dica,  il  mal  non  mi  si  crede: 

E s’a  questa  fatica  afflitta  e mesta, 

Se  a’cocenti  sospir  uon  si  dà  fede  ; 

Che  prova  più  se  non  morir  mi  resta? 

Ma  troppo  tardi,  ahi  lasso,  si  provvede 
Al  duol  che  sola  morte  manifesta. 
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SONETTO  XII. 


JSfoa  fu  qui  dove  Amor  tra  riso  e gioco 
Le  belle  reti  al  mio  cuor  vago  tese? 

Non  son  io  quell’ ancor,  che  non  di  poco. 
Ma  del  miglior  di  me  fui  sì  cortese? 

Certo  qui  fu,  ch’io  raflSguro  il  loco, 

U’ dolcemente  l’ore  erano  spese; 

Quindi  l’esca  fu  tolta  e quindi  il  foco. 

Che  d’alto  incendio  un  freddo  petto  accese. 

Ma  ch’io  sia  quel  che  con  lusinghe  Amore 
Fece,  per  darlo  altrui,  del  suo  cor  scemo, 
S’ io  n’  ho  credenza , io  n'  ho  più  dubbio  assai: 

Chè  certo  io  so,  che  quel  che  perse  il  core, 
Lontan  arder  solea  per  questi  rai; 

Et  io  che  li  son  presso,  agghiaccio  e tremo? 


SONETTO  XIII. 


Avventuroso  carcere  soave, 

Dove  nè  per  furor,  nè  per  dispetto, 

Ma  per  amor  e per  pietà  distretto 
La  bella  e dolce  mia  nemica  m’have! 

Gli  altri  prigioni  al  volger  della  chiave 
S’attristano,  io  m’allegro,  chè  diletto 
E non  martìr,  vita  e non  morte  aspetto 
Nè  giudice  sever,  nè  legge  grave. 

Ma  benigne  accoglienze,  ma  complessi 
Licenziosi,  ma  parole  sciolte 
Da  ogni  fren,  ma  risi,  vezzi  e giochi: 

Ma  dolci  baci,  dolcemente  impressi 
Ben  mille  e mille  e mille  e mille  volte: 
£ se  potran  contarsi,  anco  fien  pochi. 
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C^uando  prima  i crin  d’oro  e la  dolcezza 
Vidi  degli  occhi , e le  odorate  rose 
Delle  purpuree  labbra,  e l’ altre  cose 
Ch’in  me  crear  di  voi  tanta  vaghezza; 

Pensai  che  maggior  fosse  la  bellezza 

Di  quanti  pregi  il  ciel,  donna,  in  voi  pose, 
Ch’ogni  altro  alla  mia  vista  si  nascose. 
Troppo  a mirar  in  questa  luce  avvezza. 

Ma  poi  con  si  gran  prova  il  chiaro  ing^no 
Mi  si  mostrò,  che  rimaner  in  forse 
Mi  fe’,  che  suo  non  fosse  il  primo  loco. 

Chi  sia  maggior  non  so,  so  ben  che  poco 
Son  disuguali , e so  che  a questo  segno 
Altro  ingegno  o bellezza  unqua  non  corse. 
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SONETTO  XV. 


Altri  loderà  il  viso,  altri  le  chiome 
Della  sua  donna,  altri  l’avorio  bianco 
Onde  formò  Natura  il  petto  e’I  fianco; 
Altri  darà  a’ begli  occhi  eterno  nome. 

Me  non  bellezza  corruttibil,  come 

Un  ingegno  divino,  ha  mosso  unquanco; 
Un  animo  cosi  libero  e franco. 

Come  non  senta  le  corjioree  some; 

Una  chiara  eloquenza  che  deriva 
Da  un  fonte  di  saper;  una  onestade 
Di  cortesi  atti,  e leggiadria  non  schiva. 

Chè  s’in  me  fosse  Tane  alla  boutade 
Della  materia  ugual,  ne  farei  viva 
Statua  che  dureria  più  d’una  etade. 
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SONETTO  XVI. 


Deh  voless’io  quel  che  voler  dovrei, 

Deh  serviss’io  quant’è'l  servir  accetto, 
Deh,  Madonna,  l’andar  fosse  interdetto. 
Dove  non  va  la  speme,  ai  desir  miei; 

Io  son  ben  certo,  che  non  languirei 

Di  quel  colpo  mortai  che’n  mezzo  il  petto. 
Non  mi  guardando,  Amor  mi  diede,  e stretto 
Dalle  catene  sue  già  non  sarei. 

So  quel  ch’io  posso,  e so  quel  che  fardeggio, 
Ma,  pi  il  che  giusta  elezione,  il  mio 
Fiero  destino  ho  da  imputar,  s’io  fallo. 

Ben  vi  vo’ ricordar  ch’ogni  cavallo 

Non  corre  sempre  per  spronar,  e veggio, 
Per  pugner  troppo , alcun  farsi  restio. 
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SONETTO  XVII. 


Occhi  miei  belli,  mentre  ch’io  vi  miro, 

Per  dolcezza  ineflfabll  eh’  io  ne  sento. 
Vola,  come  falcon  ch’ha  seco  il  vento. 

La  memm'ia  da  me  d’t^ni  martiro: 

E tosto  che  da  voi  le  luci  giro, 

Amaricato  resto  in  tal  tormento. 

Che  s’ebbi  mai  piacer,  non  lo  rammento, 
Ne  va  il  ricordo  col  primier  sospiro. 

Non  sarei  di  vedervi  già  sì  vago, 

S’io  sentissi  giovar,  come  la  vista. 

L’aver  di  voi  nel  cor  sempre  l’ immago. 

Invidia  è ben,  se*!  guardar  mio  v’attrista; 

E tanto  più  che  quell' ond’ io  m’appago. 
Nulla  a voi  perde , et  a me  tanto  acquista. 
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SONETTO  XVIII. 


Quel  capriol  che,  con  invidia  e sdegno 
Di  mille  amanti,  a colei  tanto  piacque, 
Che  con  somma  beltà  per  aver  nacque 
Di  tutti  i gentil  cori  al  mondo  regno  : 

Turbar  la  fronte,  e trar,  pietoso  segno. 

Dal  petto  li  sospir,  dagli  occhi  Tacque 
Alla  mia  donna,  poi  che  morto  giacque, 

£ d’onesto  sepolcro  è stato  degno. 

Che  sperar  ben  amando  or  non  si  deve, 

Poi  che  animai  senza  ragion , si  vede 
Tal  premio  aver  di  servitù  sì  lieve? 

Nè  lungi  è ornai  ( se  dee  venir  ) mercede. 
Che  quando  s'incomincia  à .scior  la  neve, 
Ch’  appresso  il  fin  sia  il  verno  è chiara  fede. 
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jVladoDDa,  io  mi  pensai  che  star  assente 
Da  voi  non  mi  dovesse  esser  si  grave, 

S’a  riveder  il  bel  guardo  soave 
Venia  talor,  che  già  solea  sovente. 

/ 

Ma  poi  che’l  desiderio  impaziente 
A voi  mi  trasse,  il  cor  però  non  bave 
Men  una  delle  d(^lie  acerbe  e prave; 

Anzi  raddoppiar  tutte  se  le  sente. 

Giovava  il  rivedervi , se  sj  breve 
Non  era;  ma  per  la  partita  dura 
Mi  fu  un  velen , non  che  un  rimedio  lieve. 

Cosi  suol  irar  l’infermo  in  sepoltura 
Interrotto  compenso:  o non, si  deve 
Incominciar,  o non  lasciar  la  cura. 
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SONETTO  XX. 


Chiaso  era  il  sol  da  un  tenebroso  velo, 

Che  si  stendea  fin  all' estreme  sponde 
Deir  orizzonte,  e mormorar  le  fronde 
S’udiano,  e moni  andar  scorrendo  il  cielo; 

Di  pioggia  in  dubbio  o tempestoso  gelo, 
Suv’io  per  gire  oltre  le  torbid’  onde 
Del  fiume  altier , che  '1  gran  sepolcro  asconde 
Del  figlio  audace  del  signor  di  Deio; 

Quando  apparir  sull’ altra  ripa  il  lume 
De’  be’  vostr’ occhi  vidi , e udii  parole , 

Che  Leandro  potean  farmi  quel  giorno. 

E tutto  a un  tempo  i nuvoli  d’intorno 
Si  dileguaro,  e si  scoperse  il  sole, 

Tacquero  i venti,  e tranquillossi  il  fiume. 


SONETTO  XXI. 


fa,  dove  il  bel  crìa  già  eoa  sì  stretti  • 
Nodi  legomtni,  e dove  il  mal,  che  poi 
M’ accise,  incoaiiaciòj  sapestel  voi 
Marmoree  logge,  alti  e supeii>i  tetti. 

Quel  dì,  che  donne  e cavalieri  eletti 
Aveste , quai  non  ebbe  Peleo  a’  suoi 
Conviti  allor,  che  scelto  in  mille  eroi 
Fu  agl’imenei  che  Giove  avea  sospetti: 

Ben  vi  sowien  che  di  qui  andai  captivo. 
Trafitto  il  cor:  ma  non  sapete  forse, 
Com’io  morissi  e poi  tornassi  in  vita. 

£ che  Madonna,  tosto  che  s’accorse 
Esser  l’anima  in  lei  da  me  fuggita, 

La  sua  mi  diede,  e ch’or  con  questa  vivo. 


SONETTO  XXII. 


(Quando  muovo  le  luci  a mirar  voi, 

La'formà  che'del-cor  ui'impresse  Amore, 
Io  mi  sento  agghiacciar  dentro  e di  fuore 
Al  primo  lampeggiar  de’ raggi  saoL 

Alle  nobil  maniere  afEso  poi. 

Alle  rare  virtmi,^'al  gran  valore, 

Ragionarmi  pian  pian  odo  nel  core, 

Quanto  hai  ben  collocato  i '|)ensier  tuoi! 

Di  che  r anima  avvampa , poi  che  degna 
A tanta  impresa  par  ch’Amòr  là<  chiami. 
Così  in  un  luc^o  or  ghiaccio,  or' fòco  regna. 

Ma  la  Paura  sua  gelata  insegna 
Vi  pon  più  spesso,  e dice*  perchè  Tami, 
Chè  di  sì  basso- amante  ella  si  sdegna? 


SONETTO  XXIII. 


Come  creder  debb’io  che  tu  in  ciel  oda,  v / 
Signor  benigno,  i miei  non  caldi  preghi,. 

Se  gridando  la  lingua  che  mi  sleghi , ' 

Tu  vedi  quanto  il  cor  nel  laccio  goda?  i 

Tu  ch’il  vero  conosci,  me  ne  snoda, 

E non  mirar  eh’  ogni  mio  senso  ^ nieghi  : 
Ma  prima  il  fa’  che  di  me  carco  pieghi 
' Caronte  il  legno  alla  dannata  proda. 

iseusi  l’error  mio,  Signore  eterno. 

L’usanza  ria  che  par  che  st  mi  copra 
Gli  occhi,  che'l  ben  dai  mal  poco  discerno. 

t 

L’aver  pietà  d’un  cor  pentito,  anch’opra 
È di  mortai;  sol  trarlo  dall’ inferno 
Mal  gradò  suo,  puoi  tu,  Signor,  di  sopra. 


SONETTO  XXIV. 


O messaggi  del  cor  sospiri  ardenti , 

O lagrime  cbe'l  giorno  io  celo  a pena, 

O preghi  sparsi  in  non  feconda  arena, 

O del  mio  ingiusto  mal  giusti  lamenti , 

O sempre  in  un  voler  pensieri  intenti, 

O desir  che  ragion  mai  non  raffrena; 

O speranze  che  Amor  dietro  si  mena , 
Quando  a gran  salti,  e quando  a passileotì 

Sarà  che  cessi,  o che  s’allenti  mai 
Vostro  lungo  travaglio  e il  mio  martire, 

O pur  ila  l’uno  e l’altro  insieme  eterno? 

Che  fia  non  so,  ma  ben  chiaro  discerno. 

Che  mio  poco  consiglio  e troppo  ardire. 
Soli  posso  incolpar,  ch’io  viva  in  guai 


SONETTO  XXV. 


j^^adonna,  sete  bella,  e bella  tanto, 

Ch’  io  non  veggio  di  voi  cosa  più  bella  ; 
Miri  la  fronte  o Tana  e l’altra  stella. 
Che  mi  scorgon  la  via  col  lame  santo: 

Miri  la  bocca,  a cui  sola  do  vanto. 

Che  dolce  ha  il  riso  e dolce  ha  la  favella 
£ r aureo  crine,  onde  Amor  fece  quella 
Rete  che  mi  fìi  tesa  d’ogni  canto: 

O di  terso  alabastro  il  collo  e'I  seno, 

O braccio  o mano:  e quanto  finalmente 
Di  voi  si  mira,  e quanto  se  ne  crede: 


Tutto  è mirabil  certo:  nondimeno 
Non  starò  ch’io  non  dica  arditamente, 
Che  più  nairabil  molto  è la  mia  fede. 
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Son  questi  i nodi  d’or,  questi  i capelli, 
Ch’or  in  treccia,  or  in  nastro  et  or  raccolti 
Fra  perle  e gemme  in  mille  modi , or  sciolti 
E sparsi  all’ aura,  sempre  eran  si  belli?, 

Chi  ha  patito,  che  si  sian  da  quelli 
Vivi  alabastri,  e vivo  minio  tolti? 

Da  quel  volto  il  piu  bel  di  tutti  i volti , 

Da  quei  pih  avventurosi  lor  fratelli? 

Fisico  iodotto,  non  era  altro  aiuto. 

Altro  rimedio  in  l’arte  tua,  che  torre 
Sì  ricco  crin  da  sì  onorata  testa? 

Ma  così  forse  ha  il  tuo  Febo  voluto; 

Acciò  la  chioma  sua  , levata  questa. 

Si  possa  innanzi  a tutte  l’ altre  porre. 
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SONETTO  XXVII. 


Avventurosa  man,  beato  ingegno, 

Beata  seta, 'beatissimo  oro,  ■ 

Ben  nato  lino,  inclito  bel  lavoro 

Da  chi  vuoi  la  mia  Dea  prender  disegno; 

Per  far  a vostro  esempio  un  vestir  degno, 
Che  copra  avorio  e perle  et  un  tesoro, 

Ch’  avendo  lo  eletta , non  terrei  fra  il  Moro 
E il  mar  di  Gange  il  pià  famoso  regno. 

Felici  voi:  felice  forse  anch’io 

Se  mostrarle ,'  o>  con  gesti  o ' con  parole , 

Io  poteri  altro  esempio,  ch’ella  toglia. 

Quanto  meglio  di  voi,  ch’imitar  vuole. 

Sarà,  se  imita  la  mia  fe,  se’l  mio 
Costante  amor,*se  la  mU  giusta  veglia. 
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SONETTO  XXVIII. 


Qual  avorio  di  Gange,  o qual  di  Paro 
Candido  marmo,  o qual  ebano  oscuro, 
Qual  fin  argento,  qual  oro  sì  puro. 

Qual  lucid’ ambra,  o qual  cristal  sì  chiaro: 

Qual  scultor,  qual  artefice  sì  raro 
Faranno  un  vaso  alle  chiome  che  furo 
Della  mia  donna,  ove  riposte,  il  duro 
Separarsi  da  lei  lor  non  sia  anoaro? 

Che  ripensando  all'alta  fronte,  a quelle 
Vermiglie  guance,  agli  occhi,  alle  divine 
Rosate  labbra,  e all’ altre  parti  belle; 

Non  potria , se  ben  fosse , come  il  crine 
Di  Berenice,  assunto  fra  le  stelle. 
Riconsolarsi , e porre  al  duol  mai  fine. 
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SONETTO  XXIX. 


^^ual  volta  io  penso  a quelle  fila  d’oro 
(Ch’ai  dì  mille  vi  penso,  e mille  volte) 
Più  per  error  dall’altro  bel  tesoro, 

Che  per  bisogno,  e buon  giudicio  tolte; 

Di  sdegno  e d’ira  avvampo,  e mi  scoloro, 
£’I  viso  ad  or  ad  or,  e il  sen  di  molte 
Lagrime  bagno,  e di  desir  mi  moro 
Di  vendicar  dell’ empie  mani,  e stolte. 

Ch’elle  non  sieno,  Amor,  da  te  punite. 

Ti  toma  a biasmo;  Bacco  al  re  de’ Traci 
Fe’ costar  cara  c^ui  sua  tronca  vite. 

E tu,  maggior  di  Ini,  da  queste  audaci 
Le  tue  cose  più  belle  e più  gradite 
Levar  ti  vedi,  e tei  comporti',  e toci? 
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SONETTO  XXX. 


Se  con  speranza  di  mercè  j^rduli 
Ho  i miglior  anni  ia  vergar  tanti  fogli, 

E vergando  dipingervi  i cordogli  ^ 

Che  per  mirar  alte  bellezze  ho  avuti  ; 

E se  fio  qui  non.  li  so  far  si  arguti,  > 

Che  l'opra  il  et»*  duro  ad  amarmi  invogli; 
Non  ho  da  attender  più  che  ne  germogli 
Nuovo  valor  eh’ in  questa  età  m’  aiuti. 

Dunque  è meglio  il  tacer, donne,  che’l  dire. 
Poi  che  de’ versi  miei  non^nglio  altr’uso. 
Che  dilettar  altrui  del  mio  martire. 

Se  voi  Talari  sete,  et  io  mi  escuso. 

Che  non  ■voglio  esser  quel  che  per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  toro  chiuso. 
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Lasso,  i miei  giorni  lieti  e le  tranquille 
Notti  che  i sonni  già  mi' fer  soavi, 

Quando  nè  Amor  nè  sorte  m’eran  gravi  j 
Nè  mi  cadeau  dagli  occhi  ardenti  stille; 

Come,  perch’io  continuo’ dalle  squille 
All'alba,  il  seno  lagrimando  lavi,' 

Son  volti  affatto;  Onde  il  cuor  par  s’aggravi 
Del  suo  vivo  calor,  che  più  sfaville. 

O folle  cupidigia,  o mai  nò  al  merto 
Pregiata  libertà,  senza  di  cui 
L'oro  e la  vita  ha  ogni  suo  pregio  incerto; 

Come  beato  e miser  fate  altrui,  ' 

E l’un  dell’ altro  è morte,  e caso  certo; 

Or  che  piangendo  penso  a quel  ch’io  fui  ! 
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SONETTO  XXXII. 


■Se  senza  fin  son  le  cagion  ch’io  v’ami, 

£ sempre  di  voi  pensi  e io  voi  sospiri, 
Come  volete,  oimè,  ch’io  mi  ritiri, 

£ senza  fin  d’ esser  con  voi  non  brami? 

Son  la  fronte,  le  cigUa  e qnei  legami 
Del  mio  cor,  aurei  crini,  e quei  zaffiri, 
De’be’ vostri  occhi,  e lor  soavi  giri. 
Donna,  per  trarmi  a voi  tutti  esca  et  ami. 

Son  di  coralli,  perle,  avorio  e latte. 

Di  che  fur  labbra,  denti,  seno  e gola. 

Alle  forme  degli  Angeli  ritratte; 

Son  del  gir,  dello  star,  d’ogni  parola, 
D’ogni  sguardo  soave  in  somma  fatte 
Le  reti,  onde  a intricarsi  il  mio  cor  vola. 
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SONETTO  XXXIIt. 


M agnifico  fattore 

Tu  sei  per  certo  di  grand’intelletto: 

In  ciò  che  tu  ti  metti  esci  perfetto, 

Et  i maestri  ti  lasci  di  sotto. 

Da  Cosmico  imparasti  d’ esser  ghiotto 
Di  monache , e non  creder  sopra  il  tetto , 
L’abominoso  incesto,  e quel  difetto 
Pel  qual  fu  arsa  la  città  di  Lotto. 

T’insegnò  Benedetto  Bruza  poi 

Le  risposte  asinesche,  e odioso  farte. 

Non  che  agli  estrani,  ma  alli  frati  tuoi. 

Riferir  mal  d’ognuno  al  duca,  l’arte 
Fu  de’ tuoi  vecchi,  ma  tutti  eran  buoi, 

Nè  t’agguagliaro  alla  millesma  parte. 

Non  più;  eh’ in  altre  carte 
Lauderò  meglio  il  tuo  sublime  ingegno, 

Di  tromba , di  bandiera  e mitra  degno. 
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Non  ho  detto  di  te  ciò  che  dir  .posso; 

E come  posso  averne  detto  assai, 

Se  non  t’  ho  tocco  in  quella  parte  >mai, 

Che  di  ragion  ti  deveria  far  dosso? 

So  che  la  carne  più  vicina  all'osso 
Ti  solea  più  piacer,  e so  oh’ ormai, 

Poi  ohe  la  vacca  è vecchia,  a schifo  l’iiaa, 

£ so  quanto  rumor  di  ciò  s’è  mosso. 

Pur  noi  voglio  chiarir,  basta  accennarlo; 

Che  non  in  dirlo , ma  in  pensarvi  solo 
Di  vergogna  ardo , il  ohe  non  fai  tu  a farlo. 

Non  però  manca  ohe  non  vada  a vok> 

La  infamia  tua.,  ch’ancorcb’io  non  ne  parlo, 
Martin  ne  parla,  Giaimi,  Piero  e Polo. 

Non  so  come  lo  stuolo 
De’ tuoi  fratelli  in  tanta  inerzia  giaccia. 

Che  tenga  questo  obbrobrio  in  sulla  faccia. 

Ma  credo  che  lo  faccia , 
Perchè  non  ti  può  odiar,  che  gli  sei  stato 
Non  fratei  solamente,  ma  cognato. 
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SONETTO  XKXV. 


Ecco,  Ferrara,  il  tuo  ver  paladino 
Di  fe,  d’ingegno,  tii  prodezza  e core, 

Ecco  quel  c’ha  chiarito  il  fatto  errore 
D’ alcun  di  Spagna  al  buon  duca  d’ Urbino. 

Animo  generoso  e pellegrino. 

Che  di  si  grande  impresa  il  grande  onore 
Riporti  alla  tua  patria , al  tuo  signore , 

Qual  già  gli  Orazi.,  al  popolo  sabino. 

Fra  ferri  ignudo  e sol  di  core  armato, 

Con  l’altero  inimico  a fiera  fronte 
Quanto  è il  valor  d'Italia  hai  dimostrato. 

Difeso  hai’l  vero,  e vendicate  Fonte, 

E l’ardir  orgoglioso  hai  superato; 

Fatte  hai  le  forze  tue  più  aperte  e conte. 

Forse  saran  ipen  pronte 
Le  voglie  di  color  che  a simil  gioco 
Innanzi  al  fatto  avean  un  cuor  di  foco; 

Ecco  che  a tempo  e loco 
Il  Ciel,  ch’opra  lassù,  quaggiù  dispone 
Virtù,  giustizia  a un  tem{)o,  e paragone. 


MADRIGALI. 


MAI^RIG4LE  I. 

Se  mai  cortese  fosti, 

Piangi,  Amor,  piangi  meco  i bei  crin  d’oro. 
Ch’altri  pianti  sì  giusti  unqua  non  foro. 

Come  vivace  fronde 
Tol  da  robusti  rami  aspra  tempesta; 

Così  le  chiome  bionde. 

Di  che  più  volle  hai  la  tua  rete  intesta, 

Tolt’ha  necessità  rigida  e dura, 

Dalla  più  bella  testa 

Che  mai  facesse,  o |K>ssa  far  Natura. 

MADRIGALE  II. 

Quando  vostra  beltà,  vostro  valore. 

Donna , e con  gli  occhi  e col  pensier  contemplo , 
Mi  volgo  intorno,  e non  vi  trovo  esemplo, 
Sento  che  allor  mirabilmente  Amore 
Mi  leva  a volo,  e me  di  me  fa  uscire; 

E sì  in  alto  poggiar  dietro  al  desire. 

Che  non  osa  seguire 

La  speme;  chè  le  par  che  quella  sia 

Per  lei  troppo  erta  e troppo  lunga  via. 
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MADRIGALE  III. 

Amor,  io  non  potrei 
Aver  da  te  se  non  ricca  mercede, 

Poi  che  quanto  amo  lei , Madonna  il  vede. 

Deh  fa’ ch’ella  sappia  anco 
Quel  che  forse  non  crede  ; quanto  io  sia 
Già  presso  a venir  manco. 

Se  più  nascosa  è a lei  la  pena  mia. 

Ch’ella  lo  sappia,  fia 

Tanto  sollevamento  a’ dolor  miei. 

Ch’io  ne  vivrò,  dov’or  me  ne  morrei. 

MADRIGALE  IV. 

Per  gran  vento  che  spire, 

Non  si  estingue,  anzi  più  cresce  un  gran  foco, 
E spegne  e fa  sparire  ogni  aura  il  poco. 

Quando  ha  guerra  maggiore 
Intorno  in  ogni  luogo,  e in  sulle  porte; 

Tanto  più  un  grande  amore 
Si  ripara  nel  core,  e fa  più  forte. 

D’umile  e bassa  sorte. 

Madonna  , il  vostro  si  potria  ben  dire, 

Se  le  minacce  l’ han  fatto  fuggire. 
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MADRIGALE  V. 

O se,  quanto  è l’ardore, 

Tanto,  Madonna,  in  me  fosse  l’ardire. 

Forse  il  mal  c’ho  nel  core,  oserei  dire. 

A voi  dovrei  contarlo; 

Ma  per  timor,  oimè,  d’^un  sdegno,  resto, 

Che  faccia,  s’io  ne  parlo, 

Crescergli  il  duol  sì  che  l’uccida  presto: 

Pur’ io  vi  vo’dir  questo. 

Che  da  voi  tutto  nasce  il  suo  martire: 

E s’ ei  ne  more , il  fate  voi  morire. 

MADRIGALE  VI. 

Se  voi  così  miraste  alla  mia  fede, 

Com’io  miro  a’ vostri  occhi  e a vostre  chiome. 
Ecceder  l’ altre  la  vedreste,  come 
Vostra  bellezza  ogni  bellezza  eccede. 

E come  io  veggio  ben  che  l’una  è degna, 
Per  cui  nè  lunga  servitù,  nè  dura. 

Noiosa  mai  debba  parermi , o grave  : 

Così  vedreste  voi,  che  vostra  cura 

Dev’ esser,  che  quest’ altra  si  rit^na 
Sotto  più  lieve  giogo  e più  soave: 

E con  maggior  speranza  che  non  bave, 

D’ esser  premiata,  e se  non  ora  a pieno 
Come  devriasi,  almeno 
Con  un  dolce  principio  di  mercede. 
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MADRIGALE  VII. 


A che  più  strali,  Amor,  s’io  mi  ti  rendo? 
Lasciami  viva,  e in>tua  prigion’  mi  serra. 

A che  pur  farmi  guerra, 

S’io  ti. do  Tarmi,  e più  non  mi  difendb? 

Perchè  assalirmi  ancor  se  già  son  vinta? 
Non  posso  più  : questo  è quel  fiero  colpo, 
Che  la  forza,  T ardir,  che’l  cor  mi  tolle: 
L’usato  orgoglio  ben  danno  et  incolpo. 

Or  non  ricuso  di  catena  cinta. 

Che  mi  meni  captiva  al  sacro  colle. 

Lasciami  viva,  e molle 

Carcere  puoi  sicuramente  darmi; 

Chè  mai  più.  Signor,  armi. 

Per  esser  contro  tuoi  disir,  non  prendo, 

MADRIGALE  Vili. 

Fingon  costor  che  parlan  della  Morte , 

Un  effigie  a vederla  troppo  ria; 

E io  che  so  che  da  somma  bellezza. 

Per  mia  felice  sorte, 

A poco  poco  nascerà  la  mia 
Colma  d’ogni  dolcezza , 

Sì  bella  me  la  formo  nel  desio 

Che  il  pregio  d’ogni  vita  è il  viver  mio. 
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MADRIGALE  IX. 

La  bella  donna  mia  d’un  si  bel  foco, 

E di  sì  bella  neve  ha  il  viso  adorno, 

Gh’  Amor  mirando  intorno 

Qual  di  lor  sia  più  bel , si  prende  gioco. 

Tal’ è proprio  a veder  quell’amorosa 
Fiamma  che  nel  bel  viso 
Si  sparge,  ond’ella  con  soave  riso 
Si  va  di  sue  bellezze  innamorando; 

Qual’ è a veder,  qualor  vermiglia  rosa 
Scuopra  il  bel  paradiso 
Delle  sue  foglie,  allor  che’l  sol  diviso 
Dall’  oriente  sorge  il  giorno  alzando. 

E bianca  è si , come  n’appare,  e quando 
Nel  bel  seren  più  limpido  la  luna 
Sovra  l’onda  tranquilla 
Co’ bei  tremanti  suoi  raggi  scintilla. 

Sì  bella  è la  beltade  che  in  quest’ una 
Mia  donna  hai  posto.  Amor,  e in  si  bel  loco 
Che  r altro  bel  di  tutto  il  mondo  è poco. 
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MADRIGALE  X. 

Occhi  non  vi  accorgete, 

Quando  nairate  fiso 

Quel  sì  soave  et  angelico  viso, 

Che  come  cera  al  foco, 

Ovver  qual  neve  ai  raggi  del  sol  sete? 

In  acqua  diverrete. 

Se  non  cangiate  il  loco 

Di  mirar  quella  altiera  e vaga  fronte  : 

Chè  quelle  luci  belle  al  sol  uguali 
Pon  tanto  in  voi,  che  vi  faranno  un  fonte. 
Escon  sempre  da  loro  or  foco,  or  strali. 
Fuggite  tanti  mali; 

Se  non,  vi  veggio  alfin  venir  niente, 

E me  cieco  restarne  eternamente. 
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CANZONE  I. 


Non  so  s'io  potrò  ben  chiudere  in  rima 
Quel  che  in  parole  sciolte 
Fatica  avrei  di  raccontarvi  a pieno; 

G3me  perdei  mia  libertà,  che  prima, 

Madonna,  tante  volle 

Difesi,  acciò  non  n’avesse  altri  il  freno: 

Tenterò  nondimeno 

Farne  il  poter,  poi  che  così  v’aggrada; 

Con  desir  che  ne  vada 

La  fama,  e a molti  secoli  dimostri 

Le  chiare  palme  e i gran  trionfi  vostri. 

Le  sue  vittorie  ha  fatto  illustre  alcuno, 

E con  gli  eterni  scritti 

Ha  tratto  fuor  del  tenebroso  obblio; 

Ma  li  perduti  eserciti  nessuno, 

E gli  avversi  conflitti. 

Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  disio. 

Sol  celebrar  voglio  io 

Il  dì  ch’andai  prigion  ferito  a morte; 

Che  contra  man  si  forte. 

Ben  ch’io  perdei,  pur  l’aver  preso  assalto. 
Più.  che  mill’ altri  vincitor  mi  esalto. 
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Dico,  che  ’l  giorno  che  di  voi  m’accesi, 
Non  fu  il  primo  che  ’l  viso 
Pien  di  dolcezza , et  i reai  costami 
Vostri  mirassi  affabili  e cortesi; 

Nè  che  mi  fosse  avviso 

Che  meglio  unqua  mirar  non  potean  lumi  ; 

Ma  selve  e monti  e fiumi, 

Sempre  dipinsi  innanzi  al  mio  disire. 

Per  levargli  l’ardire 
D’entrar  in  via,  dove  per  guida  porse 
Io  vedea  la  speranza , e star  in  forse. 
Quinci  lo  tenni  e mesi  et  anni  escluso; 
E dove  più  sicara 

Strada  pensai,  lo  volsi  ad  altro  corso. 

Credendo  |K)i  che  più  potesse  l’uso 

Che  ’l  destin , di  lui  cura 

Non  ebbi  ; et  ei , tosto  che  senza  morso 

Sentissi,  ebbe  ricórso 

Dov’era  il  naturai  suo  primo  instinto; 

Et  io  nel  laberinto 

Prima  lo  vidi,  ove  ha  da  far  sua  vita, 

Che  a pensar,  tempo  avessi  a dargli  aita. 

Nè  il  di,  nè  l’anno  tacerò,  nè  il  loco 
Dove  io  fui  preso,  e insieme 
Dirò  gli  altri  trofei  eh’ allora  aveste, 

Tal  che  appo  loro  il  vincer  me  fu  poco. 

Dico,  da  che  il  suo  seme 

Mandò  nel  chiuso  ventre  il  Re  celeste, 
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Avean  le  ruote  preste 
Ucir  omicida  lucido  d’ Achille 
Rifatto  il  giorno  mille, 

E cinquecento  tredici  fiate , 

Sacro  al  Battista,  in  mezzo  della  state. 

Nella  Tosca  città , che  questo  giorno 
Più  riverente  onora , 

La  fama  avea  a spettacoli  solenni 
Fatto  raccor,  non  che  i vicini  intorno, 

Ma  li  lontani  ancora. 

Ancor  io  vago  di  mirar,  vi  venni; 

D’ altro  eh’  io-  vidi , tenni 
Poco  ricordo  e poco  me  ne  cale: 

Sol  mi  restò  immortale 

Memoria,  ch'io  non  vidi  in  tutta  quella 

Bella  città,  di  voi  cosa  più  bella. 

Voi  quivi,  dove  la  paterna  chiara 
Origine  traete. 

Da  preghi  vinta  e liberali  inviti 

Di  vostra  gente,  con  onesta  e cara 

Compagnia,  a far  più  liete 

Ii6  feste  e a far  più  splendidi  i conviti, 

Con  li  doni  infiniti. 

In  che  ad  ogn’  altra  il  ciel  v’  ha  posta  innanzi , 
Venuta  erate  dianzi. 

Lasciato  avendo  lamentar  indarno 
Il  re  de  fiumi,  et  invidiarvi  ad  Arno. 

Porte,  finestre,  vie,  templi,  teatri 
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Vidi  pieni  di  donne 

A giochi,  a pompe  e a sacrifici  intente, 

E mature  et  acerbe  e figlie  e matri 
Ornate  in  varie  gonne, 

Altre  star  a conviti,  altre  agilmente 

Danzare , e finalmente 

Non  vidi,  nè  sentii  ch’altri  vedesse. 

Che  di  beltà  potesse , 

D’onestà,  cortesia,  d’alti  sembianti 
Voi  pareggiar , non  che  passarvi  innanti. 

Trovò  gran  pregio  ancor  dopo  il  bel  volto, 
L’ artifizio  discreto 

Ch’in  aurei  nodi  il  biondo  e spesso  crine 
In  rara  e sottil  rete  avea  raccolto; 

Soave  ombra  di  drieto 

Rendea  al  collo,  e dinanzi  alle  confine 

Delle  guance  divine, 

E discendea  fin  all’  avorio  bianco 
Del  destro  omero  e manco. 

Con  queste  reti  insidiosi  Amori 
Preser  quel  giorno  più  di  mille  cori. 

Non  fu  senza  sue  lodi  il  puro  e schietto 
Serico  abito  nero. 

Che  come  il  sol  luce  minor  confonde. 

Fece  ivi  ogn’ altro  rimaner  negletto. 

Deh,  se  lece  il  pensiero 
Vostro  spiar,  dell’ implicate  fronde 
Delle  due  viti,  d’onde 
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Il  leggiadro  vestir  tutto  era  ombroso, 
Ditemi  il  senso  ascoso. 

Sì  ben  con  ago  dotta  man  le  finse, 

Che  le  porpore  e l’oro  il  nero  vinse. 

Senza  misterio  non  fu  già  trapunto 
II  drappo  nero,  come 
Non  senza  ancor  fu  quel  gemmato  alloro 
Tra  la  serena  fronte  e il  calle  assunto, 

Che  delle  ricche  chiome 
In  parte  ugual  va  dividendo  l’oro. 

Senza  fine  io  lavoro , 

Se  quanto  avrei  da  dir,  vo’ porre  in  carte, 

£ la  centesma  parte 

Mi  pr  ch’io  ne  potrò  dir  a fatica. 

Quando  tutta  mia  età  d’ altro  non  dica. 

Tanto  valor,  tanta  beltà  non  m’ era 
Peregrina  nè  nuova  ; 

Sì  che  dal  folgorar  d’  accesi  rai , 

Che  facean  gli  occhi  e la  virtnde  altera , 
Già  stato  essendo  in  prova. 

Beo  mi  credea  d’ esser  sicuro  ornai. 

Quando  men  mi  guardai. 

Quei  pargoletti  che  uell’  auree  crespe 
Chiome  attendean,  qual  vespe 
A chi  l’attizza,  al  cor  mi  s’avventaro, 

£ nei  capelli  vostri  lo  Icgaro. 

Vel  legaro  in  si  stretti  e diiri  nodi, 

Che  più  saldi  un  tenace 


Digitized  by 


RIME 


a3g 

Canape  mai  non  strinse  nè  catene, 

E chi  possa  venir  che  me  ne  snodi, 
D’immaginar  capace 
Non  son,  s’a  snodar  morte  non  Io  viene. 
Deh  dite  come  avviene , 

Che  d’ogni  libertà  m’avete  privo, 

£ menato  capti  voj 

Nè  più  mi  dolgo , ch’altri  si  dorria 

Sciolto  da  lunga  servitute  e ria. 

Mi  dolgo  ben,  che  de’ soavi  ceppi 
L’ineifabil  dolcezza,  • 

E quanto  è meglio  esser  di  voi  prigione, 
Che  d’altri  re,  non  più  per  tempo  seppi. 
La  libertade  apprezza , 

Fin  che  perduta  ancor  non  l’ha,  il  falcone j 

Preso  che  sia,  depone 

Del  gire  errando  sì  l’antica  voglia. 

Che  sempre  che  si  sciovia, 

Al  suo  signor  a render  con  veloci 
Ali  s’andrà,  dove  udirà  le  voci. 

La  mia  donna , Canzbn , solo  ti  legga , 

Sì  eh’  altri  non  ti  vegga , 

£ pianamente  a lei  di’ chi  ti  manda: 

E s’ella  ti  comanda 

Che  ti  lasci  veder,  non  star  occulta. 

Se  ben  molto  non  sei  bella,  nè  culla. 
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CANZONE  II. 

(Quante  fiate  io  miro 
1 ricchi  doni  e tanti , 

Che’l  ciel  dispensa  in  voi  sì  largamente. 
Altrettante  io  sospiro  ; 

Non  che’l  veder  che  innanti 
A tutte  r altre  donne  ite  ugualmente. 

Mi  percuota  la  mente 
L’invidia;  chè  ^ferire 
In  molto  bassa  parte, 

Se  la  ragion  si  parte , 

Da  un  alto  oggetto  mai  non  può  venire; 

E dall’  umiltà  mia 

A vostra  altezza,  è più  ch’ai  ciel  di  via. 

Non  è d’invidia  affetto 
Ch’  a sospirar  mi  mena , 

Ma  sol  d’una  pietà  c’ho  di  me  stesso; 

Però  ch’aver  mi  aspetto 
Della  mia  audacia  pena , 

D’ aver  in  voi  sì  innanzi  il  mio  cor  messo  ; 

Chè  se  r esser  concesso 

Di  tanti  il  minor  dono 

Far  suol  di  ch’il  riceve 

L’animo  altier;  che  deve 

Di  voi  far  dunque,  in  cui  tanti  ne  sono. 

Che  dall’Indo  all’ estreme 
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Cade,  tant’ altri  non  ha  il  mondo  insieme? 

L’aver  voi  conoscenza 
Di  tanti  pregi  vostri, 

Che  siate  per  amar  unqua  sì  basso, 

Mi  dà  gran  diffidenza: 

£ ben  che  mi  si  mostri 

Di  voi  cortesia  grande  sempre,  ahi  lasso, 

Non  posso  far  eh’ un  passo 

Voglia  andar  la  speranza 

Dietro  al  desir  audace. 

La  misera  si  giace,  t 

Et  odia  e maledice  l’arroganza *i;  ■ .. 

Di  lui,  che  la  via  tiene  j J 

Molto  più  là  che  non  se  gli  conviene,  o 
E questo  ch’io  tem’ora. 

Non  è ch’io  non  temessi 

Prima  che  si  perdesse  in  tutto  il  core: 

£ qual  difesa  allora , 

£ quanto  lunga  io  fessi 

Per  non  lasciarlo,  è testimonio  Amore: 

Ma  il  debile  vigore  ‘ 

Non  potè  contra  l’alto 
Sembiante,  e le  divine 
Maniere,  e senza  fine  , 

Virtù  e bellezza,  sostener  l’assalto; 

Che’l  cor  perdei,  e seco 

Perdei  la  speme  di  più  averlo  meco. 

Non  saria  già  ragione, 

16 
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Che  per  venire  a porse 

In  vostre  man,  dovesse  esservi  a sdegno ^ 

Se  n’è  stato  cagione 

Vostra  beltà , che  corse 

Con  troppo  sforzo  incontro  al  mio  disegno  ; 

Egli  sa  ben  che  degno 

Parer  non  può  l'abbiate, 

Dopo  lungo  tormento , 

In  parte  a far  contento  : 

Nè  questo  cerca  ancor,  ma  che  piotate 
Vi  stringa  almen  di  lui, 

Ch’abbia  a patir  senza  mercè  per  vui. 

Canzon,  conchiudi  in  somma  alla  mia  donna, 
Ch’altro  da  lei  non  bramo. 

Se  non  che  a sdegno  non  le  sia  s’io  l'amo. 

CANZONE  III. 

A^nima  eletta  che  nel  mondo  folle, 

E pien  d'orror,  sì  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle  ■ 

Reggi,  che  ben  l’alto  disegno  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e delle  stelle; 

Che  si  leggiadramente  ornar  ti  volle, 
Perch’ogni  donna  molle 
E facile  a piegar  nelli  vizi  empi. 

Potesse  aver  da  te  lucidi  esempi. 

Che  fra  regai  delizie  in  verde  etade 
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A questo  d’ogni  mal  secolo  infetto 
Giunta  esser  può  d’un  nodo  saldo  e stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade: 

Delle  sante  contrade, 

Ove  si  vien  per  grazia  e per  viriate, 

Il  tuo  fedel  salute 

Ti  manda,  il  tuo  fedel  caro  consorte. 

Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  Morte. 

Iniqua  a te,  che  quel  tanto  quieto. 
Giocondo  e,  al  tuo  parer,  felice  tanto 
Stato,  in  travaglio  e in  pianto 
T’ha  sottosopra  et  in  miseria  volto; 

A me  giusta  e benigna,  se  non  quanto 
L’udirmi  il  suon  di  tue  querele  drieto 
Mi  potria  far  non  lieto. 

Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 
Salir  qui  dove  è lutto  il  beo  raccolto; 

Del  qual  sentendo  tu  di  mille  parti 
L’una,  già  spento  il  tuo  dolor  sarebbe; 
Ch’amando  me  ( come  so  ch’qmi  ) debbe 
Il  mio,  più  che’l  tuo  gaudio,  rallegrarli; 
Tanto  più  ch’ai  ritrarti 
Salva  dalle  mondane  aspre  fortune. 

Sei  certa  che  comune 

L’hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioia. 

Sciolta  d’ogni  timor  che  più  si  moia. 

Segui  pur,  senza  volgerli,  la  via 
Che  tenuto  hai  sin  qui  si  drittamente. 
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Gilè  al  cielo,  e alle  coniente 
Anime,  altra  non  è che  meglio  torni: 

Di  me  t’incresca,  ma  non  altamente 
Che,  s’io  vivessi  ancor,  t’ incresceria 
D’una  partita  mia. 

Che  tu  avessi  a seguir  fra  pochi  giorni  ; 

£ se  qualche  e qualch’anno  anco  soggiorni 
Col  tuo  mortai  a patir  caldo  e verno, 

Lo  dei  stimar  per  un  momento  breve. 
Verso  quest’ altro  che  mai  non  riceve 
Nè  termine  nè  fin , viver  eterno. 

Volga  fortuna  il  perno 

Alla  sua  rota  in  che  i mortali  aggira; 

Tu  quel  che  acquisti  mira. 

Dalla  tua  via  non  declinando  i passi; 

E quel  che  a perder  hai,  se  tu  la  lassi. 

Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  spine, 

E di  sassi  impedito  il  stretto  calle. 

Al  santo  monte  per  cui  al  ciel  tu  poggi. 

Sì  eh’ all’ infida  ,.0  mal  sicura  valle 
Che  ti  rimane  a dietro,  il  piè  decline: 

Le  piagge  e le  vicine 

Ombre  soavi  d’alberi  e di  poggi 

Non  t’allettino  sì  che  tu  v’alloggi; 

Gilè  se  noia  e fatica  fra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  della  poca  erta  roccia. 

Non  v’hai  da  temer  altro  che  ti  noccia: 

Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi. 
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Mj  velenosi  serpi 

Delle  verdi , vermiglie  e bianche  e azzurre 
Campagne,  per  condurre 
A crudel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra’ (lori  e l’erba  stanno  ascosi. 

La  nera  gonna,  il  mesto  e scuro  velo. 

Il  Ietto  vedovil , l’ esserti  jariva 

Di  dolci  risi,  e schiva 

Fatta  di  giuochi  e d’ogni  lieta  vista. 

Non  ti  spiacciano  sì  che  ancor  captiva 
Vada  del  mondo,  e’I  fervor  torni  in  gelo, 
Gh’  liai  di  salir  al  cielo , 

Si  che  fermar  ti  veggia  pigra  e trista; 

Ghè  questo  abito  incolto,  ora  t’acquista 
Con  questa  noia  e questo  breve  danno, 
Tesor,  che  d’aver  dubbio  che  t’involi 
Tempo,  quantunque  in  tanta  fretta  voli, 
Unqua  non  hai,  uè  di  fortuna  inganno. 

O misero  chi  un  anno 

Di  falsi  gaudìi,  o quattro  o sei,  più  prezza 

Che  l’eterna  allegrezza. 

Vera  e stabil,  che  mai  speranza  o tema, 

O altro  affetto  non  accresce  o scema. 

Questo  non  dico  già  perchè  d’ alcuno 
F reno  ai  desiri  in  te  bisogno  creda  ; 

Ghè  da  nuov’ altra  teda 

So  con  quant’odio  e quant’orror  ti  scosti; 

Ma  dicol,  perchè  godo  che  proceda. 
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Come  conviensi,  e com’è  più  oppcw’tnno 
Per  salir  qui  ciascuno 
Tuo  passo,  e che  tu  sappia  quanto  costi 
Il  meritarci  i ricchi  premi  posti: 

Non  godo  rneu,  che  agrinelTabil  pregi 
Che  avrai  qua  su,  veggio  eh’ in  terra  ancora 
Arrogi  un  ornamento,  che  più  onora 
Che  l’oro  e l’ostro  e li  gemmali  fregi: 

Le  pompe  e i culli  regi, 

Sì  riverir  non  li  faranno,  come 
Di  costanza  il  bel  nome, 

E fede  e castità^  tanto  più  caro. 

Quanto  esser  suol  più  in  bella  donna  raro. 
Questo,  più  onor  che  scender  dall’augusta 
Stirpe  d’antichi  Ottoni,  estimar  dei: 

Di  ciò  più  illustre  sei. 

Che  d’ esser  de’ sublimi,  incliti  é santi 
Filippi  nata,  et  Arai  et  Amidei, 

Che  fra  l’arme  d’Italia  e la  robusta. 

Spesso  a vicini  ingiusta , 

Feroce  Gallia,  hanno  tant’a^i  e tanti 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  Allobrogi  i popoli  dell’Alpe} 

E di  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Boristene , 

E dall’  estremo  Idaspe  al  mar  di  Calpe. 

Di  più  gaudio  ti  palpe 

Questa  tua  propria  e vera  laude  il  core, 


Che  di  veder  al  fiore 

De’ gigli  d’oro  e al  santo  regno  assunto, 

Chi  di  sangue  e d’ amor  ti  sia  congiunto. 

Questo  sopra  ogni  lume  io  te  risplende, 
Se  ben  quel  tempo  ohe  sì  ratto  corse 
Tenesti  di  Neraorse 
Meco  scettro  ducal  di  là  da’ monti; 

Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  torse 
Al  paese  gentil  che  Appennin  fende, 

E l’Alpe  e il  mar  difendo: 

Nè  tanto  vai,  che  a questo  pregio  monti. 
Che  ’l  sacro  onor  dell’  erudite  fronti , 

Quel  tosco  e ’n  terra  e ’n  cielo  amato  Lauro, 
Socer  ti  fu,  le  cui  mediche  fronde 
Spesso  alle  piaghe,  donde 
Italia  morì  poi,  furon  ristauro; 

Che  fece  all’Indo  e al  Mauro 
Sentir  l’odor  de’ suoi  rami  soavi; 

Onde  pendean  le  chiavi 

Che  tenean  chiuso  il  tempio  delle  guerre, 

Che  poi  fu  aperto,  e non  è più  chi’l  serre. 

Non  poca  gloria  è che  cognata  e figlia 
Il  Leon  beatissimo  ti  dica. 

Che  fa  l’Asia  e l’antica 

Babilonia  tremar,  sempre  che  riigge; 

E che  già  r Afro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge  e con  la  pallida  famiglia 
Di  passar  si  consiglia  ; 

E forse  Arabia  e tutto  Egitto  fugge 
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Verso  ove  il  Nilo  al  gran  cader  reinugge. 

Ma  da  corone  e manti  e scettri  e seggi, 

Per  stretta  afilnità  , luce  non  hai 

Da  sperar  che  li  rai 

Del  chiaro  sol  di  tue  virtù  pareggi , 

Sol  perchè  non  vaneggi 

Dietro  al  desir,  che  come  serpe  annoda; 

£ guadagni  la  loda 

Che  ’l  padre  e gli  avi  e i tuoi  maggiori  invitti 
Si  guadagnar  con  l’ arme  ai  gran  conflitti. 

Quel  cortese  Signor  che  onora  e illustra 
Bibiena,  e innalza  in  terra  e in  ciel  la  fama; 
Se  come,  fin  che  là  giù  m’ebbe  appresso. 

Mi  amò  quanto  se  stesso. 

Così  lontano  e nudo  spirto  mi  ama; 

S’ ancor  intende  e brama 
Soddisfare  a’ miei  preighi,  come  suole: 
Queste  fide  parole 
A Filiberta  mia  scriva  e rapporti  : 

E preighi  per  mio  amor  che  si  conforti, 

CANZONE  IV. 

Amor,  da  che  ti  piace 
Che  la  mia  lingua  parie 
Della  sola  beltà  del  mio  bel  sole; 

Questo  a me  non  dispiace. 

Pur  che  tu  voglia  darle 


Digilized  by  Google 


RIME 


34^ 

A tant’alto  soggetto  alte  parole, 

Che  accompagnate  o sole 
Possano  andar  volando 
Per  bocca  delle  genti  ; 

£ con  soavi  accenti, 

Mille  belle  virtù  di  lei  narrando, 

Faccian  per  ogni  core 

Nascer  qualche  desio  di  farle  onore. 

Sai  ben  che  non  poss’io 
Parlarne  per  me  stesso, 

Chè  la  mia  mente  pur  non  la  comprende; 
Perch’ella  è,  com’un  Dio, 

Da  tutto  il  mondo  espresso, 

Ma  non  inteso , e sol  se  stesso  intende  ; 

Il  suo  bel  nome  pende 
Prima  dal  suo  bel  viso, 

£ dai  celesti  lumi 
Pendono  i suoi  costumi; 

Tal  che  scesa  qua  giù  dal  Paradiso, 

A tempo  iniquo  et  empio. 

Fa  di  se  stessa  a se  medesma  esempio. 

Quando  che  agli  occhi  miei 
Prima  costei  s’offerse, 

Come  stella  ch’appare  a mezzo  ’l  giorno; 
Stupido  allor  mi  fei. 

Perchè  la  vista  scerse 

Cosa  qua  giù  da  fare  il  cielo  adorno  : 

Benedetto  il  soggiorno 
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Ch’io  faccio  in  questa  vita; 

Ove,  s’ebbi  mai  noia, 

Tulio  è converso  in  gioia. 

Vedendo  al  mondo  una  beltà  compita  ; 

Nella  quale  io  comprendo 

Queir  alme  grazie  che  del  cielo  attendo. 

Poi  che  queir  armonia 
Giù  nel  mio  cor  discese. 

Ch’uscio  fra’l  mezzo  di  coralli  e perle; 
Entro  l’anima  mia 
11  suon  così  s’apprese 
Di  quelle  note,  che  mi  par  vederle. 
Non  che  in  l’ orecchie  averle. 

O fortunato  padre, 

Che  seminò  tal  fruito, 

E tu  che  l’hai  prodotto. 

Beata  al  mondo  sopra  ogn’ altra  madre; 
E più  beata  assai. 

Se  quel  ch’io  scorgo  in  lei  veder  potrai. 

Ancor  dirò  più  binante, 

Pur  eh’ e* mi  fia  credulo. 

Ma  chi  noi  crede  possa  il  ver  sentire  : 

Sotto  le  care  piante 

Più  volte  ho  già  veduto 

L’erba  lasciva  a prova  indi  fiorire: 

Vist’ho,  dove  il  ferire 

De’ suoi  begli  occhi  arriva. 

In  valle , piaggia , o colle 
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Rider  l’erbetta  molle, 

E di  mille  color  farsi  ogtii  riva, 

L’ aer  chiarirsi , e ’I  vento 
Fermarsi  al  suon  di  sue  parole  attento. 

Ben,  si  come  a rispetto 
Dell’ampio  ciel  stellato 
La  terra  è nulla,  o veramente  centro; 
Cosi  del  mio  concetto 
Quello  c’ho  fuor  mandato, 

È proprio  nulla  a par  a quel  c’ho  dentro  : 
Veggio  ben  ch’io  non  entro 
Nel  mar  largo  e profondo 
Di  sue  infinite  lode, 

Chè  l’animo  non  gode 

Gir  tanto  innanti,  che  paventa  il  fondò: 

Però  lungo  le  rive 

Va  ricogliendo  ciò  che  parla  e scrive. 

So,  Canzonetta  mia,  ch’avrai  vergogna 
Gir  cosi  nuda  fuore  ; 

Ma  vanne  pur,  poi  che  ti  manda  Amore. 

CANZONE  V. 

I\apido  Po,  che  con  le  torbid’onde 
Superbo  vai  tra  l’ arenose  rive. 

Dove  le  stanche  già  sorelle  dive 
Piangendo,  diventerò  alberi  e fronde: 
Altiero  fiume,  che  dalle  profonde 
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Grotte  deir  Alpi  che  d’ intorno  bagna 
Il  ligustico  rnar,  tumido  sorgi, 

£ morinoraudo  tra’ lombardi  campi, 

Trebbia  e Ticino,  con  l'antico  nome 
Di  bellicosi  vampi , 

Teco  al  viaggio  tuo  guidando  scorgi  j 
Dove  fra  gli  altri,  come 
È fra  le  stelle  il  sole , 

Con  le  madide  chiome 
L’onorato  tuo  Mincio  t’accompagna 
Sin  là 've  al  mar  il  suo  tributo  porgi: 

O re  de’  fiumi , in  queste  j>iagge  sole 
Odi  le  mie  parole. 

Tra  quelle  ombrose  querce  Melibeo 
Pensoso  stava,  il  suo  gregge  pascendo, 

Come  soleano  già  i pastor,  sedendo 
Tra  i bei  colli  di  Menalo  e Liceo; 

E dicea  con  dolor  acerbo  e reo: 

O Eridano  mio,  i nostri  armenti 
Non  han  più,  nè  li  tuoi,  sicuro  un  loco; 

Chè  giù  dagli  alti  monti  è già  venuto 

Chi  accende  fiamme  in  le  tue  mandre,  e fura; 

E per  gridar  aiuto, 

È de’  nostri  pastori  ognun  già  roco. 

Deh  se  già  sepoltura 
Fosti  al  figliuol  del  Sole, 

Allor  ch’ebbe  paura 

Il  mondo  d’andar  tutto  in  fiamme  ardenti; 
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Smorza  con  Tacque  tue  quest’ altro  foco. 

O re  de’ fiumi,  in  queste  piagge  sole, 

Odi  le  mie  parole. 

Ecco  tra’ nostri  pascoli  discesi 
Fieri  apri,  aspri  orsi,  e per  diverse  rupi 
La  notte  scender  ululando  lupi. 

Che  versan  gli  occhi  di  spavento  accesi; 
Anzi  (chi  fia  che’l  creda?)  i’ho  già  intesi 
Con  voce  umana  orribile  chiamarsi; 

£ menzogna  non  è che  in  lor  sian  l’alme 
Dei  ladron  che  son  morti  in  queste  selve  ; 
Et  odonsi  al  silenzio  della  luna 
Mugghiar  più  strane  belve. 

Che  nè  al  fuggir  nè  al  star  l' animo  valme. 
Quando  fia  mai.  Fortuna, 

Che  veggia,  allor  che’l  sole 
Calando  l’aere  imbruna. 

Le  pecorelle  mie  la  sete  trarsi 
Su  queste  rive,  e con  l’usate  salme 
Tornarsi  a casa  ; e ’n  queste  piagge  sole 
S’odan  le  mie  parole? 

Quando  fia  mai  che’l  bel  volto  di  tauro, 
O re  de’ fiumi,  le  tue  amate  ninfe 
Ti  spargano  di  latte  e chiare  linfe. 
Coronando  di  fior  le  corna  d’auro; 

E i tuoi  pastor  di  mirto  e verde  lauro 
Adornino  le  mandre,  e agli  alti  abeti 
Vaghi  sospendan  le  zampegne  e gli  archi , 
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E di  teneri  agnelli  sacrifizio 
Ti  facciano  con  pregiti  e voce  umile, 
di’ all’ estivo  solstizio 
Nel  tuo  gonfio  ondeggiar  gli  argini  varchi. 
Perchè  all’usato  ovile, 

Mentre  ha  men  forza  il  sole. 

Finché  ritorni  Aprile, 

Possano  starsi , e poi  tornarsi  lieti 
Alle  campagne  aperte  e ameni  parchi? 

O re  de’ fiumi,  io  queste  piagge  sole 
Odi  le  mie  parole. 

Così  diceva,  e tra  verdi  arboscelli 
Giacea  fra  l'erbe  la  mia  Mincia  all’ ombra. 
Qual  chi  di  dolce  sonno  l’aura  ingombra. 

Col  mormorar  de’ limpidi  ruscelli. 

Sparsi  le  aveva  Zefiro  i capelli 

Per  quel  candido  collo  e per  la  fronte  ; 

E tremar  si  vedean  soavemente 
Le  marmoree  mammelle  entro  al  bel  velo. 

Da  arder  d’amor  cor  freddi,  aspri  e selvaggi  ; 

Quando  svegliata , al  cielo 

Volse  i begli  occhi  con  splendor  si  ardente , 

Che  dier  lume  i bei  raggi 

U’non  passava  il  sole. 

Là  ne’ più  folti  faggi; 

E sospirando,  verso  l’orizonte 
Mandò  pur  fuor  quella  voce  dolente; 

Ahi  dove  sei  ascoso,  o almo  Sole, 
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Da  queste  piagge  sole? 

Ahi  dove  sei  ascoso,  o almo  Sole, 

Che  ’l  perso  gregge  a’  tuoi  smarriti  rat 
Sen  va  gridando  in  tenebrosi  guai? 

Ahi  dove  sei  ascoso,  almo  mio  Sole? 

E con  le  chiome  sparse  oggi  si  duole 
La  tua  Tarpeia,  e avvolu  in  nera  gonna, 
Con  quegli  occhi  di  fuoco  i sette  colli 
Empie  d’orror,  e grida  ad  alta  voce 
Perchè  mi  avete  abbandonata , o Dei  ? 
Perchè  dall’alto  atroce 
Mio  mal,  dall’ alte  mie  ruine  e crolli 
Fuggite?  Ah  dove  sei 
Tu  che  sembravi  un  sole? 

Che  veder  mi  solei 
Reina  delie  genti,  e al  mondo  donna 
Di  quanto  vedi,  ove  più  in  oiel  t’estolli? 
Ahi  dove  ascoso  sei , o almo  Sole , 

Da  queste  piagge  sole? 

Chi  regge,  Apollo  mio,  guarda  chi  regge 
Le  pecorelle  tue  : un  pastor  losco , 

Che  perso  ha  già  nel  bel  paese  tosco 
Il  suo  negletto  e mal  guidato  gregge. 
Guarda  che  persa  è la  tua  antiqua  legge. 
Antico  Palestin,  vedrai  te  avanti 
Tronche  le  piante,  ove  posar  solea 
La  bella  vigna  nostra  o’n  pace  o’n  guerra: 
Vedrai  la  sposa  tua  chc’n  sull’Aurora 
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Giace  deserta  iu  terra, 

Veoduto  il  manto  che  d’intorno  avea, 

£ scalza  ad  ora  ad  ora 
Si  muore.  Alii  perso  il  sole, 

Tu  perderai  ancora 
£ la  nave  e le  reti  e pesci  quanti 
Hai  preso  mai  nel  mar  di  Galilea. 

Ahi  dove  sei  ascoso,  o almo  Sole, 

Da  queste  piagge  sole? 

Con  r arme  sole  del  pastor  d’£speria. 

Se  non  ti  fea’l  tuo  sangue  il  veder  scemo, 
Potuto  avresti,  ingrato  Polifemo, 

Cavarla  fuor  di  questa  vii  miseria. 

O d’ogni  nostro  mal  forma  e materia. 
Quanto  da  quei  che  ti  lassar  le  chiavi 
Da  sì  alta  quercia  tralignar  ti  mostri. 

Tu’l  vedi,  alma  Gonzaga,  in  monte  Feltro; 
Dimanda  or  dov’è  il  pan  di  che  nod risii 
Questo  arrabbiato  veltro. 

Questa  fiera  nemea,  questi  duo  mostri. 

Sol,  perchè  non  fuggisti 
Indietro,  irato  Sole, 

Da’  scellerati  e tristi 

Auspicii?  Ahi  mondo,  che  sanar  pensavi 
Con  medico  si  vile  i dolor  nostri  : 

Orbo  mondo,  se  falli,  il  cielo  il  vuole. 
Ch’egli  è oscurato  il  Sole. 

Oscura  è Cintia,  alza  Atteon  in  alto 
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Le  coma , e va  trescando  la  stuprata 
Figliuola  di  Sion  là  ve  l’armata 
( Con  così  chiaro  «t  onorato  salto  ) 
Plebe,  salì  sovra  l’ altre  arme  tanto. 
Apri  la  maestà  def  sacro  volto, 

Tevere,  fuor  de’ muscosi  antri,  et  odi 
Gridando  andar  tra  le  sue  rive  il  Reno 
Diva  Ippolita  mia,  che  non  sei  meco? 
Tu  dal  mio  bel  sereno 
Sei  lunge,  e tu  Sardanapalo  il  godi. 
Piangon  le  rive  seco; 

E tu  te  ’l  vedi , o Sole , 

E tu’l  sostieni,  o cieco, 

Voto  d’ogni  valor,  mondo,  s’involto 
T’ba  questa  Babilonia  io  sì  bei  nodi: 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  cielo  il  vuole. 
Ch’egli  è oscurato  il  sole. 

CANZONE  VI. 

Spirto  gentil,  che  sei  nel  terzo  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asceso. 
Scarco  del  mortai  peso. 

Dove  premio  si  rende  a chi  con  fede 
Vivendo,  fu  d’onesto  amor  acceso; 

A me,  che  del  tuo  ben  non  già  sospiro 
Ma  di  me  eh’ ancor  spiro, 

Poich’al  dolor  che  nella  mente  siede 
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Sopr’ogni  altro  crudel,  noo  si  concede 
Di  metter  fine  all’ angosciosa  vita; 

Gli  occhi  che  già  mi  fur  benigni  tanto^ 
Volgi  ora  ai  miei,  che  al  pianto' 

Apron  si  larga  e sì  continua  uscita. 

Vedi  come  mutati  son  da  quelli 
Che  ti  solean  parer  già  così  belli. 

L’infinita  ineffabile  bellezza, 

Che  sempre  miri  in  ciel,  non  ti  distomi 
Che  gli  occhi  a me  non  torni , 

A me,  cui  già  mirando,  ti  credesti 
Di  spender  ben  tutte  le  notti  e i giorni; 

E se  ’l  levargli  alla  superna  altezza 

Ti  leva  ogni  vaghezza 

Di  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avesti; 

La  pietà  almen  cortese  mi  ti  presti. 

Che  ’n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana  ; 

Et  ora  io  n’ho  d’aver  più  chiaro  segno, 
Quando  nel  divin  regno. 

Dove  senza  me  sei,  n’è  la  fontana. 

S’amor  noo  può,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D’inchinar  il  bel  guardo  ai  giusti  preghi. 

Io  sono,  io  son  ben  dessa.  Or  vedi  come 
‘ M’ ha  cangiato  il  dolor  fiero  et  atroce , 

Ch’a  fatica  la  voce 

Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera  : 

Lassa,  ch’ai  tuo  partir  partì  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi  e dalle  chiome 
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Qaesta  a cui  davi  nome 

Tu  di  beltade , et  io  ne  andava  altera , 

Che  mel  credea,  poiché  in  tal  pregio  t’era. 
Ch’  ella  da  me  partisse  allora , et  anco 
Non  tornasse  mài  più , non  mi  dà  noia  ; 
Poiché  tu,  a cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco. 

Non  voglio,  no,  s’anch’io  non  vengo  dove 
Tu  sei , che  questo  od  altro  ben  mi  giove. 

Come  possibil  è,  quando  sovviemme 
Del  bel  guardo  soavé  ad  ora  ad  ora. 

Che  spento  ha  sì  breve  ora, 

Ond’é  quel  dolce  e lieto  riso  estinto. 

Che  mille  volte  non  sia  morta,  o muora? 
Perchè,  pensando  all’ostro  et  alle  gemme 
Ch’  avara  tomba  tiemrae , 

Di  ch’era  il  viso  angelico  distinto, 

Non  scoppia  il  duro  cor  dal  dolor  vinto? 
Com’é  ch’io  viva,  quando  mi  rimembra 
Ch’empio  sepolcro  e invidiosa  polve. 
Contamina  e dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra?  ^ 

Dura  condizion,  ché  morte,  e peggio 
Patir  di  morte,  e insieme  viver  deggio! 

Io  sperai  ben  di  questo  career  tetro 
Che  qui  mi  serra,  ignuda  anima  sciorme, 
E correr  dietro  all’ orme 
Delli  tuoi  santi  piedi , e teco  farmi 
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Delle  belle  una  in  del  beate  forme; 

Ch’io  crederei,  quando  li  fossi  dietro, 

E insieme  udisse  Pietro, 

E di  fede  e d’amor  da  te  lodarmi , 

Che  le  sue  porte  non  poiria  negarmi. 

Deh  perchè  tanto  è questo  corpo  forte. 

Che  nè  la  lunga  febbre , nè  ’l  tormento 
Che  maggior  nel  cor  sento. 

Potesse  trarlo  a desiata  morte? 

Sicché  lasciato  avessi  il  mondo  teco. 

Che  senza  le  ch’eri  suo  lume,  è cieco. 

La  cortesia  e ’l  valor  che  stali  ascosi , 

Non  so  in  quali  antri  e latebrosi  lustri, 
Eran  molli  anni  e lustri, 

E che  poi  teco  apparvero,  e la  speme 
Che’n  più  matura  etade  all’opre  illustri 
Pareggiassero  i Publi  e Gnei  famosi 
Tuoi  fatti  gloriosi, 

Sicch’a  sentire  avessero  l’ estreme 
Genti,  eh’ ancor  viva  di  Marte  il  seme, 

Or  più  non  veggio;  nè  da  quella  notte 
Ch’agli  occhi  mai  lasciasti  un  lume  oscuro. 
Mai  più  veduti  furo; 

Chè  ritornaro  a loro  antiche  grotte; 

E per  disdegno  congiuraron,  quando 
Del  mondo  uscir,  tome  perpetuo  bando. 

Del  danno  suo  Roma  infelice  accorta, 
Dice:  poiché  costui.  Morte,  mi  tolli. 


Non  mai  più  i sette  colli 
Duce  vedran , che  trionfando  possa 
Per  sacra  via  trar  catenari  i crolli. 

Dell’alire  piaghe  ond’io  son  quasi  morta, 
Forse  sarei  risorta; 

Ma  questa  è in  mezzo ’l  cor,  quella  percossa 
^ Che  da  me  t^ni  speranza  n’ha  rimossa. 
Turbato  corse  il  Tebro  alla  marina, 

E ne  diè  annunzio  ad  Ilia  sua,  che  mesta 
«Gridò  piangendo:  or  questa 
Di  mia  progenie  è l’ultima  mina. 

Le  sante  Ninfe , e i boscarecci  Dei 
Trassero  al  grido,  e lagrimar  con  lei. 

E si  sentir  nell’ una  e l’altra  riva 
Pianger  donne,  donzelle  e figlie  e matri; 

E da’ purpurei  patri 

Alla  più  bassa  plebe  il  popol  tutto; 

E dire:  o patria,  questo  di  fra  gli  altri 
D’ Allia  e di  Canne  ai  posteri  si  scriva; 
Quei  giorni  che  captiva 
Restasti;  e che’l  tuo  imperio  fu  distrutto, 
Nè  più  di  questo  son  degni  di  lutto. 

H desiderio.  Signor  mio,  e’I  ricordo 
Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è rimaso. 

Non  trarrà  già  all’occaso 
Sì  presto  il  violente,  fato  ingordo; 

Nè  potrà  far  che  mentre  voce  e lingua 
Formio  parole,  il  tuo  nome  s’estingua. 
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Pon  questa  appresso  all’ altre  pene  naie, 
Che  di  salir  ai  mio  Signor,  Canzone, 

Si  ch’oda  tua  ragione, 

D’ogn’ intorno  ti  son  chiuse  le  vie. 

Piacesse  a’ venti  alraen  di  rapportarli 
Ch’io  di  lui  sempre  pensi,  o pianga  o parli 
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CAPITOLO  I. 

Nella  stagion  che  il  bel  tempo  rimeoa , 

Di  mia  man  posi  ud  ramuscel  di  Lauro 
A mezzo  un  colle  ia  una  piaggia  amena  ; 

Che  di  bianco,  d’azzur,  termiglio  e d’auro 
Fioriva  sempre,  e sempre  il  sol  scopriva, 

O fosse  all’Indo,  o fosse  al  lido  mauro. 

Quivi  traendo  or  per  erbosa  riva , 

Or  rorando  con  man  la  tepid’onda; 

Or  rimovendo  la  gleba  nativa. 

Or  riponendo  pih  lieta  e feconda; 

Fei  si  con  studio  e con  assidua  cura , 

Che’l  Lauro  ebbe  radice  e nuova  fronda. 

Fu  sì  bem'gna  a miei  desir  Natura, 

Che  la  tenera  vei^a  crescer  vidi, 

£_  divenir  solida  pianta  e dura. 

Dolci  ricetti , solitari  e (idi , ' 

Mi  fur  queste  ombre , ove  sfogar  potei 
Securo  il  cor  con  amorosi  gridi. 

Vener  lasciando  i tempi  Citerei, 

E gli  altari  e le  vittime  e gli  odori 
Di  Guido  e d’Amatunta  e de’Sabei; 
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Sovente  con  le  Grazie  in  lieti  cori 
Vi  danzò  intorno,  e per  li  rami  intanto 
Salian  scherzando  i pargoletti  Amori. 

Spesso  Diana  con  le  Ninfe  a canto 
L’arboscel  soavissimo  prejjose 
Alle  selve  d’Eurota  e d’Erimanto; 

E queste  et  altre  Dee  sotto  l’ ombrose 
Erondi,  mentre  in  piacer  stavano  e in  festa, 
Benedicean  talor  chi  il  ramo  pose. 

Lassa , onde  uscV  la  boreal  tempesta  ? 

Onde  la  bruma?  onde  il  rigor  e il  gelo? 

Oude  la  neve  a’  danni  miei  sì  presta  ? 

Come  gli  ha  tolto  il  suo  favore  il  cielo?  i 
Langue  il  mio  Lauro,  e della  bella  spoglia 
Nudo  gli  resta  e senza  onor  lo  stelo. 

Verdeggia  un  ramo  sol  con  poca  foglia  ^ 

E fra  tema  e speranza  sto  sospesa, 

Se  lo  mi  lasci  il  verno,  o lo  mi  toglia. 

Ma,  più  che  la  speranza,  il  timor  pesa 
Che  contra  il  ghiaccio  rio  che  ancor  non  cessa , 
Il  debil  ramo  avrà  poca  difesa. 

Deh  perchè , innanzi  che  sia  in  tutto  oppressa 
L’egra  radice,  non  è chi  m’insegni 
Com’ esser  possa  al  suo  vigor  rimessa? 

Febo  rettor  delli  superni  segni. 

Aiuta  l’arboscel,  onde  corona 
Più  volte  avesti  ne’ tessali  regni. 
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Concedi  Bacco,  Verlunno  e Poraona, 
Satiri,  Fauni,  Dri’ade  e Napee, 

Che  nuove  fronde  il  Lauro  mio  ripona. 

Soccorran  tutti  i Dei , tutte  le  Dee , 

Che  degli  arbori  han  cura,  il  Lauro  mio; 
Però  ch’egli  è fatai;  se  viver  dee, 

Vivo  io,  se  dee  morir,  seco  moro  io. 


CAPITOLO  II.  % 


Della  mia  negra  penna  in  fregio  d’oro 
Molti  mi  sono  a dimandar  molesti 


L’occulto  senso,  et  io  no’l  vo’dir  loro, 

Vo’  che  sempre  nel  cor  chiuso  mi  resti , 
Nè  per  pregar  o stimolar  d’altrui. 

Mai  non  mi  potrò  indur  ch’io’l  manifesti. 

Dio,  come  in  gli  altri  magisteri  sui. 
Provvidenza  ebbe  assai,  quando  il  cor  pose 
Nella  più  ascosa  parte  ch’era  in  nui; 

Ch’ivi  i pensieri  e le  segrete  cose 
Volse  riporre,  e chiudervi  la  via 
A queste  avide  menti  e curiose. 

Fregiata  d’or  la  negra  penna  mia 
Ho  in  cento  luoghi  nel  vestir  trapunta , 
Acciò  palese  a tutti  gli  occhi  sia. 
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Ma  vo’  tacer  a qual  effetto  assunta 
L’ho  di  portar,  e non  vo’dir  se  mostra 
L’anima  lieta,  o di  dolor  compunta. 

Se  voi  direte  ostinazion  la  nostra. 

Io  dirò,  che  immodesti  et  importuni 
/ Voi  sete,  e gran  discortesia  è la  vostra. 

Non  so  s’avete  udito  dir  d’ alcuni, 

Che  d’aver  desiato  di  sapere 

Gli  altrui  segreti , esser  vorrian  digiuni. 

L’uccel  c’ha  bigio  il  petto  e l’ale  nere, 

Fu  prima  donna,  e diventò  cornice 
Per  esser  troppo  vaga  di  sapere. 

Ciò  ch’altri  asconder  vuol,  spiar  non  lice, 
E vi  dovrebbe  raffrenar  quello  anco 
Che  di  Tiresia  e d’Atteon  si  dice: 

De’  quali  un  fe’  restar  di  luce  manco 
Pallade  ultrice,  e l’altro  fe’ Diana 
Sfamar  i cani  suoi  del  proprio  fianco. 

Se  d’ esser  sopraggiunte  alla  fontana. 

Nudo  il  bel  corpo,  così  increbbe  ad  esse 
Che  vendetta  ne  fero  acerba  e strana  ; 

Non  fora  oltre  ragion  che  mi  dolesse , 

Che  voi  molto  più  addentro  che  alle  gonne. 
Veder  cercate  come  il  cor  mi  stesse. 

Non  son  già  del  valor  di  quelle  donne , 

Nè  sì  crudel  eh’ a voi  facessi  il  danno. 
Ch’elle  fero  a Tiresia  e ad  Àtteonne: 
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Dicovi  ben  che’l  dritto  lor  non  fanno 
Quei  che  lo  studio,  e tutto  il  pensier  loro 
Sol  per  volere  interpretar  posto  hanno 

Questa  mia  negra  penna  in  fregio  d’oro. 

CAPITOLO  III. 

IMeritamente  ora  punir  mi  veggio 
' Del  grave  error  che  a dipartirmi  feci 
Dalla  mia  donna,  e degno  son  di  peggio. 

Ben  poco  saggio  fui,  eh’ all’ altrui  preci, 

A cui  devvi  e potei  chiuder  gli  orecchi, 

Più  ch’ai  mio  desir  proprio  soddisfeci. 

S’ esser  può  mai  che  contra  lei  più  pecchi , 
Tal  pena  sopra  me  subito  cada , 

Che  nel  mio  esempio  ogn’  amator  si  specchi. 

Deh  chi  spero  io  che  per  sì  iniqua  strada, 
Sì  rabbiosa  procella  d’acqua  e venti. 

Possa  esser  degno  che  a trovar  si  vada? 

Arroge  il  pensar  poi  da  chi  m’assenti, 

Che  travaglio  non  è,  non  è periglio. 

Che  più  mi  stanchi  o che  più  mi  spaventi. 

Pentomi,  e col  pentir  mi  meraviglio, 
Com’io  potessi  uscir  sì  di  me  stesso. 

Ch’io  m’appigliassi  a questo  mal  consiglio. 


Digitized  by  Coogle 


RIME  ' 


a(5« 

Tornar  addietro  onaai  non  m’è  concesso, 

Nè  mirar  se  mi  giova  o se  m’offende: 

Lecito  fora  più  quel  c’  ho  promesso. 

Mentre  ch’io  parlo,  il torbid’ Austro  prende 
Maggior  possanza , e cresce  il  verno,  e sciolto 
Da  rovinosi  balzi  il  licor  scende  : 

Di  sotto  il  fango,  e quinci  e quindi  il  folto 
Bosco  mi  tarda , e in  tanto  l’ aspra  pioggia 
Acuta  più  che  strai , mi  fere  il  volto. 

So  che  qui  appresso  non  è casa  o loggia 
Che  mi  ricopra , e pria  che  a tetto  giunga , 

Per  lungo  tratto  il  monte  or  scende  or  poggia. 

Nè  più  affrettar,  perch’io  lo  sferzi  o punga, 
Posso  il  cavai,  chè  lo  sgomenta  l’ira 
Del  ciel,  e stanca  la  via  alpestre  e lunga. 

Tutta  quest’acqua  e ciò  che  intorno  spira. 
Venga  in  me  sol,  che  non  può  premer  tanto 
Ch’agguagli  il  duol  che  dentro  mi  martira. 

Chè  se  a Madonna  io  m’appressassi,  quanto 
Me  ne  dilungo,  e fosse  speme  al  line 
Del  mio  cammin  poi  respirarle  a canto; 

E le  man  bianche  più  che  fresche  brine 
Baciarle;  e insieme  questi  avidi  lumi 
Pascer  delle  bellezze  alme  e divine; 

Poco  il  mal  tempo  e monti  e sassi  e fiumi , 
Mi  darian  noia , e mi  parrebbon  piani , 

E più  che  prati  molli , erte  e cacumi. 
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Ma  quando  avvien  che  si  me  ne  allontani, 
L’amena  Tempe,  e del  re  Alcinoo  gli  orti, 
Che  pon,  se  non  parermi  orridi  e strani? 

Gli  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti 
Di  riposarsi  dopo,  e questa  speme 
Li  fa  a patir  le  avversità  più  forti. 

Non  più  tranquille  già,  nè  più  serene 
Ore  attender  poss’io,  ma  ’l  fin  di  queste 
Pene  e travagli,  altri  travagli  e pene: 

Altre  pic^gie  al  coperto,  altre  tempeste 
Di  sospiri  e di  lagrime  mi  aspetto. 

Che  mi  sien  più  continue  e più  moleste. 

Duro  sarammi  più  che  sasso  il  letto, 

E ’l  cor  tornar  per  tutta  questa  via 
Mille  volte  ogni  dì  sarà  costretto; 

Languendo  il  resto  della  vita  mia 
Si  struggerà  di  stimolosi  affanni. 

Percosso  ognor  da  penitenza  ria. 

I mesi,  l’ore  e i giorni  a parer  anni 
Cominceranno,  e diverrà  si  tardo, 

Che  parrà  il  Tempo  aver  tarpato  i vanni; 

Che  già  godendo  del  soave  sguardo. 
Dell’invitta  beltà,  dell’immortale 
Valor,  del  bel  sembiante,  onde  tutt'ardo, 

Vedea  fuggir,  più  che  da  corda  strale. 
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CAPITOLO  IV. 

Era  candido  il  corvo,  e fatto  nero 
Meritamente  fu , perchè  troppo  ebbe 
Espedita  la  lingna  a dir  il  vero. 

Aver  taciuto  Ascalafo  vorrebbe 
Il  testimonio  che  allo  stigio  6ume, 

Alla  madre  e alla  figlia  udir  increbbe. 

Chè  di  funeste  e d’infelici  piume 
Si  ricoverse,  e restò  augello  osceno 
Dannato  sempre  ad  abborrire  il  lume. 

. Por  si  devrian  tutte  le  lingue  a freno, 

E gli  altrui  fatti  apprender  da  costoro 
Di  spiar  poco,  e di  parlarne  meno. 

Questi  per  troppo  dir  puniti  foro; 

Nè  riguardò  chi  lor  punì , che  fosse 
D’ogni  menzogna  netto  il  detto  loro. 

Se  degli  offesi  Dei  sì  l’ira  mosse 
L’ esser  del  vero  garruli  e loquaci. 

Che  con  eterna  infamia  ambi  |>ercosse; 

Qual  pena,  qual  obbrobrio  a quegli  audaci 
Si  converria,  ch’altri  biasmando  vanno 
Di  colpe,  in  che  si  sanno  esser  mendaci? 

O di  noi  più  non  curano,  o non  hanno 
Qua  giù  più  forza,  o degli  nostri  casi 
Quei  che  reggono  il  ciel  più  poco  sanno: 
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Che  noD  vi  sieno  ancor  crederei  quasi , 

Se  non  ch’io  veggio  pur  per  cammin  certo 
L’estate , il  verno  andar , gli  orli  e gli  occasi. 

Ma  se  vi  son,  com’è  da  lor  sofferto, 

Che  lode  e oltraggi,  e che  premi  e supplici 
Non  sian  secondo  il  buono  e ’l  tristo  inerto  ? 

Lor  debito  saria'  dalle  radici 
Le  malediche  lingue  sveller  tosto,  ' 

Che  di  falsi  rumor  sono  inventrici. 

Qual’ altro  più  a raartìr  debb’ esser  posto. 
Di  quel  che  a donna  abbia  con  falsi  gridi 
Biasmo,  di  eh’ essa  sia  innocente,  imposto? 

Peggio  è che  furti,  e peggio  è che  omicidi. 
Macchiar  l’onor,  che  di  ricchezza  e vita 
Sempre  stimar  più  tra  li  saggi  vidi. 

Se  per  sentirsi  monda,  esser  ardita 
Femmina  deve  a far  prova  che  in  libro. 
Meglio  che  in  marmo,  abbia  a restar  scolpita: 

Nè  a Tuzia  che  portò  l’acqua  nel  cribro, 
Nè  cedo  a quella  Claudia  che’l  naviglio 
Della  madre  de’ Dei  trasse  pel  Tibro. 

Al  ferro,  al  foco,  al  tosco,  a c^ni  periglio 
Chieggio  d’ espormi , per  mostrar  che  a torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso  il  ciglio. 

Se  non  indegnamente  in  viso  porto 
Così  importuna  macchia,  che  potermi 
Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto; 
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Cresca  sì  che  mi  cuopra , e poi  si  fermi , 
Nè  mai  più  mi  si  levi,  e tulio  il  mondo 
In  ignominia  sempre  abbia  a vedermi. 

E seguiti  il  martìr  non  pur  secondo 
Che  fora  degno  il  fallo,  ma  il  più  grave 
Ch’abbia  l’ inferno  al  tenebroso  fondo. 

Ma  se  si  mente  chi  incolpala  m’have; 
Com’è  sincero  il  cor  , così  di  fuore 
Ogni  bruttezza  presto  mi  si  lave. 

E tutto  quel  martìr  che  a tanto  errore 
Si  converria,  v^gia  cader  su  l’empio, 

(ìhe  della  falsa  accusa  è stato  autore  j 

Sì  che  ne  pigli  ogni  bugiardo  esempio. 

V CAPITOLO  V. 


F orza  è al  fin  che  si  scuop  ra , e che  si  veggia 
Il  gaudio  mio  dianzi  a gran  pena  ascoso, 
Ancor  ch’io  sappia  che  tacer  si  deggia, 

E quanto  a dirlo  altrui  sia  periglioso  ; 
Perchè  sempre  chi  ascolta  è più  proclive 
Ad  invidiar,  che  ad  esserne  gioioso; 

Ma,  come  quando  alle  calde  aure  estive 
Si  risolvono  i ghiacci  e nevi  alpine, 

Crescon  i fiumi  al  par  delle  lor  rive, 

i 
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Et  alcun  dispregiando  ogni  confine 
Rompe  snperbo  gli  argini,  et  inonda 
Le  biade,  i paschi  e le  città  vicine: 

Cosi  quando  soverchia,  e sovrabbonda 
A quanto  cape  e può  capire  il  petto, 

Convien  che  l’allegrezza  si  diifonda, 

E faccia  rider  gli  occhi , e nell’  aspetto 
Gir  con  baldanza,  e d’ogni  nebbia  mostri 
L'aer  del  viso  disgravato  e netto. 

Come  si  fan  con  lor  mordaci  rostri 
Gl’ingrati  figli  porta,  per  uscire 
Degli  materni  viperini  chiostri, 

Di  nascer  sì  gli  affretta  il  fier  desire , 

Che  non  attendon  che  la  madre  grave 
Possa  l’un  dopo  l’altro  partorire: 

Cosi  li  gaudi  miei,  eh’ in  le  più  cave 
Parli  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 

Negan  star  più  sotto  custodia  e chiave'; 

Tentano  altro  cammin,  poich’io  gli  esclusi 
Da  quel  che  per  la  bocca  da  chi  viene 
Dal  petto,  par  che  per  più  trito  s’usi. 

Di  passar  quindi  ornai  tolta  ogni  spene , 

Se  ne  vengon  per  gli  occhi  e per  la  fronte, 
Dove  raro , o non  mai  guardia  si  tiene. 

Guardar  si  suole  o strada  o guado  o ponte. 
Luogo  facii  a intrar;  non  dove  sia 
Fiume  profondo,  o inaccessibil  monte. 
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Poi  che  vietar  non  ]K)sso  lor  tal  via  ; 

Che  non  faccian  peggior  effetto  almeno, 

Porrò  ogni  sforzo  et  ogni  industria  mia  : 
Sappial  chi’l  vuol  saper,  ch’i’son  sì  pieno. 
Sì  colmo  di  letizia  e di  contento, 

Che  non  Io  cape  a una  gran  parte  il  seno; 

Ma  la  cagion  del  gran  piacer  ch’io  sento, 
Non  vuol  che  suoni  voce,  o snodi  lingua, 

E faccia  Dio  ( se  mai  di  ciò  mi  jtento  ) 

Che  l'una  svelta  sia,  l’altra  si  estingua. 


CAPITOLO  VI. 


O più  che  ’l  giorno  a me  lucida  e chiara , 
Dolce , gioconda , avventurosa  notte 
Quanto  men  ti  s|)erai , tanto  più  cara. 

Stelle  a’ furti  d’Amor  soccorrer  dotte, 

Che  minuiste  il  lume , nè  per  vui 
Mi  fur  r amiche  tenebre  interrotte. 

Sonno  propizio,  che  lasciando  dui 
Vigili  amanti  soli,  così  oppresso 
Avevi  ogn’allro,  eh’  invisibil  fui. 

Benigna  porta , che  con  sì  sommesso , 

£ con  sì  basso  suon  mi  fosti  aperta. 

Che  appena  ti  senti  chi  t’era  appresso. 
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O mente  ancor  di  non  sognar  incerta , 
Quando  abbracciar  dalla  mia  Dea  mi  vidi , 
E fu  la  mia  con  la  sua  bocca  inserta. 

O benedetta  man  eh’  indi  ini  guidi  ; 

O cheti  passi  che  mi  andaste  iunanti; 

O camera  che  poi  così  m’ afhdi. 

O com  plessi  iterati , che  con  tanti 
Nodi  cingeste  i fianchi,  il  petto  e’I  collo, 
Che  non  ne  fan  più  l’ edere  o gli  acanti. 

Bocca,  onde  ambrosia  libo,  nè  satollo 
Mai  ne  ritorno;  o dolce  lingua,  o umore. 
Per  cui  r arso  mio  cor  bagno  e rimollo. 

Fiato  che  spiri  assai  ])iù  grato  odore 
Che  non  porta  dagl’  Indi  o da’  Sabei , 
Fenice,  al  rogo  ove  s'incende  e more. 

O Ietto  testimon  de’ piacer  miei, 

Letto  cagion  che  una  dolcezza  io  gusti, 

Che  non  invidio  il  lor  nettare  ai  Dei. 

O letto  donator  de’  premi  giusti , 

Letto  che  spesso  in  l’amoroso  assalto 
Mosso,  distratto,  et  agitato  fusti; 

Voi  tutti  ad  un  ad  un,  ch’ebbi  dell’alto 
Piacer  ministri , avrò  in  memoria  eterna , 

E,  quanto  è il  mio  poter,  sempre  vi  esalto. 

Nè  più  debb’io  tacer  di  te,  lucerna. 

Che  con  noi  vigilando,  il  ben  ch’io  sento. 
Vuoi  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  discerna. 
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Per  te  fu  duplicato  il  mio  contento: 

Nè  veramente  si  può  dir  perfetto 
Un  amoroso  gaudio  a lume  spento. 

Quanto  più  giova  in  sì  soave  effetto, 

Pascer  la  vista  or  degli  occhi  divini , 

Or  della  fronte,  or  dell’eburneo  petto: 

Mirar  le  ciglia  e gli  aurei  crespi  crini , 

Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  sparse, 

Porvi  la  bocca,  e non  temer  di  spini: 

Mirar  le  membra,  a cui  non  può  agguagliarse 
Altro  candor , e giudicar  mirando 
Che  le  grazie  del  del  non  vi  fur  scarse  ; 

E quando  a un  senso  soddisfare,  e quando 
Air  altro;  e si  che  ne  fruiscan  tutti, 

£ pur  un  sol  non  ne  lasciare  in  bando  ! 

Deh  perchè  son  d’Amor  si  rari  i frulli? 
Deh  perchè  del  gioir  sì  breve  è il  tempo? 
Perchè  sì  lunghi  e senza  fin  i lutti  ? 

Perchè  lasciasti,  oimè,  cosi  per  tempo 
Invida  Aurora  il  tuo  Titon  antico, 

E del  partir  m’accelerasti  il  tempo? 

Ti  potess’io,  come  ti  son  nemico, 

Nuocer  cosi:  se'l  tuo  vecchio  ti  annoia. 

Che  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico, 

£ vivi,  e lascia  altrui  viver  in  gioia? 
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CAPITOLO  VII. 

O ne’ miei  danni  più  che'l  giorno  chiara, 
Crudel,  maligna  e scellerata  notte, 

Ch’io  sperai  dolce,  et  or  trovo  sì  amara. 

Sperai  ch’uscir  dalle  cimerie  grotte 
Tenebrosa  devessi,  e veggio  c’hai 
Quante  lampade  ha  il  ciel  teco  condotte; 

Tu  che  di  si  gran  luce  altera  vai , 

Quando  al  tuo  pastorei  nuda  scendesti, 

Luna,  io  non  so  s’avevi  tanti  rai. 

Rimembrati  il  piacer  che  allor  avesti 
D’abbracciar  il  tuo  amante,  et  altro  tanto 
Conosci  che  mi  turbi  e mi  molesti; 

Ah  non  fu  però  il  tuo,  non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio;  se  non  è falso  quello 
Di  che  il  tuo  Endimion  si  dona  vanto. 

Chè  non  Amor,  ma  la  mercè  d’un  vello 
Che  di  candida  lana  egli  t’offerse. 

Lo  fe’ parer  agli  occhi  tuoi  si  bello. 

Ma  se  fu  Amor  che  il  freddo  cor  ti  aperse, 
E non  brutta  avarizia,  com’è  fama. 

Leva  le  luci  ai  miei  desir  avverse. 

Chi  ha  provato  amor,  scoprir  non  brama 
Suoi  dolci  fimi,  che  non  d’altra  offesa 
Più  che  di  questa,  amante  si  richiama. 
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O che  letizia  m’è  per  le  contesa! 

Non  è assai  che  Madonna  mesi  et  anni 
L’ha  fra  speme  e timor  fin  qui  sospesa? 

O qual  di  ristorar  tutti  i miei  danni, 

O quanta  occasione  ora  mi  vieti, 

Che  per  fuggir  ha  già  spiegato  i vanni. 

Ma  scuopri  pur  finestre,  usci  e pareti; 

Non  avrà  forza  il  tuo  bastardo  lume. 

Che  possa  altrui  scoprir  nostri  secréti. 

O incivile  e barbaro  costume. 

Ire  a quest’ora  il  popolo  per  via,'  ' 

Che  dee  ritrarsi  alle  quiete  piume.  ‘ 

Questa  licenza  sol  esser  dovria 
Agli  amanti  concessa,  e proibita 
A qualunque  d’Amor  servo  non  sia.  ' 

O dolce  sonno,  i miei  desiri  aita; 

Questi  Lincei,  questi  Arghi  c’ho  d’intorno,  ' 
A chiuder  gli  occhi  et  a posar  invita. 

Ma  prego  e parlo  a chi  non  ode;  e il  giorno 
S’appressa  intanto,  e senza  frutto,  ahi  lasso. 
Or  mi  levo,  or  m’accosto,  or  foggo,  or  tomo. 

Tutto  nel  manto  ascoso  a capo  basso 
Vo  per  entrar;  poi  veggio  appresso,  o sento 
Chi  può  vedermi,  e m’allontano  e passo.  , ' 
Che  debb’io  far?  che  poss’io  far  tra  cento 
Occhi,  e fra  tanti  usci  e finestre  aperte? 

O aspettato  in  vano  almo  contento, 

O disegni  fallaci,  o spemi  incerte. 
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CAPITOLO  Vili. 

Del  bel  numero  vostro  avrete  un  manco , 
Signor,  chè  qui  resi’ io,  dove  Ap})enuino 
D'alta  percossa  aperto  mostra  il  fianco. 

Che  per  agevolar  l’aspro  cammino 
Flavio  gli  diede  in  ri|)a  l’onda  ch’ebbe 
Mal  fortunata  un  capitan  Barchino. 

Restomi  qui,  nè  quel  eh’ Amor  vorrebbe, 
Posso  a Madonna  soddisfar,  nè  a voi 
L’obbligo  scior  che  la  mia  fe  vi  debbe; 

Tiemmi  la  febbre,  e più  ch’ella  m’annoi, 
M’ arde  e strugge  il  pensar  che  l’ importuna , 
Quel  che  far  pria  devea,  l’ha  fatto  poi. 

Chè  s’ ero  per  restar  privo  dell’  una 
Mia  luce , almen  non  dovea  l’ altra  tormi 
La  sempre  avversa  a miei  desir  fortuna. 

Deh  perchè  quando  onestamente  sciormi 
Dal  debito  potea  che  qui  mi  trasse. 

Non  venne  più  per  tempo  in  letto  a pormi? 

Non  fu  mai  sanità  che  sì  giovasse 
A peregrino  infermo,  che  tra  via 
Dalla  patria  lontan  compagno  lasse. 

Come  giovato  a me  il  contrario  avria 
Un  languir  dolce,  che  con  scusa  degna 
M’ avesse  avuto  di  tener  balia. 
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lo  so  bea  quaalo  mal  mi  si  coavegna 
Dir  ( Signor  mio  ) che  fra  sì  lieta  schiera 
Io  mal  contento  sol  dietro  vi  vegna. 

Ma  mi  fido  eh’ a voi,  che  della  fiera 
Pillila  d’Araor  chiara  notizia  avete, 

Dubbia  la  colpa  mia  parer  leggiera. 

V’oslre  imprese  così  tutte  sian  liete. 

Come  è ben  ver  ch'ella  talor  v’ha  punto, 

Nè  sano  forse  ancora  oggi  ne  sete. 

Sapete  adunque  s’avria  male  assunto 
Chi  negasse  seguir  quei  ch’egli  accenna, 
Quando  n’  ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiunto. 

Se  per  spronar,  o caricar  d’antenna 
Si  può  fuggir,  o con  cavallo,  o nave; 

Che  non  ne  giunga  in  un  spiegar  di  penna  : 
Tal  fallo  poi  di  punizion  sì  grave 
Punisce,  oimè,  ch’ardisco  dir,  che  morte 
Verso  quella  a jialir  saria  soave. 

Questo  tiran  non  men  crudel  che  forte, 
Che  anco  mai  jierdonar  non  seppe  offesa, 

Nè  lascia  entrar  pietà  nella  sua  corte; 

Perchè  mille  fiate , e più  contesa 
M’avea  la  lunga  via,  che  sì  m’assenta 
Da  quella  luce  in  c’ho  l’auima  accesa: 

Dell’ inobbedìenza  or  mi  tormenta 
Con  cosi  gravi  e sì  penosi  affanni. 

Che  questa  febbre  è ’l  minor  mal  ch’io  senta. 
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Lasso,  chi  sa  cii’io  ooa  sia  al  fin  d^Ii  anni 
Chi  sa  eh’ avida  Morte  or  non  mi  tenda 
Le  reti  qui  d’intorno,  in  che  m'appanni? 

Ah  chi  sarà  nel  ciel  che  mi  difenda 
Da  questa  insidiosa?  a cui  per  voto 
Un  inno  poi  di  mille  versi  io  renda? 

£ nel  suo  tempio  a tutto  il  mondo  noto 
In  tavola  il  miracolo  rimanga , 

Come  sia  per  lui  salvo  un  suo  divolo. 

Che  se  qui  moro,. non  ho  chi  mi  pianga; 
Qui  sorelle  non  ho,  non  ho  qui  madre 
Che  sopra  il  corpo  gridi , o il  capei  franga  ; 

Nè  quattro  frati  miei,  che  con  vesti  ad  re 
M’accompagnino  al  lapide  che  Tossa 
Dovria  chiuder  del  figlio  a lato  il  padre; 

Madonna  non  è qui  che  intender  })os.sa 
Il  miserabil  caso,  e che  l’esangue 
Cadavere  portar  veggia  alla  fossa; 

Onde  forse  pietà,  che  ascosa  langue 
Nel  freddo  petto,  si  riscaldi,  e faccia 
D’ insolito  caler  arderle  il  sangue. 

Che  s’ella  ancor  l’esanimata  faccia 
Mira  a quel  punto,  ho  quasi  certa  fede 
Ch’ esser  non  possa  che  più  il  corpo  giaccia. 

Se  del  figliuol  di  Giapeto  si  crede^ 

Che  a una  statua  di  creta  con  un  poco 
Del  febeo  lume  umana  vita  diede; 
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Perchè  non  crederò  che’l  vital  foco 
Susciti  ai  raggi  del  mio  Sol , qui  dove 
Troverà  ancor  di  se  lepido  il  loco? 

Deh  non  si  venga  a sì  dubbiose  prove; 
Più  sicuro  e più  facile  è sanarmi, 

Che  costringer  i fati  a leggi  nuove. 

Se  pur  è mio  desi  in  che  debbia  trarmi 
In  scura  tomba  questa  febbre,  quando 
Non  possa  voto  o medicina  aitarmi; 

Signor,  per  grazia  estrema  vi  domando, 
Che  non  vogliate  della  patria  cara. 

Che  sempre  slien  le  mie  reliquie  in  bando; 

Almen  l’inutil  spoglie  abbia  Ferrara, 

E sull’avel  che  le  terrà  sotterra. 

La  causa  del  mio  fin  si  legga  chiara:  ... 

Nè  senza  morte  talpa  dalla  terra, 

Nè  mai  pesce  dall'acqua  si  disgiunge; 

Nè  potè  ancor  chi  questo  marmo  serra  -3^1 

Dalla  sua  bella  Donna  viver  lunge.' 


CAPITOLO.  IX. 


(^ual  son , qual  sempre  fui , tal  esser  voglio , 
Alto  o basso  fortuna  che  mi  ruote, 

O siami  Amor  benigno,  o m’usi  orgoglio. 
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Io  son  di  vera  fede  immobii  cote, 

Che’l  vento  indarno,  indarno  il  flusso  alterno 
Del  pelago  d’ Amor  sempre  percuote: 

Nè  giammai  per  bonaccia  nè  per  verno, 

Di  là  dove  il  destin  mi  fermò  prima, 

Luogo  mutai,  nè  muterò  in  eterno. 

Vedrò  prima  salir  verso  la  cima 
Dell’ al  pi  i (lumi,  e s’aprirà  il  diamante 
Con  legno  o piombo,  e non  con  altra  lima: 
Che  possa  il  mio  destin  mover  le  piante , 
Se  non  per  gir  a voi  : che  possa  ingrato 
Sdegno  d’ Amor  rompermi  il  cor  costante. 

A voi  di  me  tutto  il  dominio  ho  dato: 

So  ben  che  della  mia  non  fu  mai  fede 
Miglior  giurata  in  alcun  nuovo  stato. 

E forse  avete  più  ch’altri  non  crede. 
Quando  nel  mondo  il  più  sicuro  regno 
Di  questo,  re  nè  imperator  possiede. 

Quel  ch’io  v’ho  dato,  anco  difeso  tegno; 
Per  questo  voi  nè  d’ assoldar  persona. 

Nè  di  riparo  avete  a far  disegno. 

Nessuno,  o che  m’assalti,  o che  mi  pona 
Insidie,  mai  mi  troverà  sprovvista 5 
O mai  d’ avermi  vinta  avrà  corona. 

Oro  non  già , che  i vili  animi  acquista , 

Mi  acquisterà , nè  scettro , nè  grandezza , 
Ch’ai  volgo  sciocco  abbagliar  suol  la  vista; 
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Nè  cosa  che  muova  animo  a vaghezza, 

In  me  potrà  mai  più  far  quella  pruova, 

Che  ci  fe’il  valor  vostro  e la  bellezza. 

Si  ogni  vostra  maniera  si  ritruova 
Scolpita  nel  mio  cor,  ch’indi  rimossa 
Esser  non  può  per  altra  forma  nuova. 

Di  cera  egli  non  è,  che  se  ne  poss.i 
Formar  quand’  uno  e quand’ altro  suggello, 
Nè  cede  ad  ogni  minima  percossa. 

Amor  lo  sa,  che  all’ intagliar  di  quello 
Nell’idol  vostro,  non  ne  levò  scaglia, 

Se  non  con  cento  colpi  di  martello. 

D’avorio  e marmo  et  altro  che  s’intaglia 
Difficilmente,  fatta  una  figura. 

Arte  non  è che  tramutar  più  vaglia. 

Il  mio  cor  di  materia  anco  più  dura, 

Può  temer  chi  l’uccida  o lo  disfaccia; 

Ma  non  può  già  temer,  che  sia  scultura 

D’Amor,  che  in  altra  immagine  lo  faccia. 

CAPITOLO  X. 


Di  si  calloso  dosso  e sì  robusto. 
Non  ha  nè  dromedario  nè  elefante 
L’odorato  Indo,  o l’Etiope  adusto; 
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Che  possa  star , non  che  mutar  le  piante , 
Se  raddoppiata  gli  è la  soma  poi 
Ch’egli  ha,  qual  può  patir , uè  può  più  innante. 

Legno  non  va  da  Cade  ai  lìti  eoi , 

Che  di  quanto  portar  j)ossa,  non  abbia 
Prescritti  a punto  li  termini  suoi. 

Se  stivala  ogni  merce,  anco  di  sabbia 
Più  si  raggrava,  e più  si  caccia  al  fondo. 

Tal  che  nè  antenna  non  appar,  nè  gabbia. 

Non  è edificio,  nè  còsa  altra  al  mondo 
Fatta  per  sostentar,  che  non  mine. 

Quando  soverchia  le  sue  forze  il  pondo. 

Non  giova  corno,  o acciar  di  tempre  fine 
All’arco,  e sia  ancor  quel  che  uccise  Nesso, 
Che  non  si  rompa  a tirar  senza  fine. 

Ahi  lasso,  non  è Atlante  sì  defesso 
Dal  Cielo;  Ischia  a Tifeo  non  è sì  grave; 

Non  è sotto  Etna  Encelado  sì  oppresso; 

Come  mi  preme  il  gran  peso  che  m’ bave 
Dato  a portar  mia  stella , o mio  destino, 

E che  a principio  sì  rn’era  soave; 

Ma  poi  ch’io  fui  con  quel^dritto  a cammino, 
L'accrebbe  ad  ogni  passo,  et  accresce  anco. 
Tal  ch’io  ne  vo  non  pur  incurvo  e chino, 

Non  pur  io  me  ne  sento  afflìtto  e stanco, 
Ma  se  di  più  sol’ una  dramma  leve 
Giunta  mi  fia , verrò  subito  manco. 
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La  nave  son,  ch’assai  più  che  non  deve 
Piena  e grave,  sen  va  per  troj)po  carco 
Nei  fondo,  onde  mai  più  non  si  rileve, 

Son  fpiell’oUra  il  dover  sempre  teso  arco, 
Che  per  rompermi  sto,  non  per  ferire, 

Se  di  tirar  l’arcier  non  è più  parco. 

Mela  è al  dolor  quanto  si  può  patire  ; 
Onde  ogni  poca  alterazion  che  faccia. 

Lo  muta  in  spasmo,  e ne  fa  l’uom  morire. 

Stolto  sarò,  quando  io  perisca  e taccia, 
Sotto  il  gran  peso  intollerando,  e vasto; 

Sì  ch’io  dirò,  prima  che  oppresso  giaccia , 
C'ho  fatto  oltre  il  poter,  e a più  non  basto. 


CAPITOLO  XI. 


Ben  è dura  e crudel,  se  non  si  piega 
Donna  a prometter,  quanto  un  suo  fedele, 
Che  lungamente  l’ha  servita,  preaa. 

Ma  se  promette  largamente,  e che  le 
Promesse  poi  si  scordi  e non  attenga , 

Molto  è più  dura  e molto  più  crudele: 

Nè  fermo  un  sì,  nè  fermo  un  no  mai  tenga. 
Pur  come  ogni  parola  che  Tuom  dice,’ 

Air  orecchie  de' Dei  sempre  non  venga. 
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E non  sa  ancor  di  quanto  mal  radice 
Questa  le  sia , se  ben  non  va  col  fallo 
La  pena  allor  allor  vendicatrice: 

Ma  lo  segue  ella  con  poco  intervallo; 

Et  ogni  cor  che  qui  par  si  coperto, 
Trasparente  è là  su  più  che  cristallo. 

Promesso  in  dubbio  non  mi  fu,  ma  certo 
Diceste  darmi  quel  che  oltre  l’avermi  , 
Promesso  voi , mi  si  devea  j)er  merto. 

Se  promettendo  aveste  pensier  fermi 
D’attener,  indi  li  mutaste;  io  voglio, 

Et  ho  ])erpetuamente  da  dolermi. 

Del  mio  giudicio  rio  prima  mi  doglio , 
Ch’ho  le  speranze  mie  sparse  nell’ onde, 
Credendomi  fondarle  in  stabii  scoglio. 

Dogliomi  ancor  che  questo  error  ridonde 
In  troppa  infamia  a voi;  perchè  vi  mostra 
Vohibil  più  che  al  vento  arida  fronde. 

Ma  se  diversa  era  la  mente  vostra 
Dalle  promesse,  et  altro  era  in  la  bocca, 
Altro  del  cor  nella  secreta  chiostra; 

Questo  fu  inganno,  e più  dirò,  che  tocca 
Di  tradimento;  ma  di  par  la  fede 
E per  questo,  e per  quel  morta  trabocca. 

A queste  colpe  ogn’ altra  colpa  cede: 

Più  si  perdona  all’omicidio  e al  furto, 
Ch'ai  pergiurarsi  e all’ ingannar  chi  crede. 
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Nè  mi  duol  si  che’l  vostro  attener  curto 
M' abbia  sommerso  al  fondo  del  martire, 

Al  fondo  onde  non  son  mai  più  risorto, 

Come  che  per  vergogna  nè  arrossire. 

Nè  segno  alcuno  della  fede  rotta 
Di  pentimento  in  voi  veggio  apparire. 

La  fede  mai  non  debbe  esser  corrotta, 

O data  a un  sol,  o data  &ncor  a cento, 

Data  in  palese , o data  in  una  grotta. 

Per  la  vii  plebe  è fatto  il  giuramento; 

Ma  tra  gli  spirti  più  elevati , sono 
Le  semplici  promesse  un  sagramento. 

Voi  donne  incaute,  alle  quali  era  buono 
Esser  belle  nel  cor  come  nel  volto, 

L’un  di  natura,  e l’altro  proprio  dono; 

Troppa  baldanza  e troppo  arbitrio  tolto 
V’avete,  e di  poter  tutte  le  cose 
Forse  vi  par,  perchè  potete  molto. 

Se  dalle  guance  poi  cadon  le  rose, 
Fuggon  le  grazie,  e si  riman  la  fronte 
Crespa,  e le  luci  oscure  e lagrimose; 

Se  r auree  chiome  e con  tal  studio  conte  , 
Mutan  color,  se  si  fan  brevi  e rare. 

De’ vostri  danni  è vostra  colpa  fonte. 

Della  vostra  beltà  che  così  spare , 

Forse  natura  prodiga  non  fora. 

Se  voi  di  vostra  fe  foste  più  avare. 
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Madonna , in  nessun  luogo , a nessuna  ora 
D’ordir  inganni  altrui  mai  s’ebbe  loda, 

Sia  a chi  si  vuol,  nè  agli  nemici  ancora. 

Chi  sarà  mai  che  con  più  biaìmo  s’oda 
Notar',  di  quei  ch’agli  congiunti  suoi, 

O di  sangue  o d’amor,  cerdii  usar  froda? 

Tanto  più  a chi  si  fida.  Or  chi  di  noi 
Eran  più  d’amor  giunti?  e citi  fidarsi 
Puote  mai , più  ch’io  mi  facea  di  voi? 

S’ al  merito  e al  demerito  aspettarsi 
L’uom  deve  il  premio  et  il  supplicio  uguale. 
Nè  al  punir^  nè  al  premiar  son  gli  Dei  scarsi  ; 

Come  temo  io  che  ve  ne  venga  male, 

Se’l  pentir  prima  e il  soddisfar,  non  giugne 
A cassar  questo  error  più  che  mortale! 

S’a  voi  per  mia  cagione,  o macchiar  l’agne, 
O vedessi  un  crin  mosso;  oimè  che  doglia! 
Solo  il  pensarvi , me  da  me  disgiugne. 

Voi  di  periglio,  e me  di  pena  toglia 
Un  pentir  presto,  ua soddisfarmi  intero. 

Che  sia  il  debito  vostro;  e quel  ch’io  voglia. 

Che  a saper  abbia  altri  che  voi , non  chero. 
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CAPITOLO  XII. 

O vero  o falso  che  la  fama  suone , 

Io  odo  dir,  che  l’orso  ciò  che  trova 
Quando  è ferito,  in  la  piaga  si  pone; 

Or  un’erba,  or  un’altra;  e talor  prova 
£ stecchi  e spini  e sassi  et  acqua  e terra, 
Che  alQiggoa  sempre,  e nulla  mai  gli  giova. 

Vuol  pace,  et  egU  sol  si  fa  la  guerra; 
Cerca  da  se  scacciar  l’aspro  martire, 

Et  egli  è quel  che  se  lo  chiude  e serra. 

Ch’io  sia  simil  a lui  ben  pc^so  dire, 

Chè  poi  eh’  Amor  ferimmi , mai  non  cesso 
A nuovi  impiastri  le  mie  piaghe  aprire; 

Or  à ferro,  or  a foco;  et  avvien  spesso. 
Che  cercandovi  por  chi  mi  dia  aita , 
Mortifero  venen  dentro  v’ho  messo. 

Io  volsi  alfìn  provar  se  la  partita , 

Se  star  dalle  repulse  e sdegni  assente, 
Potesse  risanar  la  mia  ferita: 

Quando  provato  avea  ch’era  possente 
Trarmi  ad  irreparabile  mina 
A voi  senza  mercè  l’ esser  presente. 

Chè  s’un  contrario  all’ altro  è medicina, 
Non  so  perchè  dall’un  pigliando  forza, 
per  l'altro  la  mia  doglia  non  declina. 
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Piglia  forza  dall’uno,  e non  s’ammorza 
Per  l’altro  già,  nè  già  si  minuisce. 

Anzi  più  per  assenza  si  rinforza. 

10  solea  dir  fra  me:  dove  gioisce 
Felice  alcun  in  riso,  in  festa  e in  giuoco, 
Non  sto  ben  io,  eh’ Amor  qui  si  nudrisce. 

E con  speranza  che  giovar  non  poco 
Mi  dovesse  il  contrario,  io  venni  in  parte 
Dove  i pianti  e le  strìda  avevan  loco. 

11  ferro,  il  foco  e l’ altre  opre  di  Marte 
Veder  in  danno  altrui,  pensai  che  fosse 
A risanar  un  misero  buon’arte. 

Io  venni  dove  le  campagne  rosse 
Eran  del  sangue  barbaro  e latino,  ,-. 

Che  fiera  stella  dianzi  a furor  mosse; 

E vidi  un  morto  all’ altro  à vicino,  tv 
Che,  senza  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A molte  miglia  non  dava  il  cammino. 

E da  chi  alberga  tra  Garonna  e ’l  Reno 
Vidi  uscir  crudeltà,  che  ne  dovria 
Tutto  il  mondo  d’orror  rimaner  pieno. 

Non  fu  la  doglia  in  me  però  men  ria; 
Nè  vidi  far  d' alcun  sì  fiero  strazio. 

Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 

Grave  fu  il  lor  raartir,  ma  breve  spazio^ 
Di  tempo  diè  lor  fine:  ah  crudo  Amore, 
Ched’  accrescermi  il  duol  non  è mai  sazio  ! 
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10  notai  che  il  mal  lor  li  traea  fuoi'e 
Del  mal,  perchè  sì  grave  era,  che  presto 
Finia  la  vita  insieme  col  dolore. 

11  mio  mi  pon  fin  stille  porte,  e questo 
Mcdesmo  ir  non  mi  lascia,  e torna  addrieto, 

K fa  che  mal  mio  grado  in  vita  resto. 

Io  torno  a voi,  nè  del  tornar  son  lieto, 

Più  che  del  partir  fossi , e duro  frutto 
Della  partita  e del  ritorno  mieto. 

Avendo  dunque  de’ rimedi  il  tutto 
Provato  ad  uno  ad  un , fuor  che  l’ assenza , 
Ch'ai  fin  provar  m’iiave  il  mio  error  indulto; 

£ visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senza 
Conforto,  eh’ altra  cosa  più  mi  vaglia, 

Ch’in  van  di  tutte  ho  fatto  esperienza: 

E son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia, 

Che  con  radici,  immagini  et  incanti 
Ojirando,  posson  far  ch’io  mi  rivaglia. 

Io  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti, 

Se  non  che’l  mio  dolor  cresca  sì  forte, 

Che,  per  trar  voi  di  noia  e me  di  tanti 
£ si  lunghi  martìr,  mi  dia  la  morte. 
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CAPITOLO  XIII. 

C3  (]ual  tu  sia  nel  ciel,  a cui  concesso 
Ha  la  Pietà  infinita,  che  rilievi 
Qualunque  vedi  ingiustamente  oppresso, 

Gli  affettuosi  preghi  miei  ricevi; 

E non  patir  che  questa  f<-hbre  audace 
Quant’oggi  è al  mondo  di  bellezza  levi. 

Lasso,  che  già,  poi  che  Madonna  giace. 
Due  volte  ha  scemo,  et  altrettanto  il  lume 
Ricovrato,  il  pianeta  che  più  tace. 

Sì  che  su’l  vivo  avorio  si  consume 
Quell’ostro,  quel  che  di  sua  man  vi  sparse 
La  Dea  che  nacque  in  le  salate  spume. 

£ quei  begli  occhi  in  che  mirando  s’arse 
Le  penne  Amor,  e si  scorciò  sì  l’ale. 
Ch’indi  non  potè  mai  dopo  levarse; 

Muovono,  afflitti  dai  continuo  male, 
Tanta  pietà , che  ’l  ciel  metton  sovente 
Qua  giù  in  invidia,  e ancor  non  ve  ne  cale. 

Perchè  patir  debb’  ella  ? ove  si  sente 
Divina  o umana  o usanza  prava  alcuna 
Che  dar  pena  consenta  a un  innocente? 

Innocente  è Madonna , se  non  d’ una 
Colpa  forse,  che  l’avida  mia  voglia 
Sempre  ha  lasciata  oltre  il  dever  digiuna, 
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Se  a me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia; 
E s’io  sol  son  offeso  e le  perdono, 

Ingiusto  è che  altri  a vendicar  mi  toglia. 

Et  io  quanto  di  lei  creditor  sono 
Del  mio  fedel  servir  di  cotant’  anni , 

Tutto  dipenno,  e volentier  le  dono. 

Nè  pur  la  ricompensa  de’  miei  danni 
Non  le  dimando,  ma  per  un  sofferto 
Ch’abbia  per  lei,  soffrir  vo’ mille  affanni. 

E s’uom  mai  si  esaudì,  che  si  sia  offerto 
Poner  la  sua  per  l’ altrui  vita , come 
Quel  Curzio  che  saltò  nel  foro  aperto; 

E Dccio,  e il  figlio  del  medesmo  nome. 
Che  tolser  della  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omeri  lor  tutte  le  some; 

O Padre  eterno  i miei  voti  seconda  : f 

Fa’ eh’ io  languisca  e che  Madonna  sani: 

Fa’ eh’ io  mi  dolga  e toma  lei  gioconda. 

E se  morir  ne  dee,  (che  però  vani 
Sieno  gli  auguri  ) oggi  morir  per  lei 
Supplico,  e al  ciel  ne  levo  ambe  le  mani. 

lo  |)erch’ esser  ancora  non  potrei 
Messo  alla  elezion,  messo  al  partito. 

Che  fu  già  un  Gracco,  e un  re  delli  Ferei? 

So  ben  che  ’l  miglior  d’ essi  avrei  seguito  , 
Quel  che  a far  per  Cornelia  gir  a morte 
Non  bisognò  se  non  il  proprio  invito. 
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Odiosa  fu  la  tua  contraria  sorte 
Ingratissimo  Admeto,  che  agli  casti 
Preghi  inclinando,  la  fedel  consorte 
Morir  per  te  nel  più  bel  fior  lasciasti. 


CAPITOLO  XIV. 


C^hi  pensa  quanto  il  bel  disio  d’ Amore 
Un  spirto  pellegrin  tenga  sublime. 

Non  vorria  non  averne  acceso  il  core. 

Se  pensa  poi  che  quel  tanto  n’opprime, 
Che  l’util  proprio  e’I  vero  ben  s’oblia. 
Piange  in  van  del  suo  error  le  cagion  prime. 
Chi  gusta  quanto  dolce  un  creder  sin 
Solo  esser  caro  a chi  sola  n’è  cara. 

Regna  in  un  stato  a cui  nuli’ altro  è pria. 

Se  poi  non  esser  sol  misero  impara, 

E cerca  in  van  come  ingannar  se  stesso, 

Se  vita  ha  poi,  l’ha  più  che  morte  amara. 

Chi  non  sa  quanto  aggrada  esser  appresso 
A’ bei  sembianti,  al  bel  parlar  soave. 

Che  n’ha  sì  facilmente  il  giogo  messo. 

Se  caso  poi  più  del  voler  forza  bave , 

Che  ne  faccia  ir  lontan,  si  ri  man  carco 
Di  peso  più  che  tutti  gli  altri  grave. 
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Chi  mira  il  viso  a cui  non  fu  il  ciel  parco 
Di  grazia  alcuna,  benedice  l’ora 
Che,  per  pigliarlo,  Amor  l’attese  al  varco. 

Se,  coni' in  van  risponde  al  bel  di  fuora 
11  inutabil  voler  di  dentro,  mira, 

Chi’!  prese  biasma,  e maledice  ognora. 

Chi  non  resta  contento  o più  desira , 
Quando  Madonna  con  parole  e sguardi 
Dolce  favor  cortesemente  spira  ? 

S’avvien  che  altrove  intenda  o non  ti  guardi; 
Qual  solfor  arde,  qual  pece,  qual  teda, 

Qual  Encelado,  sì  come  tu  ardi? 

Chi  conosce  piacer  che  quell’ ecceda. 

Ch’ella  ti  faccia  parer  falso  un  vero. 

Che  ti  può  far  morir,  quando  tu  il  creda? 

S’ altrui  suasione,  o mio  pensiero. 

Mostra  poi  ch’egli  è pur,  com’io  temea , 

Si  può  miracol  dir,  s’allor  non  pero. 

Chi  può  stimar  il  gaudio  che  si  crea 
In  quei  due  giorni,  o tre,  quai  dopo,  aspetto 
Un  promesso  ristor  dalla  mia  Dea? 

Se  diverso  al  spettar  segue  l’ effetto. 

Nè  per  lei  trovo  scusa  se  non  frale. 

Non  so  come  tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa  in  somma,  che  per  quante  scale 
S’ascende  al  ben  d’ Amor,  per  altrettante 
Poi  si  mina;  sa,  eh’ è minor  male  . 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 
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CAPITOLO  XV. 

/ 

Piaccia  a cui  piace,  e chi  lodar  vuol  lodi , 
£ chiami  vita  libera  e sicura 
Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi: 

Ch’io  per  me  stimo  chiuso  in  sepoltura 
Ogni  spirto  ch’alberghi  in  petto,  dove 
Non  stilli  Amor  la  sua  vivace  cura. 

Doglia  a cui  vuol  doler,  eh’ ove  si  muove 
Questo  dolce  pensier,  che  falsamente 
È detto  amar,  ogni  altro  indi  rimuove; 

Ch’io  per  me  non  vorrei,  se  d’eccellente 
Nettar  ho  copia,  che  turbasse  altr’esca 
II  delicato  gusto  di  mia  mente. 

Prema  a cui  premer  vuol , annoi  e incresca , 
Che,  se  non  dopo  un’aspra  e lunga  pena. 
Raro  un  disegno  al  bel  desir  riesca: 

Ch’io  per  me  so  che  a una  allegrezza  piena 
Ir  non  si  può  per  si  difficil  via. 

S'ostinata  speranza  non  vi  mena. 

Pensi  chi  vuol,  ch’alia  fatica  ria. 

Al  tempo  eh’ in  gran  somma  vi  si  spende, 
Debil  guadagno  e lieve  premio  sia: 

Ch’io  per  me  dico,  che  se  quanto  offende 
Sdegno  o repulsa , un  guardo  sol  ristora , 

Che  fia  pel  maggior  ben  che  Amor  ne  rende 
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Paia  a cui  par,  che  perda  ad  ora  ad  ora 
Mille  doni  d’ingegno  o di  fortuna, 

Mentre  il  suo  intento  qui  (isso  dimora: 

Ch’io  per  me,  pur  ch’io  sia  caro  a quell’ una, 
Ch’è  mio  onor,  mia  ricchezza  e mio  desire. 
Non  ho  all’altrui  corone  invidia  alcuna. 

Ricordisi  chi  vuol  ingiurie  et  ire, 

£ discortese  oblii  li  piacer  tanti, 

Che  tante  volte  l’han  fatto  gioire: 

Ch’io  per  me  non  rammento  alcun  di  quanti 
Oltraggi  unqua  potermi  arrecar  doglia  ; 

E i dolci  affetti  ho  sempre  tutti  innauti. 

Pensi  chi  vuol,  che’l  tempo  i lacci  scioglia. 
Che  amor  annoda,  e che  ci  dorrem’anco 
Nomando  questa  leve  e bassa  voglia  : 

Ch’io  per  me  voglio  al  capei  nero  e bianco 
Amare,  et  esortar  che  sempre  s’ami: 

£ s’ in  me  tal  voler  dee  venir  manco , 

Spezzi  or  la  Parca  alla  mia  vita  i stami. 

CAPITOLO  XVI. 


Oentil  città  che  con  felici  auguri 
Dal  monte  altier  che  forse  per  disdegno 
Ti  mira  si,  qua  giu  ponesti  i muri  j 
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Come  del  meglio  di  Toscana  hai  regno, 
Così  del  tutto  avessi,  che’l  tao  merto 
Fora  di  questo  è di  più  imperio  degno. 

Qual  stile  è sì  facondo  e sì  diserto. 

Che  delle  laudi  tue  corresse  tutto 
Un  così  lungo  campo  e così  aperto? 

Del  tuo  M ugnon  potrei,  quandoè  piùasciutto. 
Meglio  i sassi  contar,  che  dire  a pieno 
Quel  che  ad  amarti  e riverir  m’ha  indutlo; 

Più  tosto  che  narrar  quanto  sia  ameno, 

E fecondo  il  tuo  pian,  che  si  distende 
Tra  verdi  poggi  infin  al  mar  Tirreno: 

O come  lieto  Amo  lo  riga  e fende, 

E quinci  e quindi  quanti  freschi  e molli 
Rivi  tra  via  sotto  sua  scorta  prende. 

A veder  pien  di  tante  ville  i colli. 

Par  che  ’l  terreo  ve  le  germogli , come 
Vermene  germogliar  suole  e rampolli. 

Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesmo  nome 
Fosser  raccolti  i tuoi  palazzi  sparsi , 

Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Una  so  ben , che  mal  ti  può  uguagliarsi , 

E mal  forse  anco  avria  potuto  prima. 

Che  gli  edifici  suoi  le  fossero  arsi 

Da  quel  furor  eh’  uscì  dal  freddo  clima 
Or  di  Vandali  , or  d’ Eruli , or  di  Goti , 

Air  italica  ruggine  aspra  lima. 
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Dove  son,  se  non  qui,  tanti  devoti, 

Dentro  e di  fuor  d’arte  e d’ampiezza  egregi, 
Templi,  e di  ricche  oblazVon  non  voti? 

Chi  potrà  a pien  lodar  li  tetti  regi 
De’ tuoi  primati^  i portici  e le  corti 
De’ magistrati,  e pubblici  collegi? 

Non  ha  il  verno  poter  eh’ in  te  mai  porti 
Di  sua  immondizia,  sì  ben  questi  monti 
T’ han  lastricata  sino  agli  angiporti. 

Piazze,  mercati,  vie  marmoree  e ponti, 
Tali  belle  opre  di  pittori  industri. 

Vive  sculture,  intagli,  getti,  impronti: 

Il  popol  grande,  e di  tant’anni  e lustri 
L’ antiche  e chiare  stirpi;  le  ricchezze, 

L’arti,  gli  studi,  e li  costumi  illustri: 

Le  leggiadre  maniere,  e le  bellezze 
Di  donne  e di  donzelle,  a cortesi  atti. 

Senza  alcun  danno  d’onestade,  avvezze: 

E tanti  altri  ornamenti  che  ritratti 
Porto  nel  cor,  meglio  è tacer,  che  al  suono 
Di  tani’umil  avena  se  ne  tratti. 

Ma  che  larghe  ti  sian  d’ ogni  suo  dono 
Fortuna  a gara  con  Natura,  ahi  lasso, 

A me  che  vai , se  in  te  misero  sono? 

Se  sempre  ho  il  viso  mesto  e il  ciglio  basso  ; 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso. 

Se  mai  senza  sospir  non  muto  il  passo  ? 


Digilized  by  Google 


Sol 


RIME 

Da  penitenza  e da  dolor  oppresso, 

Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce, 
Trovomi  sì,  ch’odio  talor  me  stesso. 

L’ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce 
A bestemmiar  chi  fu  cagion  ch’io  venni, 
E chi  a venir  mi  fu  compagno  e duce. 

E me  che  senza  me , di  me  sostenni 
Lasciar  (oimè)  la  miglior  parte,  il  corej 
E più  all* altrui  ch’ai  mio  desir  m’attenni. 

Che  di  ricchezza,  di  beltà,  d’onore 
Sopra  ogni  altra  città  d’Etruria  sali, 

Che  fa  questo,  Fiorenza,  al  mio  dolore? 

I tuoi  Medici,  ancor  che  siano  tali, 

Che  t’abbiaa  salda  ogni  tua  antica  piaga, 
JVon  han  però  rimedio  alli  miei  mali. 

Oltre  quei  monti,  in  ripa  all’ onda  vaga 
Del  re  de’ fiumi,  in  bianca  e pura  stola. 
Cantando  ferma  il  sol  la  bella  maga, 

Che  con  sua  vista  può  sanarmi  sola. 
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O lieta  piaggia  o solitaria  valle, 

O culto  monticel  che  mi  difendi 
L’ardente  sol  con  le  tue  ombrose  spalle; 
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O fresco  e chiaro  rivo  che  discendi 
Nel  bel  pralel  tra  le  fiorite  sponde, 

E dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi  : 

O se  Driade  alcuna  si  nasconde 
Tra  queste  piante;  o s’invisibil  nuota 
Leggiadra  Ninfa  nelle  gelide  onde: 

O s’ alcun  Fauno  qui  s’avventa  o ruota, 

O contemplando  stassi  alta  beltade 
D’ alcuna  Diva  a’ mortali  occhi  ignota  : 

O nudi  sassi  o malagevol  strade:  ' 

0 tener’ erbe  o ben  nodriti  fiori 
Da  tepide  aure  e liquide  rugiade: 

Faggi,  pini,  ginepri,  olive,  allori. 

Virgulti,  sterpi,  o s’ altro  qui  si  trova. 
Ch’abbia  notizia  de’ mie’  antichi  amori: 

Parlar,  anzi  doler  con  voi  mi  giova; 

Che,  come  al  vecchio  gaudio,  testimoni 
Mi  siate  ancora  alla  mestizia  nuova. 

Ma  pria  che  del  mio  mal  oltra  ragioni. 

Dirò  ch’io  sia  ; quantunque  de’ mie’  accenti 
Vi  devrei  esser  noto  ai  primi  suoni: 

Ch’io  solea  i miei  pensier  lieti  e contenti 
Narrarvi,  e mi  risposero  più  volte 

1 cavi  sassi  alle  parole  attenti. 

Ma  stommi  in  dubbio,  che  l’acerbe  e molt» 

Pene  amorose  sì  m’abbiano  afflitto, 

Che  le  prime  sembianze  mi  sien  tolte. 
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Io  son  quel  che  solea,  dovunque  o dritto 
Arbor  vedeva,  o tufo  alcun  naen  duro, 

Della  mia  Dea  lasciarvi  il  nome  scritto. 

Io  son  quel  che  solea  tanto  sicuro 
Già  vantarmi  con  voi,  che  felice  era. 

Ignaro,  aimè,  del  mio  destin  futuro. 

S’ io  porto  chiusa  la  mia  doglia  fiera , 

Morir  mi  sento;  e s’io  ne  parlo,  acquisto 
'Nome  di  donna  ingrata  a quell’ altiera. 

Per  non  morir  rivelo  il  mio  cor  tristo, 

Ma  solo  a voi  che  in  gli  altri  casi  miei 
Sempre  mai  fidi  secretari  ho  visto. 

Quel  eh’ a voi  dico,  ad  altri  non  direi: 

10  credo  l>ea  che  resteran  con  voi , 

Come  già  i buoni , or  gli  accidenti  rei. 

Quella,  oimè,  quella,  quella,  oimè,  da  cui 
Con  tant’  alto  principio  di  mercede 
Tra  i più  beati  al  ciel  levato  fui: 

Che  di  fervente  amor,  di  pura  fede, 

Di  strettissimo  nodo  da  non  sciorse, 

Se  non  per  morte  mai,  speme  mi  diede: 

Or  non  m’ama  nè  apprezza,  et  odia  forse, 
E sdegno  e duol  credo  che’l  cor  le  punga, 
Che  ad  essermi  cortese  unqua  si  torse. 

Una  dilazion  già  m’era  lunga 
D’una  notte  intermessa , et  or,  ahi  lasso, 

11  mio  contento  a mesi  si  prolunga. 
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Nè  si  scusa  ella,  che  non  m’apra  il  passo 
Perchè  non  possa , ma  perchè  non  vuole , 

E qui  si  ferma,  et  io  supplico  a un  sasso; 

Anzi  a una  crutlel’ aspide  che  suole 
Atlurarsi  l’ orecchie,  acciò  placarse 
Non  jiossa  per  dolcezza  di  parole. 

Non  pur  al  soavissimo  abbracciarse 
Dell’ amorose  lotte,  e a’ dolci  furti 
Le  dolci  notti  a ritornar  son  scarse  ; '• 

Ma  quelli  baci  ancora,  a’quai  risurti 
Miei  vilai  spirti  son  spesso  da  morte , 

Mi  nicga,  o mi  dà  a forza  secchi  e curti. 

Le  belle  luci  (oimè,  quest’ è il  più  forte) 
Si  stiulian  che  di  lor  meu  fruir  possa , 

Poi  che  si  son  di  più  piacermi  accorte. 

Così  quand’una  e quand' un’altra  scossa 
Dà , per  sveller  la  speme  di  cui  vivo , 

Per  cui  morrò,  se  fia  da  me  rimossa. 

O di  voi  ricco,  donna,  o di  voi  privo, 
Esser  non  può,  che  più  di  me  non  v’ami, 

E me,  per  voi  prezzar,  non  abbia  a schivo. 

Sì  che  pel  danno  mio,  ch’io  mi  richiami 
Di  voi,  non  vi  crediate;  più  mi  spiace. 

Che  questo  troppo  il  vostro  nome  infami. 

Ogni  lingua  di  voi  sarà  mordace. 

Se  s’ode  mai  che  un  sì  benigno  giogo 
Rotto  abbia,  o sciolto  il  vostro  amor  fugace. 
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O non  legarlo,  o non  scior  fin  al  rogo 
Dovea;  che  in  ogni  caso,  ma  più  in  questo, 
Mal  dopo  il  fatto  il  consigliarsi  lia  luogo. 

Il  pentir  vostro  esser  dovea  più  presto: 
E,  se  ben  d’t^ni  tempo  non  potea 
Se  non  molto  parermi  acre  e molesto; 

£ voi  non  potevate  se  non  rea 
Esser  d’ingratitudine,  se  tanta 
Servitù  senza  premio  si  perdea  : 

Pur  io  non  sentirei  la  doglia , quanta 
La  sento  per  memoria  di  quei  frutti, 

Ch’or  mi  niega  di  accor  l’altera  pianta. 

L’ esserne  privo  causa  maggior  lutti, 

Poi  ch’io  n’ho  fatto  il  saggio,  che  non  fora, 
S’avuto  ognor  n’avessi  i denti  asciutti. 

D’ ingrata  e di  crudel  dar  nota  allora 
Io  vi  potea;  d'ingrata  e di  crudele. 

Ma  di  più  dar  di  perfida  posso  ora. 

Or  queste  sieno  l’ ultime  querele 
Ch’io  ne  faccia  ad  altrui;  non  men  secreto 
Vi  sarò,  ch’io  vi  sia  stato  fedele. 

Voi , colli  e rivi  e Ninfe  e ciò  oh’ a drieto 
Ho  nominato,  per  Dio,  quanto  io  dico 
Qui  con  voi  resti;  così  sempre  in  lieto 
. Stato  vi  serbi  c^ni  elemento  amica 
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CAPITOLO  xviir. 

Canterò  rarine,  canterò  gli  affanni 
D’amor,  che  un  cavalier  sostenne  gravi, 
Peregrinando  in  terra  e’n  mar  molt’anni. 

Voi  l'usato  favor,  occhi  soavi. 

Date  all’ impresa,  voi  che  del  mio  ingegno. 
Occhi  miei  belli,  avete  ambe  le  chiavi. 

Altri  vada  a Parnaso,  ch’ora  i’vegno. 

Dolci  occhi,  a voi,  nè  chieder  altra  aita 
A 'versi  miei,  se  non  da  voi,  disegno. 

Già  la  guerra  il  terzo  anno  era  sanità 
Tra  il  re  Filippo  Bello,  e il  re  Odoardo, 

Che  con  Inglesi  Francia  avea  assalita. 

£ l'uno  e l’altro. esercito  gagliardo 
Men  di  due  leghe  si  stava  vicino 
Nei  bassi  campi  appresso  il  mar  Piccardo. 

Et  ecco  che  dal  campo  pellegrino 
Venne  un  araldo,  e si  condusse  avanti 
Al  successor  di  Carlo  e di  Pipino: 

E disse , udendo  tutti  i circostanti  j 
Cile  nel  suo  campo,  tra  li  capitani 
Di  chiaro  sangue  e di  virtù  prestand, 

Si  proferia  un  gnerrier  con  l’arme  in  xnaKÌ 
A singoiar  battaglia  sostenere 
A qualunque  attendato  era  in  quei  piani. 
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Che  quanto  d’ogni  intorno  può  vedere 
Il  vago  sol,  non  è nazion  che  possa 
Al  valor  degl’inglesi  equivalere. 

E se  tra  Franchi,  o tra  la  gente  mossa 
In  suo  favore,  è cavalier  ch’ardisca. 

Per  far  disdir  costui  metter  sua  possa;* 

Per  l’ultimo  d’ Aprii  l’arme  espedisca, 
Che'l  cavalier  che  la  pugna  domanda, 

Nou  vuol  ch’oltra  quel  dì  si  differisca. 

Come  è costui  nomato,  che  ti  manda? 
Domanda  il  re  all’  araldo;  e quel  rispose, 
Ch’avea  nome  Aramon  di  Nerbolanda. 

Gli  spessi  assalti,  e l’ altre  virtuose 
Opere  d’ Aramon  erano  molto  ‘ ‘ 

In  l’uno  e in  l’altro  esercito  famose: 

Sì  che  a- quel  nome  impallidir  il  volto 
Alla  più  parte  si  notò  del  stuolo, 

Che  presso  jier  udir  s’ era  raccolto. 

Indi  levossi  per  le  squadre  a volo 
Alto  il  tumulto,  come  avesse  insieme 
Tanta  gente  impaurito  un  uomo  solo. 

Non  altrimeuti  il  mar,  se  dall’elbeme 
Parti  di  Tramontana  ode  che’l  tuono 
Faccia  il  ciel  risonar,  mormora  e freme. 

Quivi  gente  di  Sp>agna , qmvi  sono 
D’Italia,  d’ Alemagna,  quivi  è alcuno 
Buon  guerrier,  più  al  nutrir  eh’ al  fuggir  prono. 
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Al  cospetto  del  re  si  trovava  tino 
Giovinetto  animoso,  agile  e forte. 

Costumato  e gentil  sopra  ciascuno. 

Generoso  di  sangue,  e io  buona  sorte 
Prodotto  al  mondo,  e non  passava  un  mese. 
Che  venuto  d’ Italia  era  alla  corte. 

Di  cinque  alme  cittadi , e del  paese 
Che  Adice,  Po,  Veterno  e Gabel  riga, 

Niccia , Scoltena , il  padre  era  marchese. 

Obizzo  era  il  suo  nome;  ad  ogni  briga 
Di  forza  atto  e di  ardir;  nè  un  sì  feroce 
Nè  questa  avea , nè  b contraria  liga. 

Costui  supplica  al  re  con  braccia  in  croce, 
Che  gli  lasci  provar  s’a  quel  superbo. 

Può  far  cader  così  orgogliosa  voce. 

Giovin  era  robusto  e di  buon  nerbo, 

Di  gran  statura,  e in  ogni  parte  bella, 

Ma  d’anni  alquanto  oltra  il  biseco  acerbo. 

Un  poco  stette  in  dubbio  il  re,  se  quella 
Pericolosa  pugna  esser  dovesse 
Commessa  ad  un’  incauta  età  novella. 

Pòi  ripaAndo  le  vittorie  spesse, 

Che  dal  padre,  et  ai  figli  et  ai  nepoti 
Non  men  che  ereditarie  eran  successe; 

Laonde  i cavalieri  illustri  e noti 
Della  stirpe  da  Este  a tutto  il  mondo 
Lo  fer  sperar,  che  avrieno  effetto  i voti. 
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Quella  battaglia  diede  a lui,  secondo 
Che  addimandolla;  indi  Obizzo  spedìa 
L’armi  con  sicur’ animo  e giocondo j 
Avendo  d'una  roba,  che  vestia 
Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
L’araldo  lieto  alla  sua  compagnia. 

L’aver  l’audace  giovane  accettato 
Il  grande  invilo  d'Aramon,  facea 
Parlar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato: 

Sì  che  il  valor  de’principal  preniea. 
Come  di  Francia,  così  d’altra  gente, 

Che  appo  se  in  maggior  grado  il  re  tenea: 
Indi  a figger  nel  cuor  l'acuto  dente  ! 
D’ alcun  guerriero  incominciò  l’ eterna 
Stinrmlatrice  invidia  della  gente; 

Non  quella  che  s’alloggia  in  la  caverna 
Di  alpestra  valle,  e in  compagnia  dell’ orse, 
Dove  sol  mai  non  entra,  nè  lucerna;  ’ 

Che  da  mangiar  le  serpi  il  muso  torse, 
Allora  che  chiamata  da  Minerva, 

Dell’ infelice  Aglauro  il  petto  morse: 

Ma  la  gentil,  che  fra  nobil  caterva 
Di  donne  e cavalier,  ecceder  brama 
Le  laudi  e le  virtù  eh’  un  altro  osserva. 

E prima  ad  un  baron  di  molta  fama 
Entra  nel  cor,  che  del  Delfin  di  Vienna' 
Era  fratello,  e Carbilan  si  chiama; 
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Che  morto  Tanào  innanzi  in  ripa  a Senna 
Avea  il  conte  d’ Olanda;  e rotti  e sparsi 
Fiamminghi  e Brabahtini  e quei  d’ Ardenna. 

Stimò  costui  gran  scorno  e ingiuria  farsi 
A Francia,  quando  innanzi  a guerrier  sui 
I guerrieri  d’Italia  eran  comparsi. 

E pregò  il  re  che  non  desse  in  altrui  ^ 

Che  nelle  mani  sue,  quella  battaglia, 

O ad  altri  di  nazion  soggetta  a lui: 

E che  per  certo  in  vestir  piastra  e maglia 
A gran  bisogni,  fuor  che  la  francesca. 

Altra  gente  non  dee  creder  che  vaglia. 

A un  capitan  di  fanteria  tedesca , 

Che  si  ritrova  quivi,  tal  parola 
SolTrendo,  par  che  a gran  disnor  riesca: 

E similmente  a questo  detto  vola 
La  mosca  sopra  il  naso  d’Agenorre 
Gran  condottier  di  compagnia  spagnuola. 

Rispondendo  ainbedui,  che  se,  per  porre 
Contra  Aramon,  si  devé  cavaliere 
Della  miglior  d’ogni  nazione  torre; 

Ciascun  per  se  si  proferiva  al  vero 
Paragone  dell’arme,  a mostrar  chiaro 
Che  di  sua  gente  esser  dovea  il  guerriero, 
Obizzo  dell’onor  d’Italia  avaro, 

E del  suo  proprio,  e quinci  e quindi  offeso 
Da  quel  parlar,  via  più  ch’assenze  arrtaro^ 
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Rispose:  tosto  ch’avrò  morto  o preso 
( Come  spero  ) Aramoa , chè  non  mi  deve 
Quel  che  m’ha  il  re  donato,  esser  conteso; 

Farò  a ciascun  di  voi  veder  in  breve, 

Che  la  mia  gente  al  par  d’ogn’altra  vale 
Ad  ogni  assalto,  o faticoso  o lieve. 

Multi  plica  van  le  parole,  e tale 
Era  il  romor,  lo  strepito,  ch’uscire 
Se  ne  vedea  una  rissa  capitale. 

Ma  non  li  lascia  il  re  tanto  seguire; 

Prima  il  suo  Franco,  indi  il  Spagnuol  riprende 
Con  r Ale  man  del  temerario  ardire.  * 

Come  ben  fa  chi  sua  intenzion'^difende 
Da  biasuio  altrui,  (dicea)  cosi  molt'erra^ 

Chi  per  la  sua  lodar,  «l’altra  offende. 

£ chi  vuol  di  voi  dir , che  la  sua  terra 
Pre vaglia  a tutte  l’ altre,  è nell’errore 
Di  questo  Inglese,  e il  torto  ha  della  guerra. 

Degli  altri  il  detto  d’ Obizzo  è ’l  migliore , 
Di  sostener  eh’  Italia  sua  di  loda 
A nessun’ altra  parte  è inferiore. 

Or  quanto  alla  battaglia , mai  non  s’ oda , 
Poi  eh’ ad  Obizzo  n’ho  fatto  promessa, 

Cile  la  promessa  non  sia  ferma  e soda. 

Egli  fu  il  primo  a chiederla , e concessa 
A lui  l’ho  volentieri;  e non  mi  pento,  ' 

Nè  meglio  altrove  potria  averla  messa. 
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Il  re  fece  a lor  tal  ragioDamento, 

Sì  per  ragion , sì  perchè  assai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a Garbilan  contento: 

Che  se  fortuna , che  temer  ognora 
Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia, 

È meglio  che  un  estran  sìa  preso , o mora , 

Che  Carbilan,  o di  nazion  di  Francia 
Altro  guerrier,  per  non  dar  la  sentenza, 

L’ Inglese  esser  miglior  della  sua  lancia. 

Nel  vincer  non  facea  tal  differenza; 

Pur  eh’  un  guerrier , sia  di  che  gente  voglia , 
Spegnesse  a quell’ altier  tanta  credenza. 

Quanto  più  il  re  si  sforza  che  si  toglia 
Carbilan  dall’impresa,  egli  più  duro, 

E più  ostinato  ognor  più  se  n’  invoglia  : 

E con  parlar  non  fra  li  denti  oscuro. 

Ma  chiaro  e a|ierto,  mormorando  in  onta 
E d’ Obizzo  e d’ Italia , va  sicuro. 

Al  cavalier  da  Este  per  db  monta 
Lo  sdegno  e l’ ira  ; e di  nuovo  al  cospetto 
Del  giustissimo  re  con  lui  s’ affronta  ; 

E dice:  Carbilan,  se  t’è  in  dispetto 
Che  per  ir  contro  ad  Aramon  audace . 

M’ abbia , a’  miei  preghi , il  signor  nostro  eletto , 
E se  perciò  ostinato  e pertinace  '' 

Tu  voglia  dir  che  quest’  onor  non  meni , 

E che  di  me  tu  ne  sia  più  capace; 
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Dico,  che  tu  ne  menti;  e sostenerti 
Voglio  con  Tarme,  che  in  alcuna  prova 
Miglior  uomo  di  me  non  dei  tenerti. 

E perchè  quest’  error  da  te  si  mova , 

Che  ad  intender  ti  dai,  eh’ a tua  possanza, 

£ tua  destrezza  par  non  si  ritrova; 

Proviamo  in  questo  tempo  che  n’avanza 
Di  qui  alla  fìn  d’ Aprii,  qual  di  noi  deggia 
Metter  in  campo  il  re  con  più  baldanza. 

£ s’ altro  ancor,  o di  tua  o d’altra  greggia, 
Dice  che  più  la  pugna  gli  convenga, 

Ch’a  me,  fra  questo  termine  mi  chieggia. 

Così  diss’  egli  : or  forza  è , che  sostenga 
Carbilan  il  suo  detto,  e ad  altro  giunca. 

Che  di  parole  e di  minacce,  venga. 

Il  re  da  prieghi  vinto,  se  ben  poco 
Ne  par  restar  contento,  pur  nè  tolle 
La  pugna  lor , nè  nega  ad  essa  il  loco. 

Ma  non  che  fosse  la  querela  volle 
Qual  nazion,  l'italica  o la  franca, 

Si^  più  robusta,  o qual  d'esse  più  molle; 

' Ma  che  ciascun  per  se  abbia  più  franca 
Persona , o più  gagliarda , non  repugna 
Che  mostri , e per  ciò  lor  dà  piazza  franca  ; 
£ si  serba  anco  di  partir  la  pugna. 
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CAPITOLO  XIX. 

Poich’  io  non  posso  con  mia  man  toccarle , 
Nè  dirli  a bocca  il  dolor  che  mi  accora, 

Tel  voglio  noto  far  con  penna  e carte. 

Doglioso  e mesto,  pien  d’affanni  ognora 
Meno  mia  vita  afflitta  e sconsolata , 

Dal  dì  che,  mal  per  me,  tu  andasti  fuora. 

Chiamo  la  morte,  e lei  non  viene,  ingrata, 
A finir  il  dolor  ch’io  porto  e sento, 

Per  non  poter  saper  la  tua  tornata. 

Tu  festeggi  in  piacere,  et  io  tormento. 

Privo  di  te,  che  notte  e dì  ti  chiamo; 

Però  di  ritornar  non  esser  lento. 

Tu  m’hai  pur  preso  come  pesce  aU’amo, 
Misero  me  ch’io  son  condotto  a tanto. 

Ch’altro  che  te  non  voglio,  apprezzo,  e bramo. 

Tu  vivi  lieto,  et  in  me  abbonda  il  pianto; 
Tu  altri  godi,  et  io  te  sol  aspetto: 

Di  bianco  vgsti,  et  io  di  negro  ho  il  manto. 

LiCva  tal  pass'ton  del  miser  petto; 

Non  aspettar  sentir  mia  crudel  morte; 

Chè  crudeltate  il  ciel  tien  in  disjietto. 

Qualunque  batte  alla  mia  casa  o porta. 
Subito  corro,  e dico  : forse  è il  messo. 

Che  del  mio  fido  amor  nuova  mi  porta. 
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La  notte  in  sogno  teco  parlo  spesso. 

Questo  è ben  quel  che  mi  consuma  il  core; 
Quando  mi  sveglio  non  ti  trovo  appresso. 

Io  piango  i giorni,  i mesi,  i punti  e Tore, 
Che  ti  partisti,  e non  dicesti  Vale; 

Misero,  oimè,  per  te  vivo  in  dolore. 

Amor  cmdel  con  suo  pungente  strale 
M'ha  fatto  si  che  sole  ombra  non  veggio, 
Rimedio  alcun  non  trovo  al  mio  gran  male; 

E tu  crudel  sarai  cagion  ch’io’l  veggio. 

f 

CAPITOLO  XX. 

I - i-  K ' . ' ! 'ì:  . 1 ' 

tfrfv  'r-.  - . ■}< 

Quel  fervente  desio,  quel  vero  ardore" 
Che  diè  principio  e mezzo  a’desir  miei, 

Darà  anco  line  a’ miei  stenti  e sudore. 

Nè  curo  i sospir  più,  nè  tanti  omei. 
Minacce,  ire,  temenza  e paura. 

L’abisso,  il  mondo,  il  ciel,  uomini  e Dei. 

Che  una  fondata  rocca,  alta,  sicura. 

Mi  guarda  il  regno  mio,  detto  costanza, 

Che  ferro  e fuoco  a martellar  non  cura. 

Li  fondamenti,  ove  si  posa  e stanza, 

Son  di  stabilità  viva. fermezza; 

La  calce  e pietre  è sol  perseveranza. 
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L’ inespugnabil  raur  viva  fortezza; 

Le  sue  difese,  scudi  e bastioue, 

Son  fe,  ch’ogni  timore  fogge  e sprezza. 

Regge  speranza  il  mastro  torrione 
Sotto  due  guardie;  una  fedel  chiamata 
Prudenza,  e l’altra  svegliata  ragione. 

Castellano  è un  amor  fermo  e provato, 

Che  scorge  il  tutto;  li  sergenti  en  poi 
Solliciti  pensier,  ciascun  fidato. 

L’ artellaria , i sassi  e i dardi  suoi, 

È audacia , i parlar  pronti  e acuti  sguardi , 
Come  dicesse:  accostali  se  puoi. 

Son  cocenti  desir  quel  fuoco  che  ardi 
La  polve  ardente , il  luon  rimbomba  in  lutto. 
Risoluti  sospir  mi  cuoci,  et  ardi. 

Provido  antiveder,  sagace  instrutto 
Son  poi  la  munizion,  che  d’ora  in  ora 
Dà  agl’ inimici  alle  occorrenze  in  tutto. 

Gl* inimici,  lo  assedio  eh’ è di  fuora 
Son  gelosia,  timor,  odio,  disdegno. 
Disprezzo,  crudeltà,  lunga  dimora. 

Ma  tutte  le  lor  forze  e'I  lor  disegno, 

È in  tagliar  d’acqua,  e in  batter  d'adamante, 
Chè  troppo  è il  castellan  provido  e degno. 

Dunque  con  quel  pensier  fermo  e costante. 
Che  incominciai  la  mia  amorosa  guerra. 

Con  quel  seguiterò  la  impresa  innante: 

Chè  una  rocca  di  fe  mai  non  si  atterra. 
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CAPITOLO  XXI. 

Lasso,  che  bramo  più,  che  più  vogl’io, 

Se  nulla  cosa  di  voler  mi  resta, 

E soa  senza  desir,  pien  di  desio? 

Amor  mi  tien  pur  sempre  in  gioia  e in  festa  ; 
Che  brami  dunque,  o desiosa  voglia? 

Qual  nuova  cosa  tanto  mi  mòlesta  ? 

r voglio,  ma  non  so  quel  ch’io  mi  voglia; 

E volendo,  mi  doglio,  ah  duro  fato, 

Che  senza  alcun  dolor  sempre  mi  doglia? 

So  ben  ch’io  son  più  lieto  e più  beato 
Di  quale  amante  più  felice  mai, 

E sovra  modo  alla  mia  donna  grato. 

So  che  lei  m’ama,  et  hammi  caro  assai, 

E meco  è d’una  voglia  e d’uno  amore, 

E possedo  quel  ben  ch’io  desiai. 

Ma  nuova  voglia  ancor  resta  nel  core , 

E senza  mai  provar  provo  tormento 
Con  certo  non  so  che  lieto  dolore. 

E bench’io  sia  tra  gli  altri  il  più  contento, 
Pur  bramo  anch'io,  bench’io  noi  sappia  dire, 
E così  il  più  felice  e più  contento, 

S’ altro  bramar  non  so,  bramo  morire. 
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CAPITOLO  XXII. 

Lasso,  come  potrò  chiuder  in  versi 
L’alta  beltade,  e quel  vago  disio, 

Ove  sì  ingordi  gli  occhi  e il  core  apersi? 

Che  se  ben  lor  valor  misuro  e’I  mio. 
Essendo  debil  questo,  e quello  immenso. 

Ben  debbo  esser  nel  dir  lento  e restio. 

Ma  se  ben  ugualmente  i’  non  dispenso 
Alla  man  quei  concetti  adorni  et  alti. 

Che  per  gli  occhi  nel  cuor  mi  formo  e penso; 

Pur  suolsi  dir  che’n  gli  amorosi  assalti. 
Passione  occulta  e virtù  non  intesa , 

Rado  avvien  che  s’alleggi  e che  si  esalti. 

Però  a rimedio  della  mente  accesa , 

Et  a gloria  di  quella  alma  beltade. 

La  debil  penna  nella  mano  ho  presa. 

O singoiar  virtù,  vera  onestade. 

Che  mi  sospingi  là , dove  se  manca 
Tuo  aiuto,  la  virtù  mia  morta  cade, 

Dettami  con  qual  modo  illustra  e imbianca 
Air  apparire  il  tuo  beato  lume 
L’occaso,  dove  ogn’alma  imbruna  e sbianca. 

Come  il  ciecp  disir  mette  ale  o piume. 
Perchè  continuo  i’stia  là  dove  ardendo 
Nodrisco  gli  occhi,  ben  che’l  cor  consume; 
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Come  nei  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo 
L’alma  ardente  s’annida,  e trova  pace 
Nell'amorosa  brama,  in  te  vivendo. 

Quant'  agli  ardenti  sensi  giova  e piace 
Un  sì  leggiadro  nodo,  dove  avvinto, 

L'antica  libertade  al  cor  dispiace. 

Qual  mi  facc’io,  quando  talor  sospinto 
Dall'amorosa  sferza,  mostro  aperto 
Nel  volto  il  core  dai  disir  dipinto: 

Del  riso  non  dirò,  perch’io  son  certo 
Ghe’n  quel,  nè  al  dolce  suon  delle  parole. 
Non  pur  uman  pensier  agguaglia  il  merto. 

Ma  chi  descriver  puote  a pieno  il  sole,* 
E’I  suo  tanto  splendor,  sì  che  comprenda 
L’orecchio  ciò  che  l’occhio  apprender  suole? 

Non  è valor  uman  che  tanto  ascenda; 

E se  vi  è pur  che  a tanta  altezza  arriva, 
Grazia  rado  concessa  è che’l  commenda. 

Però  ritorna  il  debil  legno  a riva  , 

Insana  voglia , che  ’n  tal  mar  t’ esponi , 

La  cui  profondità  di  fine  è priva. 

Assai  fia  se’l  desio  tuo  in  parte  esponi, 
Chè  sì  altera  beltà  par,  che  ad  ometto 
Agli  occhi  il  ciel,  non  alla  lingua  il  doni. 

Dunque  per  te  si  intenda  che  nel  petto 
Pensier  non  ho,  che  non  corra  al  bel  volto: 

Sì  Amor  Del  dolce  nodo  il  cor  m’ha  stretto. 
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Cheognorla  lingua  in  quegli  accenti  ho  volto, 
Onde  risuona  il  grazioso  nome, 

Che  a ogn’ altro  m’ha  l’entrata,  e ’l  corso  tolto; 

Che  mi  son  lievi  l’ amorose  some, 

Gravi  ad  ogn’ altro  pel  desir,  che  spera 
Ch’alfin  tanta  durezza  i’ vinca  e dome. 

Come  sigil  non  fa  sì  espressa  in  cera 
Immago,  come  in  me  speme  e timore 
Forma  U bel  raggio  della  luce  alterai, 

£ come  io  son  sì  ingordo  al  bel  splendore, 
Che  abbandonando  tutti  gli  altri  sensi 
1/alma  negli  occhi  corsa  ardendo  more: 

E eh’ in" me  vita  il  cor  più  non  dispensi , 
Quando  quasi  stordito  nel  bel  seno 
Con  gli  occhi  corran  tutti  i spirti  intensi. 

Aimè  dove  corr’io  si  a lento  freno? 

Fede  non  troverà  tanta  mìa  brama, 

E so  che’l  dirne,  a quel  ch’io  sento,  è meno. 

In  tutti  gli  altri , le  voci  e la  fama 
Suole  aggrandir  la  verità  nel  grido , 

Ma  non  gli  effetti  della  mente  ch’ama. 

Occhi  leggiadri  dunque,  dove  ha  nido 
La  stanca  vita,  e quella  pura  fede. 

Per  cui  pace  trovare  ancor  mi  fido; 

Date  il  perdono  al  stil  mio  eh’  ei  vi  chiede , 
Per  tacer  vostra  altezza , che  tal  pondo 
La  mia  virtute  senza  modo  eccede. 
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TC  tu  caldo  disir,  vago  e profondo, 

Che  chiudi  fuoco  e amor  tanto  fervente, 

Che  inteso,  solo  ti  farebbe  al  mondo; 

Acqueta  i pensier  tuoi  nel  foco  ardente , 
Poi  che  la  man  non  rende  forma  uguale 
A quella  che  ritrae  l’accesa  mente. 

S|)era,  e vedrai  che’n  la  piaga  d’un  strale, 
Quel  che  non  mostran  voci,  inchiostri  e carte. 
Mostrerà  il  tempo;  e conosciuto  il  male. 

Se  non  ti  sana  Amor,  gli  ha  perso  l’arte. 


CAPITOLO  XXIII, 

1 

l\ime  disposte  a lamentarvi  sempre , 
Accompagnate  il  miserabil  core 
In  altro  stil  che  in  amorose  tempre  * 

Ch’or  giustamente  da  mostrar  dolore 
Abbiamo  causa,  et  è sì  grave  il  danno, 
Ch’ap|)ena  so  s’ esser  potria  maggiore. 

Vedo  i miei  versi  che  smarriti  stanno 
Udendo  intorno  il  lamentar  comune , 
Ch’ove  lor  debbian  cominciar  non  sanno. 

Vedo  l’insegne  scolorite  e brune, 
Sospir  e pianti  mescolati  insieme. 

Da  mover  l’ arme  di  pietà  digiune. 
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Vedo  Ferrara,  che  privata  geme 
Di  sua  adornezza;  e per  grand’ira  intorno 
Il  fiume  Po  che  mormorando  freme; 

Il  qual,  presago,  il  sventurato  giorno. 

In  cui  la  somma  Volontà  dispose , 

Che  un’alma  santa  fesse  al  ciel  ritorno; 

Per  non  vedere , ogni  suo  studio  pose 
D’ allontanarsi  all’  infelice  terra  ; 

Sì  che  in  più  parte  le  sue  sponde  rose  : 

Argini  e ripe  et  ogni  opposto  atterra; 

Pur  con  ingegno  dal  fuggir  si  tenne 
Nell’alveo  antico,  dove  ancor  si  serra. 

Che  ricordar  mi  fa  di  quel  che  avvenne 
Dopo  la  morte  del  famoso  cive , 

Ch’armato  in  Roma,  ad  occuparla  venne. 

Allora  il  Tebro  superò  le  rive. 

Come  ha  quest’ altro  al  tramontar  di  questa 
Stella , che  in  ciel  santificata  vive. 

Folgori  e venti  allor,  pioggia  e tempesta 
Ondare  i campi  ; et  altri  segni  ancora 
Fecer  la  gente  timorosa  e mesta; 

Com’or  è apparso  a dimostrar  quest’ora 
Venuta  a tramutar  la  città  lieta , 

Le  feste  e i canti  e a lacrimar  Lionora. 

Più  segno  di  dolor,  che  una  cometa  , 
Precorse  il  tristo  di  ; che  ’l  chiaro  lume 
Perse  in  gran  parte  il  lucido  pianeta. 
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II  sol , per  cui  coavien  che  ’l  del  ne  allume , 
Vide  Ferrara  sconsolata  e trista , 

E riconobbe  il  doloroso  finme, 

Ch’ ancor  quest’ onde  a riguardar  s’attrista, 
Sì  ch’ei  turbò  la  luminosa  fronte, 

Mostrando  oscura  e impallidita  vista  ; 

Le  genti  meste  al  lacrimar  sì  pronte , 

Le  Eliadi  proprio  gli  parea  vedere, 

In  ripa  al  fiume  richiamar  Fetonte. 

Nè  gli  occhi  asciutti  potè  il  del  tenere 
Per  gran  pietade;  e dimostrò  ben  quanto 
Qua  giù  si  debba  ogni  mortai  dolere. 

Or  si  rinforzi  ogni  angoscioso  pianto  ; 

Che  assai  si  chiami  al  paragon  del  male, 

Mai  non  potremo  condolerà  tanto.  ' . 

Crescano  i fiumi  al  lacrimar  mortale,  * 
Crollino  i boschi  al  sospirar  frequente,  ' , 

E sia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale. 

Ma  piangi  e grida  più  eh’ ogn’ altra  gente 
Tu  che  abitasti  sotto  il  giusto  regno, 

Rimasta  al  suo  partir  trista  e dolente. 

Chè  Morte  orrenda  col  suo  ferro  indegno, 
Se  uccise  quella , a te  fece  una  piaga , 

Di  che  moli’ anni  resteratti  il  segno. 

Non  eri  forse  del  tuo  mal  presaga; 

Ma  se  lien  pensi  pur,  perduta  hai  quella, 

(jhe  sì  fu  in  terra  di  ben  farti  vaga , 
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Abitatrice  in  ciel  fatta  novella , 

Lassando  in  terra  la  sua  fragil  spoglia, 

Di  sue  virtudi  e più  onorata  e bella. 

Sì  che  di  noi , non  del  sno  ben  ci  doglia , 
Che’l  spirto  in  ciel  dalle  sue  membra  sciolto 
Di  ritornar  qua  giù  non  ha  più  voglia. 

Ver’ è che  pur  di  noi  le  incresce  molto, 
Ch’ ancor  l’usata  sua  pietà  riserba, 

Nè  Morte  il  popol  suo  dal  cor  le  ha  tolto. 

Ma  Mostra  doglia  mal  si  disacerba 
Pensando  che  sua  vita  è giunta  al  fine, 

Non  già  matura  anc*or,  ma  quasi  in  erba. 

Qual  man  crudel  che  fra  pungenti  spine 
Schianta  la  rosa  ancor  non  ben  fiorita. 

Morte  spiccò  da  quella  testa  un  crine. 

Quest’ora  da  Dio  in  ciel  fu  stabilita, 

Che  degno  di  costei  non  era  il  mondo, 

Anzi  là  su  d’averla  seco  unita. 

O di  viruide  albergo  almo  e giocondo, 
Debb’io  forse  narrar  la  tua  eccellenza, 

A cui  me  stesso  col  pensar  confondo? 

Che  l’infinita  e somma  Provvidenza 
Degna  ti  reputò  della  sua  Corte, 

Più  per  giustizia  assai,  che  per  clemenza: 

E per  tirarti  alle  sideree  porte 
( Mandati  prima  a te  li  nunzi  suoi  ) 

Calò  dal  ciel  la  tremebonda  Morte. 


Non  come  è usata  di  venir  fra  noi 
Con  quella  falce  sanguinosa  e oscura, 
Apparve  Libitina  agli  occhi  tuoi. 

Descriver  non  saprei  la  sua  figura; 

Ma  venne  onesta  e in  si  leggiadro  viso, 
Che  nulla  avesti  al  suo  venir  paura  : 

£ con  dolci  atti  e con  piacevol  viso 
Disse;  Madonna  vien,  ch’io  son  mandata 
Per  torti  al  mondo,  e darti  al  paradiso. 

O gloriosa  in  cielo  alma  beata, 

Allora  uscendo  del  corporeo  velo  ' 

Al  sommo  Redentor  ne  sei  tornata; 

Volasti  accesa  d’amoroso  zelo, 
Lassando  i tuoi  devoti  infermi  et  egri. 
Santa,  gioconda  e risplendente  al  cielo. 

Beata  al  nuovo  albergo  or  ti  rallegri , 
Noi , che  dolenti  al  tuo  partir  lasciasti , 
Piangendo  andiam  vestiti  a panni  negri. 

Fra  que’ spirti  del  ciel  vergini  e casti. 
Non  disdegnar,  o ben  venuta  donna, 
Guardar  le  genti  tue  che  al  mondo  amasti. 

E come  in  terta  a noi  fosti  Madonna, 
Servando  ancor  là  su  l’usanza  antica. 
Riman  del  popol  tuo  ferma  colonna , 

O in  éielo  e in  terra  di  virtude  amica. 
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La  gentil  donna,  che  da  quesu  figlia 
Del  duca  Àmon  non  torce  gli  occhi  punto , 
Di  stupor  piena  e d’ alta  meraviglia 
Di  tal  valore  a tal  beltà  congiunto , * 

E che  la  vede  star  con  meste  ciglia 
Più  che  se’l  padre  avesse  ivi  defunto: 

Con  lei  di  molte  varie  cose  parla , 

£ studia  più  che  può,  di  ricrearla. 

Il 

Or  le  ragiona  della  sua  regina , 

Le  cui  bellezze  esalta  e mette  al  cielo. 

Or  della  patria  sua , la  cui  marina 
Dal  verno  è stretta  in  sino  al  fondo  in  gelo. 
£ più  di  cento  miglia  ne  declina 
Di  là  dalle  fredd’Orse  il  parallelo; 

£ quando  lascia  il  sol  del  Tauro  il  corno, 
V’ha  per  tre  mesi  o più,  continuo  giorno. 
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III 

Or  le  dice  degli  Eruli , eh’  uscirò 
Di  quel  paese , et  occuparon  quanto 
Di  terra  abbraccia  col  suo  largo  giro 
n gran  Danubio  in  l’ uno  e in  l’ altro  canto  : 
A cui  li  Longobardi  già  ubbidirò 
Cedendo  lor  dell’arme  il  pregio  e'I  vanto; 
Or  dello  scudo  d’or  le  fa  parole, 

Che  seco  porta,  e ciò  che  far  ne  vuole. 

IV 

Che  non  per  altro  effetto  che  per  darlo 
Al  re  di  Francia,  in  Francia  era  mandata. 
Con  patto  che  l’ avesse  a donar  Carlo 
Al  miglior  cavalier  di  sua  brigata. 

£ poi  soggiunse,  che  volea  mostrarlo 
A lei , che  ben  tal  vista  avrebbe  grata , 

Però  ch’era  il  più  ricco  e bel  lavoro. 

Che  mai  con  smalto  alcun  facesse  in  oro. 

V 

E che  da  vecchi  e savi  cherci,  avea 
Udito  dir  che  la  savia  Sibilla , 

Ch’  abitò  a Cuma  e fu  detta  Cumea , 

Formò  lo  scudo  aU’infernal  favilla. 

Nel  tempo  ch’a  Silvestro  dar  volea 
Costantino  a guardar  quella  gran  villa. 

Villa  dirò,  ch’allor  villa  divenne 
La  città  che  del  mondo  il  scettro  tenne. 
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Dicea  la  donna:  quando  ebbe  disegno 
Costantin  di  lasciar  Italia  e Roma, 

Ne  venne  in  Grecia,  e fe’capo  del  regno 
Quella  città  eh’  ancor  da  lui  si  noma. 

Molti  lo  giudicar  di  poco  ingegno, 

E eh’  avesse  il  cervel  sopra  la  chioma  ; 

Pur  come  sempre  a gran  signori  accade. 
Gli  osavan  pochi  dir  la  veritade. 

VII 

E discorrendo  alcuni  sopra  questa 
Biasmata  volontà,  giudicio  fero, 

Che  saria  la  mina  manifesta 
Prima  di  Roma,  e poi  dell’alto  impero. 
Tal  gita  più  d’ogn’ altro  ebbe  molesta 
Chi  più  d’ogn’ altro  ne  previde  il  vero. 
La  Sibilla  Cumea , la  qual  ridotta 
S’era  in  que’ tempi  alla  Nursina  grotta. 

vili 

Su  gli  aspri  monti  in  una  selva  folta , 
Dai  luoghi  ameni  ove  abiuva  prima, 

Si  trasse,  poi  ch’ai  vero  Dio  rivolta 
S’era  la  gente,  quasi  in  ogni  clima; 

£ che  l’oblazion  si  vide  tolta, 

£ rimaner  incuba  e in  poca  stima  ; 

£ fuor  d’ogni  commercio  in  quella  parte 
È di  poi  stata  sempre  a far  su’ arte. 
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Quivi  la  fama  a cai  calla  s’asconde, 
Penetrando  apportò,  che  Costantino 
Il  seggio  imperiai  volea  dall’ onde 
Del  Tebro  trasferir  presso  all’Eusino. 

Alla  Sibilla  far  poco  gioconde 
Queste  novelle,  che’l  fiero  destino 
Àntivedea,  eh’ a Roma  dal  partire 
Del  stolto  imperator  dovea  segaire. 

X 

E perchè  avea  per  le  bell’ opre  antiche 
De’ Cesari  e de’Scipi  e de’ Marcelli, 

Le  voglie  ancor,  com’ebbe  sempre,  amiche 
Air  alto  imperio,  che  si  accrebber  quelli; 
Va  discorrendo  come  rompa  o intriche 
Le  fila  ordite,  e in  somma  far  vedelli 
Disegna  le  mine  e i gravi  danni , 

Ch’  avea  Italia  a patir  nei  futuri  anni. 

XI 

E vie  più,  che  dell’altra  Italia  tutta, 

La  gran  città,  del  mondo  allor  regina; 

Che  molte  e molte  volte  a patir  brutta 
E fiera  strage  avrà,  danno  e mina: 

Ch’ora  sarà  da  Vandali  distmtta, 

Or  da  Goti,  or  da  gente  saracina. 

Or  dagli  Unni,  e molt’ altri  popol’empi. 

De’ quali  il  nome  oscuro  era  in  quei  tempi. 
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XII 

Il  dotto  e savio  cherco,  da  cui  detta 
Mi  fu  l’istoria,  (che  ben  n’era  instrutte) 
Dicea  che  la  Sibilla , acciò  perfetta 
Notizia  avesse  Costantin  del  tutto, 

Fece  dodici  scudi  far  in  fretta; 

In  ciascun  delli  quali  avea  ridutto 
Lo  spazio  di  cent’anni,  io  veglio  dire. 
Ciò  che  in  cent’anni  Italia  avea  a patire. 

XIII 

Fra  mill’e  dugent’anni,  ciò  che  debbo 
Patir  l'Italia  ne’ dodici  scudi 
Dipinse  la  Sibilla,  a cui  ne’ncrebbe, 

E tutte  v’adoprò  farti  e gli  studi: 

E poi  ch’ai  bel  lavor  dato  fin’ ebbe. 
Rimosse  i fuochi  e i martelli  e le  incudi , 
Dove  sudar  Vulcani  e Piragmoni, 

Steropi  e Bronti,  e cento  altri  demoni. 

XIV 

Gli  scudi  un  giorno , senza  comparire 
Il  portator,  sospesi  in  Roma  al  muro 
Di  Lateran , quando  alla  messa  uscire 
Volea  l’imperador,  veduti  furo; 

Il  qual  mirolli,  e quanto  avea  a seguire 
Della  partita  sua,  non  gli  fu  oscuro; 

Chè  per  note  minute,  oltre  il  dipinto. 

Di  tempo  in  tempo  tutto  era  distinto. 


. .Digitized  by  Google 


RIME 


33 1 
*v 

Le  guerre  che  ia  Italia  dovean  farsi , 
Tutte  vi  si  vedean,  come  già  fatte, 

Umbri,  Piceni,  Insubri,  Apuli  e Marsi, 
Morti  e captivi,  e le. città  disfatte; 

Roma  presa  più  volte,  e li  templi  arsi 
E l’alte  moli,  e non  mai  più  rifatte, 

Da  genti  strane,  eh’ a que’ tempi,  come 
Già  detto  v’ho,  non  pur  si  sapea  il  nome. 

XVI  • 

Questo  intendendo  Costantin , fu  alquanto 
Fra  voler  ir  e rimaner  sospeso; 

Ma  li  maligni  cherci , che  già  quanto 
Era  iiiil  lor  ch’andasse,  avean  compreso, 
(Però  che  quanto  egli  lasciava,  tanto 
Da  lor  sarebbe  in  pochi  giorni  preso  ) 

Creder  gli  fer,  che  tutte  illusioni 
Erano  false,  et  opre  di  demoni. 

XVII 

I quali  per  turbar  il  ben , la  pace. 

La  maestà  e la  gloria  dell’impero, 

S’aveano  immaginato  con  mendace  * 
Spavento,  di  mutarlo  di  pensiero. 

Così  l’imperador  dalla  fallace 
Suasion  del  tralignato  clero. 

In  Grecia  trasferì  il  seggio  romano , 

Lasciando  i scudi  al  tempio  Laterano. 
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XVIII 

Volgendo  gli  anni  poi  successe  quello , 

Che  fu  pur  ver  senza  mancarne  dramma; 

Che  Alarico,  e poi  Tolda,  flagello 
Detto  di  Dio,  diè  Roma  a sacco  e a fiamma;* 
Gli  scudi  appresso,  e l’altro  arnese  bello 
In  preda  andar,  nè  se  ne  salvò  lamma, 

Fuor  che  d’un  sol,  che  non  fosse  disfatta. 
Indi  in  moneta,  e in  altro  uso  ritratta. 

* XIX 

Questo  eh’ in  esser  suo  primo  rimase 
Forse  il  più  bello,  il  crudel  re  de’ Goti 
Mandò  da  Roma  alle  paterne  case 
Ai  liti  del  mar  Battro  sì  remoti; 

Col  quale  i gran  successi  persuase, 

Ch’ ancor  per  fama  ben  non  eran  noti  ; 

Che  la  superba  Italia  aveva  doma; 

£ presa  et  arsa  e saccheggiata  Roma. 

XX 

* Galeotto  lo  Brun,  ch’era  a’ di  suoi 
Il  maggior  cavalier  ch'ai  mondo  fusse; 

Che  risole  lontane,  e gli  Stenoi 
Col  nostro  regno  al  scettro  suo  ridusse. 

Si  fe’ signor  di  questo  scudo,  poi 
Che  un  re  de’  Goti  di  sua  man  percusse  ; 
Percosse,  e mise  a morte:  indi  portollo 
Seco  in  Islanda,  ove  al  morir  lascioUo. 
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XXI 

Nel  scado  prima  Radagasso  ardito 
Aver  distrutta  Italia  si  vedea, 

Poi  Stilicone  incontra  essergli  uscito, 

Che  condotto  a mal  termine  l’avea. 

Venia  di  Gallia  un  altro  che  tradito 
Dal  capitan  d' Onorio  si  dolea, 

Che  piglia  e mette  a sacco  Italia  e Roma, 

E scritto  v’è,  che  Alarico  si  noma. 

XXII 

Evvi  Ataulfo,  che  levar  desia 
Roma  dal  mondo,  e far  nuova  cittade, 

Che  nome  dalli  Goti  abbia  Gotia, 

E che  nè  più  cesarea  maestade, 

Nè  nome  imperiai , nè  Augusto  sia , 

Ma  sia  Ataulfo  alla  futura  etade. 

Ezio  patrizio  v’è,  che  par  che  chiami 
Gli  Unni,  e l’ Italia  in  preda  lor  dar  brami. 

XXIII 

Vengono  gli  Unni,  e loro  Attila  è innante^ 
La  gente  afflitta  alle  paludi  fugge; 

Esso  Aquilea  con  l' altre  terre,  quante 
Ne  son  fra  l’Alpi  e’I  Po,  tutte  distrugge; 

Per  arder  Roma  ancor  muove  le  piante, 

Ma  in  riva  al  Mincio  un  santo  Leon  rugge; 
Et  esso  vede  armato  Paolo  e Pietro, 

Che  Io  minaccian,  se  non  torna  indietro. 
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XXIV 

Partonsi  gli  Unni;  et  ecco  Genserico, 

Che  passa  il  mar  co’ Vandali,  et  assale, 

Di  Dio,  de’ santi,  e d’uomini  nemico, 

Roma  infelice , e le  fa  tutto  il  male  : 

Viene  Odoardo  e poi  vien  Teodorico; 

Italia  il  gic^o  ricusar  non  vale. 

Che  al  collo  l’han  non  pur  gli  uomini  messo, 
Ma  per  più  scorno  ancora  il  debil  sesso. 

XXV 

Giustiniano  vien,  che  par  che  mande 
Belisario  in  Italia,  e nel  passaggio. 

Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande: 

Evvi  come  eseguisse:  e di  vantaggio 
Napoli  prende,  e lo  saccheggia,  e grande 
Uccisibn  appar  per  quel  viaggio; 

Evvi  com’entra  in  Roma,  e si  l’offende, 

Che  i bei  palazzi  e ricchi  tem()li  incende. 

XXVI 

Esce  fuor  Belisario,  i Goti  danno 
Le  spalle , et  a Ravenna  poi  fan  testa. 

Belisario  la  prende;  i Goti  vanno 
A fil  di  spada,  e’I  re  captivo  resta. 

Totila  poi  successe  al  reai  scanno: 

Arde  e distrugge , e sì  l’Italia  infesta. 

Che  flagello  di  Dio  vien  detto,  come 
Attila  prima;  e ben  conviengli  il  nome. 
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XXVII 

Benevento  arde,  e Napoli  saccheggia; 
Fra  un  mare  e l’altro  ogni  città  si  rende; 

Si  volu  a Roma,  e d’ogn’ intorno  asseggia, 
E con  la  fame  in  tal  modo  l’offende, 

Che’l  popol,  che  non  sa  come  proveggia. 
L’un  l’altro  mangia;  all’ altimo  la  prende, 
E presa  mette,  senza  guardar  loco 
Sacro  o profano,  a sacco,  a ferro,  a fuoco. 

XXVIII 

Giustin'ìan  manda  di  nuovo  il  greco 
Esercito,  e ne  fa  Narsete  guida, 

Che  par  che  tolti  i Longobardi  seco. 

Duo  re  de’GrOti  un  dopo  l’altro  uccida: 

Ma  poi  di  sangue  e d'ira  fatto  cieco, 
Chiama  Alboino,  edi  Pannonia  il  snida, 

E quel  crudel,  e ingordo  alla  rapina, 
Veneti  e Insubri  spoglia , arde  e ruina. 

• XXI  X 

Arde  Pavia,  Milan  getta  per  terra; 

Par  eh’  egli  ucciso  poi  sia  dalla  moglie  ; 
Onde  all’Italia  ognun  corre  a far  guerra, 

E ne  riporta  ognun  trionfi  e spoglie. 

Si  vede  poi  dall’  Alpe  che  la  serra , 

Che  molta  gente  al  pian  qui  si  raccoglie 
A’prieghi  mossa  di  Maurizio  Augusto, 

Che  vuol  cacciarne  il  Longobardo  ingiusto. 
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XXX 

Ma  le  cose  saccedono  diverse 
Dal  sao  sperar,  chè  innanzi  al  Longobardo 
Le  genti  franche  van  rotte  e disperse, 

Per  fortuna  e valor  d’ Eutar  gagliardo; 

Del  qual  si  veggon  poi  Tarme  converse 
Verso  Oriente,  e corse  il  suo  stendardo 
Da’ piè  de’ monti  al  mamertino  lido, 

£ par  che  s’otla,  ovunque  vada,  il  grido. 

XXXI 

Due  volte  da  costui  par  Roma  oppressa, 
Poi  da  Ghisulfo,  quando  Augusto  irato 
Par  che’l  faccia  venire  a’ danni  d’essa, 

Di  che  n’arde  Toscana  in  ogni  lato. 

Ecco  con  gente  più  che  Tapi  spessa, 

Che’l  re  bavaro  è nel  Friuli  entrato. 

Poi  che  Romilda  in  mezzo ’l  cor  ferita 
Dall’empio  amor,  la  patria  gli  ha  tradita. 

xxxii 

E quel  crudel  la  strugge  si,  eh’ a pena 
Di  quel  eh' esser  solea,  vestigio  resta; 

E i Longobardi  in  tanto  strazio  mena, 

Che  poco  più  non  ne  restava  testa. 

Di  sangue  e foco  è tutta  Italia  piena , 

Ch’or  gente  greca,  or  barbara  l’infesta; 
Morto  si  vede  Teodoro  al  piano. 

Con  otto  mila  del  nome  romano. 
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XXXItl 

Altrove  par  che  Grimoaldo  uscito 
Di  Benevento,  i ricchi  Insubri  assa  glia; 

Ghe’i  seme  d’Ariperto  sia  fuggito; 

Ch’a  Clodoveo  di  Francia  sì  ne  caglia 
Che  con  lui  manda  esercito  infinito; 

Che  ]>erda  poi  con  scorno  la  battaglia; 

Ch’ai  vino  e a’ cibi  la  gente  Francesca 
Presa  riman,  come  la  lasca  all’ esca. 

XXXIV 

Costanzo  passaci!  mar,  e’n  Puglia  smonta, 
Arde  Luceria  e la  contrada  strugge; 

Vien  Romoaldo  a vendicar  quest’onta; 

Non  l’aspetta  Costanzo,  e a Roma  fugge; 
Resta  Saburro,  e’I  Longobardo  affronta; 

Ma  tosto  se  ne  pente,  e in  van  ne  lugge. 

Che  di  ventidue  mila  ch’eran  seco. 

Seicento  non  tornaro  al  lito  Greco. 

XXXV 

Onde  Costanzo,  che  si  disconforta 
Del  dominio  d'Italia,  i luoghi  sacri 
S|K)glia  d’oro,  d’argento,  e se  ne  porta 
Degli  antichi  Romani  i simulacri.  1 
Non  pur  ferita  da  costui,  ma  morta  1; 
Roma  ne  resta:  nè  sì  acerbi  et  acri 
In  trecent’anni  i Barbari  le  furo. 

Come  ia  un  mese  U Greco  empio  e periuro. 

a» 
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XXXVI 

Per  ornar  la  città  di  Costantino 
Porta  gli  onori  e trionfali  segni, 

Che  per  memoria  il  popol  di  Quirino 
Lasciato  avea  de’ superati  regni. 

Ma  vento  avverso  gl’ impedì  il  cammino, 

E fe’in  Sicilia  scaricar  i legni, 

E di  là  poi,  con  molti  altri  tesori. 

Se  li  portaro  in  Alessandria  i Mori. 

XXXVII 

Si  vede  Lupo  di  Friul,  ch’aspira 
Al  dominio  d’Italia,  e tutta  prende 
La  Toscana  e l’Emilia,  e dove  gira 
L’Adige  e’I  Menzo,  e là  dov’Adda  scende; 
Onde  ’l  figliuol  di  Grimoaldo  tira 
H Bavaro  in  Friul,  che  poi  l’incende, 

E Lupo  uccide,  e da  quella  tempesta 
Spianato  il  Foro  di  Pompilio  resta. 

XXXVIII 

Si  vede  quando  Romoaldo,  e quando 
Di  Lupo,  e quando  d’ Ariperto  il  figlio, 

Or  Sisulfo,  or  Teodoro,  or  Liutprando, 
Astiulfo,  Desiderio  e Rachisiglio, 

Quando  cacciati,  quando  altri  cacciando 
L’afflitta  Italia  por  tutta  in  scompiglio; 

E da  quest’arme  il  Pastor  santo  oppresso, 
A Francia  per  favor  ricorrer  spesso. 


Digilizci  bv  Google 


RIME  339 

XXXIX 

Però  si  vede  poi  Carlo  Martello, 

Carlo  Mano,  Pipino,  e’I  maggior  Carlo, 
Quando  reprimer  questo,  e quando  quello 
Levar  le  forze  e all’  ultimo  cacciarlo. 

£ tutta  via  arrecar  nuovo  flagello 
Al  bel  paese,  e spesso  in  preda  darlo; 

Nè  l’infelice,  per  mutar  signore. 

Fa  sua  condizion  |>erò  migliore. 

XL 

Dall’ Alpi  scende  Lodovico  irato, 
Contr’al  nipote  che  la  regge  e frena, 

E poi  che  gli  ha  l’esercito  spezzato. 

Fra  molte  uccisi'oa  preso  lo  mena; 

Nel  cui  luoco  Lotario  incoronato 
Di  tanta  gente  ha  la  contrada  piena. 

Che  vien  di  Francia,  eh’ a pena  vi  cape, 

Per  tutto  uccide,  arde,  ruina  e rape. 

XI.1 

Poi  prende  il  padre,  benché  preso  molto 
Non  lo  ritenga,  pur  dà  occasione 
Che'l  Saracino  stuol  d’ Africa  sciolto 
Entra  in  Sicilia,  e tutta  a sacco  pone 
Civita  vecchia,  indi  all’Italia  volto  u 
Getta  per  terra  uccise  le  persone,  ■ 

Assedia  Roma,  i borghi  arde  e ruina, 

Per  tutta  l’ Appia,  e per  la  via  Latina. 
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E di  Pietro  e di  Paolo  arde  le  chiese, 

Il  morue  Cassinate  e San  Germano; 

Indi  per  Ostia  assalta  il  Calavrese, 

Passa  a Tarento,  e lo  fa  eguale  al  piano; 
Lotario  il  figlio  a rinnovar  l’ offese 
A tutta  Italia  manda  capitano  : 

Tornano  i Mori,  e va  il  Piceno  a sacco, 

Et  arsa  è la  città  di  San  Ciriacco. 

XLIII 

Voglion  due  Carli  d’ Alemagna  un  Carlo 
Cacciar  d’Italia,  e della  vita  insieme, 

E lo  fanno  col  tosco,  perchè  farlo 

Non  pon  col  ferro,  in  eh’ esso  lor  più  preme  j 

Dio  manda  Berengario  a vendicarlo. 

Che  tol  r imperio  al  tralignato  seme 
Di  Carlo  Magno;  benché  sia  punito 
Il  successor,  non  quel  c'ha  più  fallito. 

xLrv 

Di  Carlo  Magno  è nel  figliuol  d’Amulfo 
Il  bel  lignaggio,  e’I  grande  imperio  estinto; 
Vien  Patrizio  da  Grecia,  e da  Landulfo 
Di  Benevento  è superato  e vinto. 

Cacciato  è Berengario  da  Rodolfo, 

Poi  quel  da  un  altro  è fuor  d’Italia  spinto, 
Qui  del  sangue  tedesco,  italo  e franco 
Si  vede  rosso,  ov’era  verde  e bianco. 
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XLV 

Quei  popoli  pareano  aspirar  tulli 
Air  alto  imperio,  e mentre  fan  contesa, 

I Mori,  che  già  in  Puglia  eran  ridutti, 

Tutta  Campagna  aver  rubata  e accesa: 

Par  che  Alberico  alfin  gli  abbia  distrutti, 

II  qual  si  sdegni  poi  sì  con  la  Chiesa, 

Che  faccia  venir  gli  Ungari  crudeli, 

Peggiori  assai  di  tutti  gl’ infedeli; 

XLVI 

E si  bene  imparar  la  via,  che  spesso, 

Lor  sempre  dando  il  passo  Berengaro, 

Cli’  al  ])adre  Berengario  era  successo , 

A tormentare  Italia  ritornaro; 

Alberico  pigliar  per  questo  eccesso 
Poscia  i Romani , e ’l  capo  gli  tagliaro. 

Vien  il  re  di  Borgogna,  e Italia  strugge, 

E Berengario  agli  Ungheri  sen  fugge, 

XLVII 

E poi  tornando  con  l’aiuto  d’essi, 

Pavia  saccheggia,  e mette  a ferro  e foco. 
Viene  in  soccorso  agl’italiani  oppressi 
Il  duca  d’  Arli,  e’I  Borgognon  dà  loco: 

Ecco  i banditi  per  esser  rimessi 
Lasciano  in  pace  la  sua  Italia  poco: 

Che  v’hanno  il  duca  bavaro  condotto, 

Che  da  quel  d’Arli  al  primo  affronto  è rotto. 


Digitized  by  Google 


34»  RIME 

X L V II  I 

Il  Terzo  Berengario  entra  in  l’ antico 
Imperio,  e noma  re  d’Italia  il  6glio; 

Con  suoi  Bavari  in  Austria  fugge  Enrico, 
Ch’a  mezza  Italia  avea  dato  di  piglio^ 

Ardon  Genova  i Mori,  e’I  lito  aprico 
Di  Cristian  sangue  per  tutto  vermiglio 
Si  vede 5 e altrove  strage  e uccisione, 

Tra’l  fìgliuol  d’Ugo  d’ Arli  e ’l  Primo  Ottone. 

XLIX 

Tante  volte  ritorna  Otton,  che  spigne 
Il  duca  d’Arli,  e Berengario  caccia; 

Nè  la  spada  dal  fianco  si  discigne , 

Prima  ch’a  Roma  imperador  si  faccia; 

Quel  ch’era  re  d’Italia,  così  strigne 
Lo  stato  suo,  che  sol  Ravenna  abbraccia; 

E mentre  quindi  i Vinizianì  infesta , 

Fa  che  Comacchio  arso  e distrutto  resta. 

L ' 

n popolo  roman  spesso  si  vede 
Levar  contra  i Pontefici  tumulto: 

Altri  di  vita,  altri  cacciar  di  sede. 

Far  a quest’uno,  a quello  un  altro  insulto. 

La  Chiesa  aiuto  ora  alla  Francia  chiede, 

Ora  all’Italia,  ora  al  Tedesco  inculto; 

E sempre  Roma  e le  città  vicine , 

Patir  morti,  arsion,  sacchi  e rapine. 
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LI 

Spesso  si  vedon  Greci , e spesso  Mori , 

£ Greci  alcuna  volta  e Mori  uniti, 

Far  tra  lor,  come  a gara,  quai  peggiori 
Vengano  d’ essi , alli  saturnii  liti. 

Poi  Schiavoni,  e nuovi  Ungheri,  e poi  fuori 
Altri  Tedeschi  con  Ottone  usciti. 

Cacciando  da  Calabria,  e da’ confini 
Di  tutta  Italia,  i Greci  e i saracini. 

LII 

Otton  Secondo  la  seconda  volta 
Par  che  ritorni,  e Benevento  spiani. 

Si  vendichi  de’ Greci,  che  con  molta 
Strage  cacciar  d’Italia  i suoi  germani; 

Si  vede  Ferrabraccia,  che  si  volta 
Contra  Malocco,  e par  seco  alle  mani, 

E con  sessanta  mila  suoi  Normandi , 

I Greci  appresso  a Melfi  in  rotta  mandi. 

LUI 

Si  vede  presa  Capua , e Gali  cinto 
Dall’assedio  de’ Mori,  e poco  lunga 
L’alto  Leone  d’or  vedi  dipinto, 

Che  per  salvarli  aguzza  i denti  e l’ unge. 
Enrico  v’ è,  eh’ essendo  Ottone  estinto, 
Piglia  r imperio,  e v’è  eh’ a Capua  giunge. 
Ne  caccia  i Mori,  e Sbarigano  leva 
Da  Troia  sua,  ch’edificato  aveva. 
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LI  V 

Si  vede  in  Lombardia  Corrado  sceso, 
die  saccheggia  il  paese,  e lutto  incende: 

Si  vede  altrove  da  Sisulfo  offeso 
Armarsi  il  Papa,  e far  drizzar  le  tende 
E perder  la  sua  gente,  e restar  preso, 

V’  è che  Sisulfo  il  lascia , e che  gli  rende 
Le  torri  tolte,  e fatto  lega  seco, 

Caccia  d’ Italia  ogni  presidio  greco. 

LV 

Tornano  i Greci  e tornano  i Mori  anco; 
Geme  Calabria,  e Puglia  piange  e stride. 

Con  esercito  vien  normandd  e franco 
Il  buon  Guiscardo,  e questo  e quello  uccide. 
Tutt’ occupa  e fa  suo,  fin  dove  il  fianco 
Dell’  A pennino  il  crudel  mar  divide; 

Caccia  il  nipote,  e purga  questa  offesa, 
Domando  ogni  crudel  poi  della  Chiesa.  . 

LVI 

Contra  Alessandro  vien  Cadoli , e pone 
Nel  clero  scisma,  e’n  tutta  Italia  guerra. 

Nei  campi  si  combatte  di  Nerone, 

Molli  di  qua  e di  là  cadono  in  terra  ; 

La  città  si  saccheggia  di  Leone, 

Or  l’uno  or  l'altro  nel  castel  si  serra; 
Quando  l’un,  quando  l’altro  fugge  e torna. 
Et  alza  e china  or  questo  or  quel  le  corna. 
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Enrico  Terzo,  eh’ in  favore  aspira 
Al  falso  Papa,  vince  Azzo  da  Este; 
Saccheggia  Roma;  il  ver  Pastor  si  tira 
Nel  suo  Castel  con  le  mitrate  teste. 

Vien  Roberto  Guiscardo  acceso  d’ira 
Gontra  le  parti  alla  sua  parte  infeste; 

Et  entra  in  Roma,  e Tarde  e la  saccheggia, 
Et  i Romani  in  Campidoglio  asseggia. 

Lviir 

La  rocca  espugna,  e sì  T adegua  al  piano. 
Ch’altro  non  vi  riman  che'l  nudo  s<asso; 

E d’ ogn’ intorno  fino  al  Lalerano 
Palazzi  e chiese  van  tutti  a fracasso; 

Dar  si  vede  Ruggier  contr’al  germano 
A venti  mila  saracini  il  passo, 

E per  la  Puglia  il  generoso  seme 

Del  buon  Roberto  aver  gran  guerra  insieme. 

LIX 

Si  vede  Enrico  Quarto  in  umil  atto 
Baciar  al  Santo  Padre  i piè  beati, 

E quindi  allora  allora  averlo  tratto 
Prigion  coi  vesco’  e coi  maggior  prelati  ; 

Nè  prima  che  non  abbian  tanto  fatto. 
Quanto  esso  lor  dicea,  mai  gli  ha  lasciati: 
Poi  cinger  fassi , lor  mal  grado , in  Roma , 
Della  corona  imperiai  la  chioma. 
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L X 

Con  nuova  gente  ritornar  si  vede, 

Et  aver  Roma  un’altra  volta  presa, 
Cacciato  il  vero  Papa  della  sede. 

Porvi  il  falso,  e far  scisma  nella  Chiesa. 

I V’è  come,  poi  che  vien  Guglielnoo,  cede. 
Lasciando  la  città  sf>ogliata  e accesa. 

Par  che  Ruggier  Puglia  e Calabria  prenda, 
Nè  Guglielmo  vi  sia  che  la  difenda. 

LX  I 

Dal  ligliuol  di  costui  menar  prigione 
Si  vede  il  Padre  Santo  e i cardinali , 

Che  poi  lo  lascia  e fa  che  gli  perdone 
Non  questo  pur,  ma  tutti  gli  altri  mali:- 
Viene  il  falso  Anacleto,  e a sacco  pone 
Le  sante  chiese  e tutti  gii  ospitali; 

E di  Sicilia  quinci  e quindi  dona 
Lo  scettro  a Ruggier  Terzo,  e la  corona. 

LXIl 

Vien  d’ Alemagna  il  re  Lotario,  e rende. 
Cacciato ’l  falso,  al  ver  Pastore  il  seggio: 

Il  titol  deir  imperio  a Roma  prende, 
Spintone  quei  ch’avean  difeso  il  peggio. 

Il  figliuol  di  Ruggier,  Guglielmo,  scende 
Da  Palermo  e Messina , e piglia  Reggio, 
Calabria,  Puglia,  Capua,  nè  s'astiene 
Da  quello  ancor  che  al  Papa  s’appartiene. 
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L X I 1 I 

Con  l’aiuto  de* Greci  il  Santo  Padre 
Ciò  che  perduto  avea,  tutto  racquista: 

Move  Guglielmo  le  sicane  squadre, 

Caccia  le  greche,  e fa  la  Puglia  trista. 

Vien  Federico,  ch'alia  santa  Madre 
Chiesa,  et  al  clero  par  nemico  in  vista, 

Che’l  dì  che  la  corona  in  Roma  lolle, 

7 • 

L’ empie  di  sangue  et  arde  il  santo  colle. 

LXI  V 

Move  con  l’arme  e con  lo  scisma  guerra 
Al  Pontefice  sommo,  e spoglia  Ancona, 
Distrugge  Asti,  e Milan  getta  per  terra. 

Torna  due  volte  a saccheggiar  Tortona, 

Susa  mina,  indi  Alessandria  serra 
Di  lungo  assedio,  e fa  tremar  Cremona: 
Enrico  il  figlio  di  costui  poi  vedi 
Mosso  da  Celesiin  contra  Tancredi. 

LXV 

Vedi  Costanza  che  la  sacra  benda 
Par  che  col  regno  di  Sicilia  mute, 

E che’l  figliool  pupillo  si  difenda’  ' ^ 

Contra  Otton  Quinto,  e'I  gran  Pastor  l’aiute. 
Vi  può  veder  ancor,  che  premio  renda 
Poi  Federigo  a chi  fu  sua  salute; 

E ch’oltra  il  regno  dell’avol  Ruggiero, 

Gli  dia  la  corona  anco  dell’impero. 
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L X V I 

Manda  da  un  lato  ad  occupar  Foligno, 
Dall’ altro  a saccheggiar  tutto  il  Piceno; 

Dà  in  pegno  il  Marso,  l’Ertiico  e’I  Peligno 
A’ Mori  suoi,  de’ quali  ha  il  campo  pieno: 
Dalla  città , che  pria  Cesar  maligno 
Sentì  alla  patria,  usurpa  fino  al  Reno, 

Nè  Castel  lascia,  nè  in  Italia  loco 
Dove  sedizion  non  metta  e foco, 

L X V 1 1 

Vedi  in  Toscana,  vedi  in  ogni  terra 
La  discordia  civil  per  tutto  accesa  ; 

Move  improvviso  a’ Milanesi  guerra, 

Gli  uccide  e spoglia,  che  non  han  difesa; 
Si  vede,  instando  lui,  che  Salinguerra 
Ferrara  ha  ribellata  dalla  Chiesa, 

Dove  l’assedia,  e dove  il  caccia  fuore 
Azzo  da  Este,  che  n’è  poi  signore. 

LXVIII 

Spoglia  Monte  Cassino,  e dà  di  piglio, 
E mette  taglia  ai  monachi  e agli  abati; 

I cardinali,  ch’ivano  a consiglio, 

Piglia,  e i vescovi  e gli  altri  gran  prelati: 
Assedia  Roma,  e a poco  più  d’un  miglio 
Lontano  a’Parmigian  ch’avea  assediati, 
Fonda  Vittoria , ove  improvviso  è colto 
Da  quel  da  Este,  e rotto  e in  fuga  volto. 
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LXIX 

Con  Benevento,  v’è  Sora  distrutta; 

Le  sacristie  e le  chiese  a sacco  vanno; 

Par  col  favor  di  lui  che  presa  tutta  \ 

La  Trnspadana  abbia  Czzelin  tiranno, 

Che  fa  di  sangue  uman  la  terra  brutta 
Dovunque  passa,  e quei  di  Padoa  il  sanno; 

Poi  v’è  chi  uccide  l’uno.  Azzo  gagliardo; 

Dà  morte  all’altro  il  suo  figliuol  bastardo. 

LXX  • 

Manfredi  uccide  il  padre,  e uccide  insieme 
Il  suo  fratei  Corrado,  ambi  di  tosco; 

Spoglia  Najjoli,  e Aquino  affligge,  e preme 
Con  gente  saracina  il  Bruzio  e l’Osco; 

Spess^la  Chiesa  per  lui  piange  e geme, 

L’ ArTO  è rossa  per  lui  di  sangue  tosco. 

Per  lui  sembra  ch’a  ferro  e a foco  vada, 

D’Insubri  e di  Piceni  ogni  contrada. 

LXXI 

Par  che  i Franceschi  accorrano  in  aita 
A’ Guelfi  afflitti,  et  al  Pastore  Urbano, 

£ che  la  parte  di  Gibel  smarrita 

In  riva  a Mella  empia  di  sangue  il  piano,  ' : 

E lasci  al  vincitor  la  via  spedita 

D’andar  ove  di  là  dal  Garigliano  • ■ -.t 

Cacci  li  saracini,  ai  quai  Lucerà  '/ 

Ad  abitar  co’ liti  lor  dat’era.  . .j.- 


Digitized  by  Google 


35o 


RIME 


LXXII 

Per  vendicar  poi  tanti  e sì  gran  falli , 
Priva  il  Pastor  Manfredi,  e fa  che  viene 
Carlo  di  Francia,  e la  corona  dalli 
Di  quanto  alla  Sicilia  s’ appartiene. 

Poi  d’uomini,  di  navi  e di  cavalli, 

Tu  vedi  i mari  e le  contrade  piene; 

Vedi  la  pugna  e i Gibellini  vedi 
Rotti  e dispersi,  e preso  il  re  Manfredi. 

L X XIII 

Là  Guelfi  ripigliar  vedi  il  domino, 

Che  a Monte  Aperto  avean  prima  perduto: 
Vien  di  Corrado  il  figlio  Corradino 
Là  dove  è vinto  dal  consiglio  astuto 
Del  vecchio  Alardo,  e’I  campo  gibellio^ 
E l’aleman,  ch’era  con  lui  venuto; 

E resta  il  giovinetto  a Tagliacozzo 
Prigion  di  Carlo,  e poi  col  capo  raozzo.^'- 

LXXIV 

Si  vede  altrove  che  Bologna  ha  guerra 
Col  Vinizian,  che  prende  i mari  e porti; 

Si  vede  altrove  che  d’ intorno  serra 
I Forlivesi,  e fa  lor  mille  torti; 

E che  quel  popol  salta  dalla  terra, 

Et  otto  mila  Bolognesi  ha  morti. 

Altrove  par  che  quel  medesmo  uccida 
Ottocento  guerrier,  ch’im  Guido  guida. 


Digìtized  by  Google 


Ancora  rompe  al  Vinizian  la  fronte, 

Che’l  campo  intorno  gli  è venuto  a porre; 

Si  vede  altrove  che  Luchin  Visconte 
Cacciato  ha  da  Milan  quel  dalla  Torre; 

E di  Lucca  e Fiorenza  il  piano  e'I  monte 
Con  ferro  e foco  e con  rapina  scorre: 

Altrove  par  ch’abbia  Perugia  fatto 
Spianar  le  mura  intorno  al  Folignatto. 

LXXVI 

Pier  d’ Aragona  intanto  ha  i legni  sciolti, 

E eh’ in  Africa  ir  vuol,  sparge  le  grida, 

E va  aspettando  che  Sicilia  volti 

L’arme  contr’  a’ Franceschi , e che  gli  uccida. 

Di  qua  si  veggon  ]K)i  tutti  esser  colti , 

E par  ch’ai  ciel  tu  senta  andar  le  strida; 

£ qua  e là  per  la  città  divisi 

Li  vegga  a un  suon  di  vespro  tutti  uccisi. 

LXXVII 

E mentre  Carlo  vendicar  vuol  l’onta, 

E per  Provenza  uomini  e navi  accozza, 

Con  gl’inimici  il  figlio  in  mar  s’affronta, 

£ ne  va  vinto  e preso  a Saragozza. 

L’armata  vedi  poi  di  Genoa  pronta, 

Che  del  sangue  pisan  fa  l’acqua  sozza. 

Par  che  ’n  tanto  il  Pontefice  smantelli 
Forlì,  perchè  mai  più  non  si  ribelli. 
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La  pugna  seguia  poi  di  campo  Aldino, 
A’ Guelfi  nel  principio  aera  et  acerba, 

Che  Guido  Feltri,  e’I  vescovo  aretino 
lio’capi  lor  vi  fan  vermiglia  l’erba. 

Poi  volta  contra  il  campo  gibellino 
Fortuna,  e se  gli  mostra  sì  superba. 

Che  fa  tre  mila  della  vita  privi. 

Et  altrettanti  fa  restar  captivi. 

LXXIX 

Si  vede  Diego  d’Aragon,  che  batte 
Con  macchine  Gaeta,  e con  ogni  arte. 

Si  vede  il  re  Roberto  che  combatte 
Di  là  dal  Faro,  e n’ha  vinto  una  parte. 

Ma  poi  che  le  sue  genti  ode  disfatte, 

E che  il  fratello  è preso,  se  ne  parte; 

Fa  Bonifacio  a’Colonnesi  guerra, 

Gitta  Preneste  e i nidi  loro  in  terra. 

L X X X 

Vien  Federico  Terzo,  e la  Siciglia 
Tutta  racquista,  e la  Calabria  appresso: 
Fiorenza  un’altra  volta  si  scompiglia; 

Il  popol  Guelfo  in  Bianchi  e Neri  è fesso; 
Si  vede  Sciarra,  che  di  sua  famiglia, 

Di  se  e d’ogni  altro  Gibellino  oppresso, 

Si  vendica  in  Anagna , e che  l’antiquo 
Debito  sconta  a Bonifazio  iniquo. 
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LXXXI 

Poi  si  veggono  i Bianchi,  eh* in  Fiorenza 
Entran  di  notte,  e prima  ch’esca  il  giorno 
Spinti  da’ Neri  se  ne  vanno,  senza 
Mai  volger  fronte,  non  che  far  ritorno; 
Indi  in  Pistoia  fan  tal  resistenza. 

Che  chi  cacciati  gli  ha  fugge  con  scorno; 

E ’l  duca  di  Calabria , che  condotto 
Aveano  i Neri,  è volto  in  fuga  e rotto. 

LXXXI I 

Si  vede  l'avarizia  e la  viltade 
Di  Rodolfo  Tedesco,  ch’a  contanti 
Vende  a’ Lucchesi  la  lor  libertade 
A’ Fiorentini,  e agli  altri  circostanti: 

E poco  dopo,  poi  eh’ Alberto  cade 
Per  man  del  suo  nipote,  vedi  alquanti 
Vendicarsi  le  terre  che  già  foro 
Da  Cesar  date  alla  custodia  loro. 

LXXXIII 

Mantova  per  signor  Passerin  prende: 

La  terra  d’Antenor  prende  il  Carrara; 

Quel  dalla  Scala  la  città  che  fende 
L’acqua,  che  per  Fosson  poi  si  fa  amara: 
Modena  al  marchese  Obizzo  s’arrende, 

Che  con  la  vita  poi  perde  Ferrara 

Per  man  del  suo  fìgliuol,  che  in  sua  difesa 

Move  il  Leon  del  mar  contra  la  Chiesa. 
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Manda  Clemente  il  Pelangara  in  fretta; 
Par  che  Flisco  crudel  espugni  intanto 
Castel  Tedaldo,  e che  la  patria  metta 
A ferro  e foco  tutta  da  quel  canto, 

Di  che  poi  fannq  i cittadin  vendetta, 

Ma  tosto  lor  fa  rinnovar  il  pianto 
Un  Catalan,  che  taglia  quante  teste 
Trova  in  favor  de’ principi  da  Este. 
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Un  non  so  che,  ch’io  non  so  ben  se  rio 
Nominar  debbio,  o pur  onesto  e buono; 

E se  timor  d'infamia,  o se  disio 
Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbio  sono: 
E stima  alcun  che  di  quel  vase  uscio, 
eh’ all’ incauto  Epimeteo  fu  mal  dono, 

E fra  le  pesti  lo  racconta  e mali. 

Che  turban  la  quiete  de’ mortali. 

Questo,  o rispetto  o debito  che  sia. 

Ch’io  non  so  appunto  ritrovargli  il  nome. 
Dal  voler  proprio  spesso  l’uom  devia, 

E al  voler  d’altri  il  tira  per  le  chiome; 
Servo  lo  fa,  che  libero  saria. 

Et  io  non  so  bene  esplicarvi  come. 

Che  in  tanti  casi  e in  tanti  vari  modi,  •v 
Avvince  l’uom  d’ inestricabil  noili. 
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In  voi  porrò,  donne,  Tesempio  prima 
Che  vi  guastate  mille  bei  piaceri. 

Che  se  di  questo  non  faceste  stima. 

Come  non  fanno  molte,  avreste  intieri. 

Se  fate  bene  o male,  altri  l’esprima; 

Vi  so  ben  dir  che  appresso  gl’indi  neri, 

Le  donne  che  non  han  tanti  rispetti, 

Vivon  pili  liete  in  lor  comuni  letti. 

IV 

Questa,  che  forse  saria  meglio  detta 
Opinion,  che  debito  o virtute, 

Per  minima  cagion  fa  che  negletta 
Ha  l’uom  sovente  la  propria  salute, 
Afiìnitade  et  amicizia  stretta 
Ha  violate,  e in  poco  conto  avute, 

£t  a servigio  e soldo  de’ tiranni, 

Ha  fatto  a cari  amici  oltraggi,  e danni 

V 

Lascio  gli  antichi  esempli  di  soldati 
Di  Cesar,  di  Pompeo,  d’Antonio  e Bruto, 
Gh’a  lor  patria,  a lor  sangue  erano  ingrati, 
Dando  a’ lor  capi  in  le  mal’ opre  aiuto: 
Quanti  n’avete,  o gloriosi  nati 
D’Èrcole  invitto,  a questi  dì  veduto, 

Che  vi  son  stati,  e son  di  core  amici, 

£ negli  effetti  poi  come  nemici? 


Digli;.—  ■ Googic 


RIME  357 

VI 

L’essere  o con  Vinegia,  o col  Pastore, 
O con  altra  potenza  a voi  nemica, 

Par  lor,  per  questo  universale  errore, 
Ch’obblighi  più  che  l’amicizia  antica. 

Di  farvi  danno  a tutti  scoppia  il  core, 

£ pur  lo  fanno,  ovunque  lor  lo  dica 
Questo,  che  far  il  debito  vien  detto. 

Che  non  si  lascia  innanzi  altro  rispetto, 

VII 

Ma  voi,  ch’avete  cognizion  del  strano 
Stile,  ch’ai  mondo  o ben  o mal  che  s’usi, 
Ben  ch’avea  il  luogo  il  Cardinal  toscano,  ' 
Che  usar  mal  seppe  quel  degli  Alidusi; 

Nè  lui  però,  nè  il  suo  fratei  Giuliano 
Dall’ amicizia  vostra  avete  esclusi. 

Li  dui  rampolli  del  ben  nato  lauro. 

Che  fe’,  mentre  fu  verde,  il  secol  d’auro. 

vili 

Se  fu  il  duca  d’ Urbino  ubbidiente 
Al  zio  nel  guerreggiarvi , non  gli  tolle 
Che  del  mal  vostro,  come  buon  parente. 
Non  abbia  avuto  il  cor  di  pietà  molle, 

Nè  voi  manco  l’amate,  onde  sovente 
Con  quelle  maggior  laudi  che  s’estolle 
Uom  di  valor,  vi  sento  l’opre  belle 
De’ suoi  verdi  anni  alzar  fin  alle  stelle. 


S. 
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Io  potrei  ricordare  altri  iafìniti, 

Che  son  stati  e ancor  sono  amici  vostri, 
Benché  per  tai  rispetti  abbian  seguiti 
A nostri  danni  gli  avversari  nostri: 
Discorrendo  vi  vo  per  questi  riti , 

Acciò  che  di  Ruggiero  io  vi  dimostri, 
Ch’ esser  può  che  Rinaldo  onori  et  ami, 
£ che  a battaglia  tutta  volta  il  chiami. 

X 

Poiché  tra  lor  feriti  ebbene  i patti. 
Che  i re  fer  prima  e i cavalieri  poi , 

E giuramenti  e cerimonie  et  atti 
Ciascun  secondo  i modi  e riti  suoi  : 

Fu  dato  il  segno  di  venire  a’ fatti, 

E quinci  e quindi  i gloriosi  eroi. 

Con  lungo  passo  e maestrevol  giro 
A far  le  piastre  risuonar  veniro. 
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Se  voi , Madonna , già  mai  più  veduto 
Me  non  avete,  io  ben  veduto  ho  voi: 

Vostro  sembiante  ho  nel  cor  sempre  avuto, 
Qual  prima  il  vidi,  il  vidi  sempre  poi. 

E dirò  più,  ch’altra  non  ho  potuto 
Vedere:  Amor  tu’l  sai,  dillo,  se  vuoi; 

E di’,  eh’ ogn’ altra  vista  in  veder  questo 
Bel  lume  vinco,  e son  cieco  del  resto,  j 

II 

V’ho  si  nel  mio  pensier  leggiadra  e bella. 
Sì  viva  e vera  ho  di  voi  si  nel  core 
Reai  costumi,  angelica  favella. 

Andar  celeste,  e star  degno  d’onore; 

Ch’io  vi  contemplo,  e riconosco  quella 
Medesnia  in  me,  che  vi  vede  altri  fuore: 

Voi  veggio,  con.  voi  parlo  e voi  serapr’odo; 
Son  eoa  voi  sempre  e di  voi  sempre  godo. 
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Dunque  se'l  cor  sempre  vi  vede  e tocca, 
Che  mi  può  dar  di  più  l’occhio  o la  mano? 
S’egli  parla  con  voi,  che  s'ha  la  bocca, 

O l’orecchio  a doler,  che  sia  lontano? 

Voi  sete  in  me;  et  io  son  quella  rocca. 

Della  qual  trarvi  ogni  disegno  è vano; 

Che  la  difende  Amor  la  notte  e’I  giorno, 

£ con  fuoco  e con  strali  entro  e d' intorno. 

IV 

Deh  quanto,  aimè,  quanto  sarei  felice, 

Che  piacer  sarà  il  mio,  che  gaudio  immenso, 
Se  ciò  che  la  ragion  discorre  e dice. 

Dicesse  ancora,  et  approvasse  il  senso? 

Ma  che  n’ha  egli  a far,  se  nulla  lice 
A lui  gioir  di  tanto  ben  ch’io  penso? 

Quante  cose  in  disegno,  oimè,  son  belle, 

Che  poste  in  prova  poi  non  son  più  quelle! 

V 

Che  li  miei  sensi  di  voi  privi  sieno, 

Pur  patirei  se  ben  non  volentieri; 

£ forse  ancora  volentier,  se  almeno 
Fossino  i gaudi  della  mente  intieri; 

Che  come  gli  occhi  e’I  bel  viso  sereno. 

Così  vedessi  ancor  vostri  pensieri  ; 

Sì  che  fossi  sicur,  che  tal  foss^io 
Nel  vostro  cor,  qual  voi  siete  nel  mio. 
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Se  sculto  avesse  Amor  ne’  pensìer  miei 
Vostro  pensier,  come  v’hl  il  viso  sculto, 
Ancor  eh’  io  creda  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto: 

Pur  sì  sicur  da  gelosia  sarei. 

Che  ad  or  ad  or  non  vi  farebbe  insulto, 

£ dove  a|>pena  or  è da  me  respinta, 

Rimarria  morta  , o rotta  almeno  e vinta. 

VII 

Son  simile  all’avar,  c'ha  il  cor  sì  intento 
Al  suo  tesoro,  e sì  ve  l’ha  sepolto. 

Che  non  ne  può  lontan  viver  contento, 

PJè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 

Qualor,  Madonna,  io  non  vi  veggio  esento, 
Sono  in  mille  timor  subito  involto; 

E benché  tutti  vani  esser  li  creda , 

Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

vili 

Quando  il  sol  menoappar,  l’ombra  è maggiore, 
Di  che  nasce  talor  vana  paura. 

Poi  se  vibra  nel  ciel  chiaro  splendore, 
L’ombra  decresce  e’I  timido  assicura: 

Io  lontano  al  mio  Sol  vivo  in  timore; 

Torna  il  mio  Sol,  più  quel  timor  non  dura. 

L’ un  sole  almen  non  arde  ove  non  splende  ; 
Presso  o lunge  quest’ altro  oguor  m’incende. 
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IX 

U’non  è il  Sole  ogni  fiammella  luce, 

Che  non  si  vede  poi  che’l  giorno  arriva: 
U’non  è il  Sol  che  di  mia  vita  è duce, 
Fiammeggia  il  van  sospetto  e in  me  s^avviva; 
Ma  quando  aggiorna  la  mia  diva  luce , 

La  debil  fiamma  di  splendor  è priva. 

Deh  che  vai  che’l  mio  Sol  spenga  ogni  lume. 
Se  in  me  resta  il  calor  che  mi  consume? 

X 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è viva , 

E riman  spenta  subito  ch’aggiorna; 

Così  quando  il  mio  Sol  di  se  mi  priva, 

Mi  leva  incontro  il  rio  timor  le  corna: 

Ma  non  si  tosto  all’orizzonte  arriva, 

Che’l  timor  fugge  e la  sjieranza  torna; 

Deh  torna  a me,  deh  torna  o caro  lume, 

£ scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume. 

X I 

Se’l  Sol  si  scosta  e lascia  i giorni  brevi, 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
Fremono  i venti  e portan  ghiacci  e nevi. 

Non  canta  augel,  nè  fior  si  vede  o fronde; 
Così  qualor  avvien  che  da  me  levi , 

O mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde, 

Mille  timori , e tutti  iniqui , fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  l’anno. 
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Deh  torna  a me,  mio  Sol,  vieni,  e rimena 
La  desiata  dolce  primavera^ 

Sgombra  i ghiacci  e le  nevi , e rasserena 
La  mente  mia  sì  nubilosa  e nera. 

Qual  Progne  si  lamenta , o Filomena , 

Gh’  a cercar  esca  ai  (ìgliuolini  ita  era , 

E trova  il  nido  voto;  o qual  si  lagna 
Tortore  c’  ha  perduto  la  compagna . 
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■ A M.  ALESSANDRO  ARIOSTO 

El) 

A M.  LODOVICO  DA  BAGNO 


Io  desidero  intendere  da  voi, 

Alessandro  fratei,  compar  mio  Bagno, 

Se  la  corte  ha  memoria  più  di  noi  ; 

Se  più  il  signor  mi  accusa  ; se  compagno 
Per  me  si  leva,  e dice  la  cagione, 

Perchè,  partendo  gli  altri,  io  qui  rimagno. 

O tutti  dotti  nella  adulazione 
( L’ arte  che  più  tra  noi  si  studia  e cole  ) 
L’aiutate  a biasmarmi  oltre  a ragione. 

Pazzo  chi  al  suo  signor  contraddir  vuole. 
Se  ben  dicesse  c’ha  veduto  il  giorno 
Pieno  di  stelle,  e a mezza  notte  il  sole. 

O ch’egli  lodi,  o voglia  altrui  far  scorno. 
Di  varie  voci  subito  un  concento 
S’ode  accordar  di  quanti  n’ha  d’intorno. 
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E chi  non  ha  per  umiltà  ardimento 
La  bocca  aprir,  con  tutto  il  viso  applaude, 

£ par  che  voglia  dire,  anch’io  consento: 

Ma  se  in  altro  biasmarmi,  almeu  dar  laude 
Dovete,  che  volendo  io  rimanere. 

Lo  dissi  a viso  aperto  e non  con  fraude. 

Dissi  molte  ragioni,  e tutte  vere. 

Delle  quali  per  se  sola  ciascuna 
Essermi  dovea  degna  di  tenere. 

Prima  la  vita , a cui  poche  o nessuna 
Cosa  ho  da  preferir  : che  far  più  breve 
Non  voglio,  che’l  ciel  voglia,  o la  fortuna. 

Ogni  alterazione,  ancor  che  leve. 
Ch’avesse  il  mal  ch’io  sento,  o ne  morrei, 

O il  Valentino  e il  Postumo  errar  deve. 

Oltra  che’l  dican  essi,  io  meglio  i miei 
Casi  d’ogni  altro  intendo;  e qnai  compensi 
Mi  sian  utili  so,  so  quai  sion  rei. 

So  mia  natura,  come  mal  conviensi 
Co’ freddi  verni;  e costì  sotto  il  polo 
Gli  avete  voi,  più  che  in  Italia  intensi. 

E non  mi  nocerebbe  il  freddo  solo; 

Ma  il  caldo  delle  stufe,  c’ho  sì  infesto. 

Che  più  che  dalla  peste,  me  gl’ involo. 

Nè  il  verno  altrove  s’abita  in  cotesto 
Paese;  vi  si  mangia,  giunca  e bee, 

E vi  si  dorme  e vi  si  fa  anco  il  resto. 
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Chi  quindi  vien,  come  sorbir  si  dee 
L'aria,  che  lien  sempre  in  travaglio  il  fiato 
Delle  montagne  prossime  Rifee? 

Dal  vapor,  che  dal  stomaco  elevato 
Fa  catarro  alla  testa  e cala  al  petto, 

Mi  rimarre’ una  notte  soffocato^ 

£ il  viu  fumoso,  a me  via  più  interdetto 
Che’l  tosco,  costì  a inviti  si  tracanna, 

£ sacrilegio  è non  ber  molto,  e schietto. 

I cibi  tutti  son  con  pepe  e canna 
D’amomo,  e d’altri  aromati  che  tutti. 

Come  nocivi,  il  medico  mi  danna. 

Qui  mi  potreste  dir,  ch’io  avrei  ridutti, 
Ove  sotto  il  cammin  sederla  al  foco. 

Nè  piè,  nè  ascelle  odorerei,  nè  rutti} 

£ le  vivande  condiriami  il  cuoco 
Come  io  volessi,  et  inacquarmi  il  vino 
Potre'a  mia  posta,  e nulla  berne  o poco; 

Dunque  voi  altri  insieme , io  dal  mattino 
Alla  sera  starei  solo  alla  cella. 

Solo  alla  mensa,  come  un  certosino? 

Bisogneriano  pentole  e vasella 
Da  cucina  e da  camera , e dotarme 
Di  masserizie  qual  sposa  novella. 

Se  separatamente  cucinarme 
Vorrà  mastro  Pasino  una  o due  volte , 
Quattro  e sei  mi  farà’l  viso  dell’arme. 

»4 
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S’io  vorrò  delle  cose  ch’avrà  tolte 
Francesco  di  Siver  per  la  famigUa, 

Potrò  mattina  e sera  averne  molte. 

S’io  dirò:  spenditor,  questo  mi  pigli*, 

Che  l’umido  crudel  poco  nudrisce; 

Questo  no , che  ’l  catar  troppo  assottiglia  ; 

Per  una  volta  o due  che  mi  ubbidisce, 
Quattro  e sei  se  lo  scorda,  o perchè  teme 
Glie  non  gli  sia  accettato,  non  ardisce. 

Io  mi  riduco  al  pane;  e quindi  freme 
La  collera;  cagion  che  alli  due  motti 
Gii  amici  et  io  siamo  a cóntesa  insieme. 

Mi  potreste  anco  dir;  delli  tuoi  scotti 
Fa’ che ’l  tuo  fante  comprator  ti  sia; 

Mangia  i tuoi  polli  alli  tuo’ alari  cotti. 

Io  per  la  mala  servitude  mia 
Non  ho  dal  cardinale  ancora  tanto, 

Ch’io  possa  fare  in  corte  l’osteria. 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
Collegio  delle  Muse,  io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi  , ch’io  possa  farmi  un  manto. 

E se’l  signor  m’ha  dato  onde  far  novo 
Ogni  anno  mi  potrei  più  d’un  mantello. 

Che  m’abbia  per  voi  dato  non  approvo. 

Elgli  l’ha  detto:  io  dirlo  a questo  a quello 
Voglio  anco,  e i versi  miei  posso  a mia  posta 
Mandar  al  Culiseo  perdo  suggello.  - 
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Opra,  ch’io  esaltarlo  abbia  composta, 

Non  vuol  eh’ ad  acquistar  mercè  sia  buona; 

Di  mercè  degno  è l’ir  correndo  in  posta. 

A chi  nel  barco  e in  villa  segue , dona , 

A chi  lo  veste  e spoglia , o pone  1 fiaschi 
Nel  pozzo  per  la  sera  in  fresco  a nona. 

Vegghi  la  notte,  in  fin  che  i Bergamaschi 
Si  levino  a far  chiodi , sì  che  spesso 
Col  torchio  in  mano  addormentato  caschi. 

S’io  l’ho  con  laude  ne’ miei  versi  messo, 
Dice  ch’io  l’ho  fatto  a piacere,  e io  ozio; 

Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 

E se  in  cancelleria  m’ha  fatto  sozio 
A Melan  del  CostabiI,  sì  c’ho  il  terzo 
Di  (piel  ch’ai  notar  vien  d’ogni  negozio. 

Gli  è,  perchè  alcuna  volta  io  sprono  e sferzo 
Mutando  bestie  e guide,  e corro  in  fretta 
Per  monti  e balze,  e con  la  morte  scherzo. 

Fa’ a mio  senno,  Maron,  tuoi  versi  getta 
Con  la  lira  in  un  cesso,  e un’arte  impara. 

Se  beneficio  vuoi,  che  sia  più  accetta. 

Ma  tosto  che  n’hai,  pensa  che  la  cara 
Tua  libertà  non  meno  abbi  perduta, 

Che  se  giocata  te  l’avessi  a zara; 

E che  mai  più  ( se  bene  alla  canuta 
Età  vivi,  e viva  egli  di  Nestorre) 

Questa  condizibn  non  ti  si  muta.  • 
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E se  disegni  mai  tal  nodo  sciorre, 

Buon  patto  avrai,  se  con  amore  e pace 
Quel  che  t’ha  dato,  si  vorrà  ritorre. 

A me  per  esser  stato  contumace 
Di  non  voler  Agria  veder  nè  Buda , 

Che  si  ritoglia  il  suo  già  nou  mi  spiace: 

Se  ben  le  miglior  penne,  ch’alia  muda 
Avea  rimesse,  mi  tarpasse;  come 
Che  dall’ amor  e grazia  sua  mi  escluda; 

Che  senza  fede  e senza  amor  mi  nome, 

E che  dimostri  con  parole  e cenni , 

Che  in  odio  e che  in  dispetto  abbia  il  mio  nome  ; 

E questo  fu  cagion  ch’io  mi  ritenni 
Di  non  gli  comparire  innanzi  mai. 

Dal  dì  che  indarno  ad  escusar  mi  venni. 

Ruggier,  se  alla  progenie  tua  mi  fai 
Sì  poco  grato,  e nulla  mi  prevaglio 
Che  gli  alti  gesti  e ’l  tuo  valor  cantai  ; 

Che  debbo  fare  io  qui?  poich’io  non  vaglio 
Smembrar  sulla  forcina  in  aria  stame. 

Nè  so  a sparvier,  nè  a can  metter  guinzaglio; 

Non  feci  mai  tai  cose,  e non  so  fame  : 

Agli  usatti,  o agli  spron  (perch’io  son  grande) 
Non  mi  posso  adattar,  per  porne  o trarne. 

Io  non  ho  molto  gnsio  di  vivande. 

Che  scalco  sia  ; fui  degno  essere  al  mondo 
Quando  viveano  gli  uomini  di  ghiande. 
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Non  vo'il  conto  di  man  torre  a Gismondo  ; 
Andar  più  a Roma  it)  posta  non  accade 
A placar  la  grand’ira  di  Secondo, 

E quando  accadesse  anco  io  questa  etade, 
Col  mal  ch’eblje  principio  allora  forse, 

Non  si  convien  più  correr  per  le  strade, 

Se  far  colai  servigi,  e raro  torse 
Di  sua  presenza  dè  chi  d'oro  ha  sete, 

E stargli  come  Artofilace  all’ Orse; 

Più  tosto  che  arricchir,  voglio  quiete: 

Più  tosto  che  occuparmi  in  altra  cura 
Sì,  che  inondar  lasci  il  mio  stadio  a Lete. 

11  qual,  se  al  corpo  non  può  dar  pastura, 
Lo  dà  alla  mente  con  sì  ndaiPesca , 

Che  inerta  di  non  star  senza  cultnra. 

Fa  che  la  povertà  meno  iti’increscà, 

E fa  che  la  ricchezza  si  non  ami,  >- 
Che  di  mia  libertà  per  suo  amor  esca, 

Quel  ch’io  non  spero  aver , fa  eh’  io  non  brani  i , 
Che  nè  sdegno  nè  invidia  mi  consumi. 

Perchè  Marone  o Celio  il  signor  chiami. 

Ch’io  non  aspetto  a mezza  estate  i lumi, 
Per  esser  col  signor  veduto  a cena , > 

Ch’io  non  lascio  accecarmi  in  questi  fumi. 

Io  men  vo  solo  e a piedi  ove  mi  mena  * 

11  mio  bisogno:  e quando  io  vo  a cavallo, 

Le  bisacce  gli  attacco  sulla  schiena.  ’ 
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E credo  che  sia  questo  minor  fallo, 

Che  di  farmi  pagar,  s’io  raccomando 
Al  principe  la  causa  d’un  vassallo: 

O mover  liti  in  beneficii , quando 
Ragion  non  v’abbia;  e facciami  i piovani 
A offerir  pensi'on’ venir  pregando. 

Anco  fa  che  al  ciel  levo  ambe  le  mani. 
Ch’abito  in  casa  mia  comodamente. 

Voglia  tra  cittadini  o tra  villani  : 

E che  ne’ ben  paterni  il  rimanente 
Del  viver  mio,  senza  imparar  nuov’arlc. 
Posso,  e senza  rossor,  far,  di  mia  gente. 

Ma  perchè  cinque  soldi  da  pagarte. 

Tu  che  noti,  non  ho,  ritornar  voglio 
La  mia  favola  al  loco,  onde  si  parte. 

Aver  cagion  di  non  venir,  mi  doglio; 
Detto  ho  la  prima,  e s’io  vo’l’ altre  dire. 

Nè  questo  basterà,  nè  un  altro  foglio. 

Pur  ne  dirò  anco  un’altra:  che  patire 
Non  debl)o,  che  levato  ogni  sostegno. 

Casa  nostra  in  ruina  abbia  a venire. 

Di  cinque  che  noi  siam,  Carlo  è nel  regno 
Onde  cacciaro  i Turchi  il  mio  Cleandro, 

E di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno: 

Galasso  vuol  nella  città  di  Evandro 
Por  la  camicia  sopra  la  guarnaccia  : 

E tu  sei  col  Signore  ito,  Alessandro. 


SATIRA  I.  375 

Ecci  Gabriel,  ma  che  vuoi  tu  ch’ei  faccia? 
Che  da  fanciul  restò  per  mala  sorte 
Delli  piedi  impedito  e delle  braccia. 

Egli  non  fu  nè  in  piazza  mai,  nè  in  corte  ; 
Et  a chi  vuol  ben  reggere  una  casa, 

Questo  si  può  comprendere  che  importe. 

Alla  quinta  sorella  che  è rimasa, 

È di  bisogno  apparecchiar  la  dote, 

Che  le  siam  debitori,  or  che  si  accasa. 

L’età  di  nostra  madre  mi  percuote 
Di  pietà  il  cor,  che  da  tutti  in  un  tratto 
Senza  infamia  lasciata  esser  non  puote. 

10  son  di  dieci  il  primo,  e vecchio  fatto 
Di  quaranta  quattro  anni,  e il  capo  calvo 
Da  un  tempo  in  qua  sotto  la 'cuffia  appiatto. 

La  vita  che  mi  avanza,  me  la  salvo 
Meglio  ch’io  so:  ma  tu,  che  diciotto  anni 
Dopo  me  t’indugiasti  a uscir  dell’alvo. 

Gli  Ungheria  veder  torna  e gli  Alemanni, 
Per  freddo  e caldo  segui  il  signor  nostro. 
Servi  per  amendue,  rifa’i  miei  danni. 

11  qual  se  vuol  di  calamo  e d’inchiostro 
Di  me  servirsi,  e non  mi  tor  da  bomba. 
Digli:  signore,  il  mio  fratello  è vostro. 

Io  stando  qui  farò  con  chiara  tromba 
Il  suo  nome  sonar  forse  tantp  alto. 

Che  tanto  mai  non  si  levò  colomba.  ' 
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A Filo,  a Cento,  in  Ariano  e a Callo 
Arriverei,  ma  non  fino  al  Danubio, 

Ch’io  non  ho  piè  gagliardi  a sì  gran  salto. 

Ma  se  a volger  di  nuovo  avessi  al  subio 
I quindici  anni  che  in  servizio  ho  spesi , 
Passar  la  Tana  ancor  non  stare’ in  dubio. 

Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  mesi 
Ho  venticinque  scudi,  nè  sì  fermi, 

Che  molle  volle  non  mi  sian  contesi, 

Mi  debbe  incatenar,  schiavo  tenermi: 
Obbligarmi  ch’io  sudi  e tremi  senza 
Rispetto  alcun  ; eh’  io  muoia  o ch’io  m’ infermi 

Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza: 
Ditegli  che  più  tosto  eh’ esser  servo, 

Torrò  la  poverlade  in  pazienza. 

Un  asino  fu  già,  ch’ogni  osso  e nervo 
Mostrava  di  magrezza,  e entrò  pel  rollo 
Del  muro,  ove  di  grano  era  uno  acervo. 

E tanto  ne  mangiò,  che  l’epa  sotto 
Si  fece  più  d’una  gran  botte  grossa, 

P'in  che  fu  sazio,  e non  però  di  botto. 

^ Temendo  poi  che  gli  sien  peste  Tossa, 

Si  sforza  di  tornar  dond’entrato  era. 

Ma  par  che’l  buco  più  capir  uol  possa. 

Mentre  s’affanna,  e uscire  indarno  spera. 
Gli  disse  un  topolino;  se  vuoi  quinci 
Uscir,  tratti,  compar,  quella  pauciera: 
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A vomitar  bisogna  che  cominci 
Ciò  eh’  hai  nel  corpo,  e che  ritorni  macro, 
Altrimenti  quel  buco  mai  non  vinci. 

Or  conchiudendo  dico , che  se  ’l  sacro 
Cardinal  comperato  avermi  stima 
Con  li  suoi  doni,  non  mi  è acerbo  et  acro 
Renderli , e tor  la  libertà  mia  prima. 
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Pere’ ho  molto  bisogno,  più  che  voglia, 
D’ esser  in  Roma,  ora  che  i cardinali 
A guisa  delle  serpi  mutan  spoglia: 

Or  che  son  men  pericolosi  i mali 
A’ corpi,  ancor  che  maggior  peste  afiliga 
Le  travagliate  menti  de’ mortali; 

Quando  la  ruota,  che  non  pur  castiga 
Isi'on  rio,  si  volge  in  mezzo  a Roma 
L’ anime  a cruciar  con  lunga  briga: 

Galasso,  appresso  il  tempio  che  si  noma 
Da  quel  prete  valente,  che  l’ orecchie 
A Malco  allontanar  fe’ dalla  chioma. 

Stanza  per  quattro  bestie  mi  apparecchia , 
Contando  me  {>er  due , con  Gianni  mio , 

Poi  metti  un  mulo,  e un’altra  rozza  vecchia. 

Camera  o buca,  ove  a stanzare  abbia  io, 
Che  luminosa  sia,  che  poco  saglia, 

E da  far  foco  comoda,  desio. 

Nè  de’ cavalli  ancor  meno  ti  caglia, 

Chè  poco  gioveria  che  avesser  poste, 
Dovendo  lor  mancar  poi  fieno  o paglia. 
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Sla  prima  un  materasso,  che  alle  coste 
Faccia  vezzi,  di  lana  o di  cotone. 

Sì  che  la  notte  io  non  abbia  ire  all’oste. 

Provvedimi  di  legna  secche  e buone , 

Di  chi  cucini  pur  cosi  alla  grossa 
Un  poco  di  vaccina  o di  montone: 

Non  curo  d’un  che  con  sapori  possa 
Di  vari  cibi  suscitar  la  fame, 

Se  fosse  morta  e chiusa  nella  fossa. 

Unga  il  suo  .scliidon  pure,  o il  suo  tegame 
Sin  all’orecchio  a ser  Vorano  il  muso, 
Venuto  al  mondo  sol  per  far  letame; 

Che  più  cerca  la  fame,  perchè  giuso 
Mandi  i cibi  nel  ventre,  che  per  trarre 
La  fame,  cerchi  aver  de’ cibi  l’uso. 

Il  nuovo  camerier  tal  cuoco  innarre; 

Di  fave  e d’aglio  uso  a sfamarsi,  poi 
Che  riposte  i fratelli  avean  le  marre. 

Et  egli  a casa  avea  tornato  i buoi  ; 

Or  vuol  fagiani,  or  lortorelle,  or  starne, 

Che  sempre  un  cibo  usar  par  che  l’annoi. 

Or  sa  che  differenza  è dalla  carne 
Di  capro  e di  cinghiai  che  pasca  al  monte. 
Da  quel  che  l’Elisea  soglia  mandarne. 

Fa’  ch’io  trovi  dell’acqua,  non  di  fonte, 
Di  fiume  sì , che  già  sei  dì  veduto 
Non  abbia  Sisto,  nè  alcun  altro  ponte. 
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Non  curo  sì  del  vin,  non  già  il  rifiuto; 

Ma  a temprar  Tacque  me  ne  basta  un  poco, 
Che  la  taverna  mi  darà  a minuto. 

Senza  molta  acqua  i nostri,  nati  in  loco 
Palustre,  non  assaggio  ; perchè  puri 
Dal  capo  tranno  in  giù,  che  mi  fan  roco. 

Cotesti  che  farian,  che  son  nei  duri 
Scogli  de’  Corsi  ladri , o d’ infedeli 
Greci,  o d’instabil  Liguri,  maturi? 

Chiuso  nel  studio  frate  Ciurla  se  li 
Bea,  mentre  fuor  il  popolo  digiuno 
Lo  aspetta , che  gli  esponga  gli  Evangeli. 

E poi  monti  sul  pergamo  più  di  uno 
Gambaro  colto,  rosso,  e romor  faccia, 

E un  minacciar,  che  ne  spaventi  ognuno; 

Et  a messer  Moschin  pur  dia  la  caccia, 

A fra  Gualengo  et  a’ compagni  loro. 

Che  metton  carestia  nella  vernaccia. 

Che  fuor  di  casa  in  Gorgadello,  o al  Moro 
Mangian  grossi  piccioni  e cappon  grassi. 
Com’egli  in  cella,  fuor  del  refeltoro. 

Fa’ che  vi  sien  de’ libri,  con  ch’io  passi 
QuelTore,  che  comandano  i prelati 
Al  lor  uscier,  che  alcuno  entrar  non  lassi  : 

Com’ ancor  fanno  in  su  la  terza  i frati 
Che  non  li  muove  il  suòn  del  campanello, 
Poi  che  si  sono  a tavola  assettati. 
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Signor,  dirò  ( non  s’usa  più  fratello, 

Poi  c’ha  la  vile  adulazion  spagnuola 
Messo  la  signoria  fin  in  bordello  ) 

Signor,  ( se  fosse  ben  mozzo  da  spuola  ) 
Dirò,  fate,  per  Dio,  che  monsignore 
Reverendissimo  oda  una  parola. 

Agora  non  se  puede,  et  es  meiore. 

Che  vos  torneis  ala  magnana.  Almeno, 

Fate  ch’ei  sappia  eh’  io  son  qui  di  fuore. 

Risponde,  che’l  padron  non  vuol  gli  sieno 
Falle  imbasciate,  se  venisse  Pietro, 

Paolo,  Giovanni  e’I  Mastro  Nazareno. 

Ma  se  fin  dove  col  pensier  penetro. 

Avessi  a penetrarvi  occhi  lincei , 

O i muri  trasparesser  come  vetro: 

Forse  occupati  in  casa  li  vedrei. 

Che  giustissima  causa  di  celarsi 
Avrian  dal  sol,  non  che  dagli  occhi  miei. 

Ma  fia  a un  tempo  lor  agio  di  ritrarsi , 

£ a noi  di  contemplar  sotto  il  cammino 
Pei  dotti  libri  i saggi  detti  sparsi. 

Che  mi  muova  a veder  monte  A ventino, 
So  che  vorresti  intendere , e dirolti  : 

È per  legar  tra  carta , piombo  e lino , 

Si  che  ottener  che  non  mi  sieno  tolti 
Possa,  pel  viver  mio,  certi  baiocchi. 

Che  a Melan  piglio,  ancor  che  non  sian  molti 
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E provveder  ch’io  sia  il  primo,  che  raocchi 
Sant’Agata,  se  avviea  ch’ai  vecchio  prete, 
Sopravvivendogli  io,  di  morir  tocchi. 

Dunque  io  darò  del  capo  nella  rete, 

Ch’io  scolio  dir,  che’l  diavol  tende  a questi 
Che  del  sangue  di  Cristo  han  tanta  sete? 

Non  è già  mio  pensier  ch’ella  ini  resti, 

Ma  che  in  mano  a persona  si  rijtonga 
Saggia  e sciente,  e di  costumi  onesti; 

Che  con  periglio  suo  poi  ne  disponga  : 

Io  nè  pianeta  mai , nè  tonicella , 

Nè  chierca  vo’cl^e  in  capo  mi  si  ponga: 

Come  nè  stole,  non  credo  anco  auella 
Mi  leghin  mai,  che  in  mio  poter  non  tenga 
Di  elegger  sempre  o questa  cosa  o quella. 

In  damo  è,  s’io  son  prete,  che  mi  venga 
Disir  di  moglie,  e quando  moglie  io  tolga, 
Convien  che  d’ esser  prete  il  desir  spenga. 

Or  perchè  so  com’  io  mi  muti  e volga 
Di  voler  tosto,  schivo  di  legarmi,^  * 

Donde,  se  poi  mi  pento,  io  non  mi  sciolga. 

Qui  la  cagion  potresti  dimandarmi, 

Perchè  mi  levo  in  collo  sì  gran  peso , 

Per  dever  poi  s’un  altro  scaricarmi. 

Perchè  tu  e gli  altri  frati  miei  ripreso 
M’avreste,  e odiato  forse,  se  offerendo 
Tal  don  fortuna,  io  non  l’avessi  preso. 
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Sai  bea  che’l  vecchio  la  riserva  avendo 
Inteso  d’un  costì,  che  la  sua  morte 
Bramava;  e di  velen  perciò  temendo; 

Mi  pr^ò  che  a pigliar  venissi  in  corte 
La  sua  rinuncia,  che  potria  sol  torre 
Quella  speranza  onde  temea  sì  forte. 

Opra  feci  io  che  si  volesse  porre 
Nelle  tue  mani,  o d’Alessandro,  il  cui 
Ingegno  dalla  chierca  non  abborre. 

Ma  nè  di  voi,  nè  di  più  giunti  a lui 
D’amicizia,  fidar  unqua  si  volle; 

10  fuor  di  tutti  scelto  unico  fui.  < 

Questa  opinion  mia  so  ben  ohe  fòlle  ^ 

Diranno  molti,  ehe  salir  non  tenti 

La  via  eh’  uom  spesso  a grandi  onori  estolle. 

Questa,  povere,  sciocche,  i nudi  genti,  ^ 
Sordide,  infami,  ha  già  levato  tanto. 

Che  fatte  le  ha  adorar  dai  re  potenti. 

Ma  chi  mai  fu  sì  saggio,  o mai  sì  santo. 
Che  di  esser  senza  macchia  di  pazzia, 

O poco  o molto  dar  si  possa  vanto? 

Ognun  tenga  la  sua  ; questa  è la  mia  ; , 
Se  a perder  s’ha  la  libertà,  non  stimo 

11  più  ricco  cappel  che  in  Roma  sia.' 

Che  giova  a me  .sedere  a mensa  il  prìmo^ 
Se  per  questo  più  sazio  non  mi  levo 
Di  quel  eh’  è stato  assiso  a mezzo  o ad  imo? 
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Come  nè  cibo,  così  non. ricevo 
Più  qtùeie,  più  pace,  o più  conlento. 

Se  ben  di  cinque  mitre  il  capo  aggrevo, 

Felicitade  estima  alcun,  che  cento 
Persone  t’accompagnino  a-  palazzo, 

£ che  stia  il  volgo  a riguardarti  intento. 

Io  lo  stimo  miseria,  e son  .sì  pazzo,'- 
Ch’io  penso  e dico:  che  in  Roma  fumosa, 

Il  signor  è più  servo  che’l  ragazzo. 

Non  ha  da  servir  questi  in  maggior  cosa, 
Che  d’ esser  col  signor  quando  cavalchi; 
L’altro  tempo  a suo  senno  o va,  o si  posa. 

La  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi , 

È , che  Fiammetta  stia  lontana , e spesso 
Causi  che  l’ora  del  tinel  gli  valchi. 

A questo  ove  gli  piace  è andar  concesso 
Accompagnalo  e solo;  a piè,  a cavallo;  (so: 
Fermarsi  in  ponte,  in  Banchi  e in  chiasso appres- 

Piglia  un  mantello  o rosso  o nero  o giallo , 
E se  non  l'ha,  va  in  gonnellin  leggiero; 

Nè  questo  mai  gli  è attribuito  a fallo. 

Queir  altro  per  fodrar  di  verde  il  nero 
Cappel,  lasciati  ha  i ricchi  ufiizi,  e tolto 
Minor  util,  più  spesa  e più  pensiero. 

Ha  molta  gente  a pascere , e non  molto 
Da  spender,  chè  alle  bolle  è già  obbligato 
Pel  primo  e del  secondo  anno  il  ricolto; 
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E del  debito  antico  uno  è passato, 

Et  uno,  e al  terzo  termine  si  aspetta 
Esser  sul  muro  in  pubblico  attaccato. 

Gli  bisógna  a san  Pietro  andare  in  fretta, 
Mi,  perchè  il  cuoco  o lo  spenditor  manca. 
Che  gli  siali  dietro,  gli  è la  via  interdetta. 

Fuori  è la  mula,  o che  si  duol  d’ un’ anca, 
O che  le  cinghie  o che  la  sella  ha  rotta , 

O che  da  Ripa  vien  sferrata  e stanca. 

Se  con  lui  fin  il  guattero  nou  trotta , 

Non  può  il  misero  uscir,  chè  stima  incarco 
Il  gire , e non  aver  dietro  la  frotta. 

None  il  suo  studio  nè  in  Matteo,  nè  in  Marco, 
Ma  specula  e contempla  a far  la  spesa 
Sì , che  ’l  troppo  tirar  non  spezzi  T arco. 

D’uffizi,  di  badie,  di  ricca  chiesa 
Forse  adagiato  alcun  vive  giocondo. 

Che  nè  la  stalla , nè  il  tinel  gli  pesa. 

Ah  che’l  desio  d’alzarsi  il  tiene  al  fondo: 
Già  il  suo  grado  gli  spiace,  e a quello  aspira 
Che  dal  Sommo  Pontefice  è il  secondo. 

Giunge  a quell’  anco , e la  voglia  anco  il  tira 
All’alta  sedia,  che  d’aver  bramata 
Tanto,  indarno  il  Riario  si  martira. 

Che  fia  s’avrà  la  cattedra  beata?  , > 
Tosto  vorrà  suoi  figli,  o suol  nipoti  /-r 
Levar  dalla  civil  vita  privata,  i i;  < 
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Non  penserà  d’Achivi,  o d’Epiroii 
Dar  lor  dominio;  non  avrà  disegno 
Nella  Morea,  o nell’ Aria  far  dispoti. 

Non  cacciarne  Oltoinan  per  dar  lor  regno, 
Ove  da  tutta  Europa  avria  soccorso, 

K faria  del  suo  ufficio,  ufficio  degno; 

Ma  spezzar  la  Colonna  e spegner  l’Orso, 
Per  torgli  Pale.stina  e Tagliacozzo, 

E darli  a’ suoi,  sarà  il  ])rimo  discorso. 

E (piai  strozzato  e rpial  col  capo  mozzo. 
Alla  Marca  lasciando  e alla  Romagna, 
Trionferà,  del  cristian  sangue  sozzo. 

Darà  l’Italia  in  preda  a Francia  o Spagna, 
Che  sozzopra  voltandola,  una  parte 
Al  suo  bastardo  sangue  ne  rimagna.  . 

Le  .scomuniche  empir  quinci  le  carte, 

E quinci  esser  ministre  si  vedranno 
L’ indulgenze  plenarie  al  fiero  Marte. . 

Se  i Svizzero  condurre,  o l’Alemanno 
Si  dee,  bisogna  ritrovare  i nummi, 

E tutto  al  servito!'  ne  vieti  il  danno. 

Ho  sempre  inteso,  e sempre  chiaro  fnmmi. 
Ch’argento  che  lor  basti  non  han  mai. 

Vescovi,  cardinali  e Pastor  siiinmi. 

Sia  stollo,  indotto,  vii,  .sia  peggio  assai; 
Farà/piel  ch’egli  vuol,  .se  po.sto  insieme 
Avrà  tesoro;  e chi  baiar  vuol,  bai. 
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Perciò  gli  avanzi,  e le  miserie  estreme 
Fansi,  di  che  la  misera  famiglfa 
Vive  affamata,  e grida  indarno  e freme. 

Quanto  è più  ricco,  tanto  più  assottiglia 
La  spesa,  chè  i tre  quarti  si  dclibra 
Por  da  canto  di  ciò  che  l’anno  piglia. 

Dall’ otto  onde  per  bocca,  a mezza  libra 
Si  vien  di  carne,  e al  pan,  di  cui  la  veccia 
Nata  con  lui,  nè  il  loglio  fuor  si  cribra. 

Come  la  carne  e’I  pan,  cosi  la  feccia 
Del  vin  si  dà,  c’ha  seco  una  puntura, 

Che  più  mortai  non  l’ha  spiedo,  nè  freccia, 

O ch’egli  fila,  e mostra  la  paura 
Ch’ebbe  a dar  volta  di  fiaccarsi  il  collo, 

Si,  che  men  mal  saria  ber  l’acqua  pura. 

Se  la  bacchetta  pur  levar  satollo 
Lasciasse  il  cappellan,  mi  starei  cheto, 

Se  ben  non  gusta  mai  vitel,  nè  pollo. 

Questo,  dirai,  può  un  servitor  discreto 
Patir,  che  quando  monsignor  suo  accre.sce. 
Accresce  anch’egli , e n’ha  da  viver  lieto. 

Ma  tal  speranza  a molti  non  riesce. 

Che,  per  dar  luogo  alla  famiglia  nuova. 

Più  d’un  Vecchio  d’ufficio  e d’onor  esce. 

Camerier,  scalco  e .secretarlo  truova 
Il  signor  degni  al  grado;  e n'hai  buon  patto. 
Che  dal  servizio  suo  non  ti  rimuova. 
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Quanto  ben  disse  il  mulattier  quel  tratto, 
Che  tornando  dal  bosco,  ebbe  la  sera 
Nuova  che’l  suo  padron  Papa  era  fatto. 

Che  per  me  stesse  Cardinal  meglio  era  : 

Ho  fin  qui  avuto  da  cacciar  due  muli, 

Or  n’avrò  tre:  chi  più  di  me  ne  spera, 

Oompri  pur  quanto  io  n’ho  d’aver,  due  giuU, 
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P oi  che , Annibaie , intendere  vuoi  come 
La  fo  col  duca  Alfonso,  e s’io  mi  sento 
Più  grave , o men , delle  mutate  some  j 
Perchè  s’anco  di  questo  mi  lamento, 

Tu  mi  dirai,  c’ho  il  guidaresco  rotto, 

E ch’io  son  di  natura  un  rozzon  lento; 

Senza  molto  pensar  dirò  di  botto. 

Che  un  peso  e l’altro  ugualmente  mi  spiace, 

E saria  meglio  a nessun  esser  sotto. 

Dimmi  or,  c’ho  rotto  il  dosso,  e se  ti  piace 
Dimmi  ch’io  sia  una  rozza,  e dimmi  peggio; 
In  somma  esser  non  so  se  non  verace. 

Che  s’al  miogenitor,  tosto  eh’ a Reggio 
Daria  mi  partorì,  faceva  il  giuoco 
Che  fe’ Saturno  al  suo  nell’alto  seggio: 

Sì  che  di  me  sol  fosse  questo  poco. 

Nel  qual  dieci  tra  i frati  e le  sirocchie, 

È bisognato  che  tutti  abbian  loco  ; 
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La  pazzia  non  avrei  delle  ranoccliie 
l’alta  giammai,  d’ir  procacciando  a cui 
Scoprirmi  il  capo  e |)iegar  le  ginocchie. 

Ma  poi  die  figliuol  unico  non  fui, 

Nè  mai  fu  troppo  a’  miei  Mercurio  amico, 
lì,  viver  son  sforzalo  a spese  altrui; 

Meglio  è,  s’appresso  il  duca  mi  nutrico. 
Che  andar  a (jueslo  e a quel  dell’umil  volgo 
Accattandomi  il  pan  come  mendico. 

So  lien  che  dal  parer  dei  più  mi  tolgo: 
Lo  star  in  corte  stimano  grandezza; 

Io  pel  contrario  a servitù  rivolgo. 

Siiaci  volenlier  dunque  chi  l’apprezza: 
Fuor  n’uscirò  ben  io,  s'uii  dì  il  figliuolo 
Di  Maia  vorrà  u.sarmi  gentilezza. 

Non  si  adatta  una  sella  o un  basto  solo 
Ad  ogni  dosso;  ad  un  par  che  non  l’abbia, 
Air  altro  stringe  e preme  e gli  dà  duolo. 

Mal  può  durar  il  rosignuolo  in  gabbia; 
Più  vi  sta  i cardellino,  e più  il  fanello; 

La  rondine  in  un  dì  vi  muor  di  rabbia. 

Citi  brama  onor  di  sproni  o di  cappello. 
Serva  re,  duca,  cardinale  o Papa; 
lo  no,  che  ]W)co  curo  e questo  e quello. 

In  casa  mia  mi  sa  meglio  una  rapa 
Ch'io  cuoco,  e cotta  .su  uno  .stecco  inforco, 
E mondo  e spargo  poi  di  aceto  e sapa: 
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Che  all’altrui  mensa  tordo,  starna  o porco 
Selvaggio;  e cosi  sotto  una  vii  coltre, 

Come  di  seta  o d’oro  ben  ini  corco; 

E più  mi  piace  di  posar  le  poltre 
Membra,  che  di  vantarle  che  agli  Sciti 
Sian  state,  agl’indi,  agli  Etiopi,  et  olire. 

Degli  uomini  son  vari  gli  appetiti; 

A chi  piace  la  chierca,  a chi  la  spada, 

A chi  la  patria,  a chi  gli  strani  liti. 

Chi  vuol  andar  a torno,  a torno  vada; 
Vegga  Inghilterra,  Ungheria, Francia  eSpagna  : 
A me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia,  Romagna, 
Quel  monte  che  divide,  e quel  che  serra 
Italia,  e un  mare  e l’altro  che  la  bagna. 

Questo  mi  basta , il  resto  della  terra , 

Senza  mai  pagar  l’oste,  andrò  cercando 
Con  Tolomeo,  sia  il  mondo  in  pacco  in  guerra; 

E tutto  il  mar,  senza  far  voti  quando 
Lampeggi  il  ciel,  sicuro  in  sulle  carte 
Verrò,  più  che  sui  legni,  volteggiando. 

Il  servigio  del  duca,  d’ogni  parte 
Che  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa. 
Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Perciò  gli  studi  miei  poco  molesta. 

Nè  mi  toglie,  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso,  perchè  il  cor  sempre  ci  resta.^ 
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Farmi  vederli  qui  ridere,  e dire, 

Cile  non  amor  di  patria  nè  di  studi , 

Ma  di  donne,  è cagion  che  non  vogli  ire. 

Liberamente  tei  confes.so:  or  chiudi 
La  bocca,  eh’ a difender  la  bugia 
Non  volli  prender  mai  spada  nè  scudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  cagion  si  sia, 
Io  ci  sto  volentieri;  ora  nessuno 
Abbia  a tor,  più  di  me,  la  cura  mia. 

S’io  fossi  andato  a Roma,  dirà  alcuno, 
A farmi  uccellator  de’ benefici. 

Preso  alla  rete  n’avrei  già  più  d’uno. 

Tanto  più  ch’ero  degli  antichi  amici 
Del  Papa],  innanzi  che  virlude  o sorte 
Lo  sublimasse  al  sommo  degli  uffici: 

E prima  che  gli  aprissero  le  porle 
I Fiorentini,  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparò  nella  Feltresca  corte; 

Ove  col  formator  del  Cortigiano, 

Col  Bembo  e gli  altri  sacri  al  divo  Apollo, 
Facea  l’esilio  suo  men  duro  e strano: 

E dopo  ancor,  quando  levare  il  collo 
Medici  nella  patria,  e il  gonfalone. 
Fuggendo  dal  palazzo,  ebbe  il  gran  crollo; 

E fin  eh’ a Roma  s’andò  a far  Leone, 

Io  gli  fui  grato  sempre,  e in  apparenza 
Mostrò  amar  più  di  me  poche  persone. 
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E più  volte  legalo,  et  in  Fiorenza 
Mi  disse,  che  al  bi,sogno  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  fralel  suo  differenza. 

Per  questo  parrà  altrui  cosa  leggiera. 

Che  stando  io  a Roma,  già  m’avessi  posta 
La  cresta  dentro  verde  e di  fuor  nera. 

A chi  parrà  così  farò  risposta 
Con  uno  esempio:  leggilo,  che  meno 
Leggerlo  a te,  che  a me  scriverlo,  costa. 

Una  stagion  fu  già,  che  si  il  terreno 
Arse,  che’l  sol  di  nuovo  a F'aetonte 
De’ suoi  corsier  parea  aver  dato  il  freno; 

Secco  ogni  pozzo,  .secco  era  ogni  fonte. 

Gli  stagni,  i rivi  e i fiumi  più  famosi 
Tutti  passar  si  potean  senza  ponte. 

In  quel  tempo  d’armenti  e de’lanosi 
Greggi,  io  non  so  .s’io  dica  ricco  o grave. 

Era  un  pastor  fra  gli  altri  bisognosi  ; 

Che  poi  che  l’acqua  per  tutte  le  cave 
Cercò  in  damo,  si  volse  a quel  Signore, 

Che  mai  non  suol  fraudar  chi  in  lui  fede  bave: 

Et  ebbe  lume  e ispirazion  di  core. 

Ch’indi  lontano  troveria  nel  fondo 
Di  certa  valle,  il  desiato  umore. 

Con  moglie  e figli , e con  ciò  eh’  a vea  al  móndo , 
Là  si  condisse,  e con  gli  ordigni  suoi 
L’acqua  trovò,  nè  molto  andò  profondo: 
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E non  avendo  con  che  attinger  poi , 

Se  non  un  vaso  picciolo  et  augusto, 

Disse:  che  mio  sia’l  primo  non  v’annoi. 

Di  mogliema  il  secondo,  e’I  terzo  è giu.slo 
Che  sia  de’ figli,  e il  quarto,  e fin  che  cessi 
L’ardente  sete,  onde  è ciascuno  adusto: 

Gli  altri  vo’ad  uu  ad  un  che  sien  concessi. 
Secondo  le  fatiche,  alli  famigli. 

Che  meco  in  opra  a far  il  pozzo  ho  messi. 

Poi  su  ciascuna  bestia  si  consigli  ; 

Che  di  quelle  che  a j)erderle  è più  danno. 
Innanzi  all’ altre  la  cura  si  pigli. 

Con  questa  legge,  un  dopo  l’altro  vanno 
A bere  ; e per  non  esser  i sezzai , 

Tutti  ivi  grandi  i lor  meriti  fanno. 

Questo  una  gaza , che  già  amata  assai 
Fu  dal  padrone  et  in  delizie  avuta, 

Vedendo  et  ascoltando,  gridò:  guai! 

Io  non  gli  son  parente,  nè  venuta 
A far  il  pozzo,  uè  di  più  guadagno 
Gli  son  per  esser  mai,  ch’io  gli  sia  suta; 

Veggio  che  dietro  agli  altri  mi  rimagno: 
Morrò  di  sete,  quando  non  procacci 
Di  trovar  per  mio  scampo  altro  rigagno. 

Cugin,  con  questo  esempio  vo’che  spacci 
Quei , che  credon  che  ’l  Papa  porre  incanti 
Mi  debba  a Neri,  a Vanni,  a Lotti  e a Bacci. 
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1 nipoti  e i parenti,  che  son  tanti, 

Prima  hanno  a ber;  poi  quei  che  l’aiutaro 
A vestirsi  il  più  bel  di  lutti  i manti.  . 

Bevuto  ch’abbian  questi,  gli  sia  caro 
Che  beano  quei  che  contra  il  Soderino 
Per  tornarlo  in  Firenze  si  levaro. 

L’un  dice:  io  fui  con  Pietro  in  Casentino, 
E d’ esser  preso  e morto  a risco  venni: 

Io  gli  prestai  denar,  grida  Brandino. 

Dice  un  altro:  a mie  spese  il  frate  tenni 
Un  anno,  e lo  rimessi  in  veste  e in  arme, 

Di  cavallo  e d’argento  gli  sovvenni. 

Se  fin  che  tutti  beano,  aspetto  a trarrne 
La  volontà  di  bere;  o me  di  sete, 

O secco  il  pozzo  d’acqua  veder  parme. 

Meglio  è star  nella  solita  quiete, 

Che  provar  s’egli  è ver  che  qualunque  erge 
Fortuna  in  alto,  il  tuffa  prima  in  Lete. 

Ma  sia  ver,  se  ben  gli  altri  vi  sommerge, 
Che  costui  sol  non  accostasse  al  rivo, 

Che  del  passato  ogni  memoria  asterge. 

Testimonio  son  io  di  quel  ch’io  scrivo; 
Ch’io  non  l’ho  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo. 

Piegossi  a me  dalla  beata  sede; 

La  mano  e poi  le  gote  ami»  mi  prese, 

E ’l  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 
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Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu,  della  qual  ora  il  mio  Bibieua 
Espedilo  m' ha  il  resto  alle  mie  spese. 

ludi  col  seno  e con  la  falda  piena 
Di  speme,  ma  di  pioggia  molle  e brutto. 

La  notte  andai  fin  al  Montone  a cena. 

O sia  vero  che’l  Papa  attenda  tutto 
Ciò  che  già  offerse,  e voglia  di  quel  seme. 
Che  già  tant’anni  sparsi,  or  darmi  il  frutto; 

Sia  ver  che  tante  mitre  e di'ademe 
Mi  doni,  quante  Giona  di  Capella 
Alla  messa  papal  non  vede  insieme: 

Sia  ver  che  d’oro  m’empia  la  scarsella, 

£ le  maniche  e’I  grembo,  e se  non  basta 
M’empia  la  gola,  il  ventre  e le  budella. 

Sarà  per  questo  piena  quella  vasta 
Ingordigia  di  aver?  rimarrà  sazia 
Per  ciò  la  sitibonda  mia  cerasta? 

Dal  Marocco  al  Catai,  dal  Nilo  in  Dazia 
Non  che  a Roma,  anderò,  se  di  potervi 
Saziare  i desideri  ’mpetro  grazia. 

Ma  quando  cardinale , o dell!  servi 
Io  sia  il  gran  servo,  e non  ritrovino  anco 
Termine  i desiderii  miei  protervi  ; 

In  ch’util  mi  risulta  essermi  stanco 
In  salir  tanti  gradi?  meglio  fora 
Starmi  in  riposo,  e affaticarmi  manco. 
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Nel  tempo  ch’era  nuovo  il  mondo  ancora, 
E che  inesperta  era  la  gente  prima, 

E non  eran  le  astuzie  che  son  ora  ; 

A piè  d’un  alto  monte,  la  cui  cima 
Parca  toccasse  il  cielo,  un  popol,  quale 
Non  so  mostrar,  vivea  nella  valle  ima; 

Che  più  volte  osservando  la  ineguale 
Luna,  or  con  corna  or  senza,  or  piena  or  scema, 
Girar  pel  cielo  al  corso  naturale; 

E credendo  poter  dalla  sujirema 
Parte  del  monte  giungervi,  e vederla 
Come  si  accresca  e come  in  se  si  prema: 

Chi  con  canestro,  e chi  con  sacco  per  la 
Montagna,  cominciar  correr  io  su, 

Ingordi  tutti  a gara  di  tenerla. 

Vedendo  poi  non  esser  giunti  più 
Vicini  a lei,  cadeano  a terra  lassi, 

Bramando  in  van  d’ esser  rimasi  giù. 

Quei  ch’alti  li  vedean  dai  poggi  bassi, 
Credendo  che  toccassero  la  luna. 

Dietro  venian  con  frettolosi  passi. 

Questo  monte  è la  ruota  ^ Fortuna , 

Nella  cui  cima  il  volgo  ignaro,  pensa 
Ch’ogni  quiete  sia,  nè  ve  n’è  alcuna. 

Se  nell’onor  contento,  o nella  immensa 
Ricchezza  si  trovasse,  io  loderei 
Non  aver,  se  non  qui,  la  voglia  intensa, 
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M;i  se  vediamo  i Papi  e i re,  che  Dei 
Stimiamo  in  terra,  star  sempre  in  travaglio, 
Che  sia  contento  in  lor,  dir  non  potrei. 

Se  di  ricchezze  al  Turco , e s’ io  m’ agguaglio 
Di  dignitade  al  Papa,  et  ancor  brami 
Salir  più  in  alto,  e mal  me  ne  prevaglio; 

Convenevole  è ben  che  ordisca  e trami 
Di  non  patire  alla  vita  disagio, 

Che,  più  di  quanto  ho  al  mondo,  è ragion  ch’ami. 

Ma  se  l’uomo  è sì  ricco,  che  sta  ad  agio 
Di  quel  che  dà  natura,  contenlarse 
Dovria,  se  fren  pone  al  desir  malvagio. 

Che  non  digiuni  quando  dovria  trarse 
L’ingorda  fame,  et  abbia  fuoco  e tetto, 

Se  dal  freddo  e dal  sol  vuol  ripararse; 

Nè  gli  convenga  andare  a piè,  se  astretto 
È di  mutar  paese;  et  abbia  in  casa 
Chi  la  mensa  apparecchi  e acconci  il  letto. 

Che  mi  può  dare  o mezza,  o tutta  rasa 
La  testa,  più  di  questo?  ci  è misura 
Di  quanto  pon  capir  tutte  le  vasa. 

Convenevole  è ancor  che  S’ abbia  cura 
DcU’onor  suo;  ma  tal,  che  non  divenga 
Ambizione,  e passi  ogni  misura. 

Il  vero  onore  è , eh'  uom  da  ben  ti  tenga 
Ciascuno,  e che  tu  sia:  che  non  essendo, 
Forza  è che  la  bugia  tosto  si  spenga. 
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Che  cavaliero,  o conte,  o reverendo 
Il  popolo  li  cliiami,  io  non  t’onoro, 

Se  meglio  in  te,  che  il  titol,  non  comprendo. 

Che  gloria  l’è  vestir  di  seta  e d’oro, 

E quando  in  piazze  appari,  o nella  chiesa. 
Ti  si  levi  il  cappuccio  il  popol  soro? 

Poi  dica  dietro:  ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a’ Francesi  Porta  Giove, 

Che’l  suo  signor  gli  avea  data  in  difesa. 

Quante  collane,  quante  cappe  nuove 
Per  dignità,  si  comprano,  che  sono 
Pubblici  vituperi  in  Roma,  e altrove? 

Vestir  di  romagnuolo,  et  esser  buofio. 

Io  mi  contento;  et  a chi  vuol  eoo  macchia 
Di  bareria , l’ oro  e la  .seta  dono, 

Diverso  al  mio  parer  il  Bomba  gracchia, 
E dice:  abb’io  pur  roba,  e sia  l’acquisto 
O venuto  pel  dado,  o per  la  macchia; 

Sempre  ricchezza  riverir  ho  visto 
Più  che  virtù;  poco  il  mal  dir  mi  nuoce; 

Si  riniega  anco,  e si  bestemmia  Gristò. 

Pian  piano , Bomba , non  alzar  la  vóce  : 
Bestemmian  Cristo  gli  uomini  ribaldi’ 
Peggior  di  quei  che  lo  chiavaro  in  croce. 

Ma  ben  gli  onesti  e i buoni  dicon  mal  di 
Te , e dicon  ver,  che  carte  false  e dadi, 

Ti  danno  i beni  c’hai , mobili  e saldi. 
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E tu  dai  lor  da  dirlo,  perchè  radi 
Più  di  te  in  questa  terra  stracciati  tele 
D’oro  e broccati,  velluti  e zendadi. 

Quel  che  dovresti  ascondere,  ri  vele}  li.  • 

A’ furti  tuoi,  che  star  devrian  di  piatto, 

Per  me’ mostrarli  allumi  le  candele: 

E dai  materia  ch’ogni  savio  e matto 
Intender  vuol,  come  ville  e palazzi 
Dentro  c di  fuor  in  sì  pochi  anni  hai  fatto; 

E come  così  vesti  e così  sguazzi  : 

E risponder  è forza , che  a te  è avviso 
Esser  grand’uomo,  e die  dentro  ne  guazzi. 

Pur  che  non  se  lo  veggia  dire  in  viso,  V 
Non  stima  il  Borno  che  sia  biasmo,  s'ode 
Mormorar  dietro,  ch’abbia  il  frate  ucciso. 

Se  ben  è stato  in  bando  un  pez^o,  or  gode 
L’ereditate  in  pace;  e chi  gli  agogna  „ 

Mal , freme  indarno  e indarno  se  ne  rodet 
Queir  altro  va  se  stesso  a porre  in  gc^na. 
Facendosi  veder  con  questa  aguzza  ' 

Mitra,  acquistata  con  tanta  vergogna. 

Non  avendo  più  pel  d’una  cocuzza, 

Ha  meritato  con  brutti  servigi 
La  dignitate,  e’I  titolo  che  puzza  ,,  il, 

Agli  spirti  celesti,  umani  e stigi,. 
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• Jl  ventesimo  giorno  di  Febbraio 
Chiude  oggi  l’anno,  che  da  questi  monti, 

Che  danno  a’ foschi  il  vento  di  Rovaio, 

Qui  scesi , dove  da  diversi  fonti 
Con  eterno  romor  confondon  l’ acque 

La  Turrita  col  Serchio  fra  duo  ponti.  • 

Per  custodir,  come  al  signor  mio  piacque. 

Il  gregge  Grafagnin,  che  a lui  ricorso 
Ebbe,  tosto  eh' a Roma  il  Leon  giacque; 

Che  spaventato,  e messo  in  fuga,  e morso 
L’aveva  dianzi,  e l’avria  mal  condotto. 

Se  non  venia  dal  ciel  giusto  soccorso. 

E questo  in  tanto  tempo  è il  primo  motto. 

Ch’io  fo  alle  Dee  che  guardano  la  pianta, 

Delle  cui  fronde  io  fui  già  così  ghiotto. 

La  novità  del  loco  è stata  tanta, 

C’ho  fatto  come  augel  che  muta  gabbia. 

Che  molti  giorni  resta  che  non  canta. 
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Sigismondo  cugin,  che  taciuto  abbia 
Non  ti  meravigliar,  ma  meraviglia 
Abbi,  che  morto  io  non  sia  ormai  di  rabbia, 

Vedendomi  lonian  cento  e più  miglia, 

E m’abbian  monti  e fiumi  e selve  escluso 
Da  chi  tien  del  mio  cor  sola  la  briglia. 

Con  altre  cause  e più  degne  mi  scuso 
Con  gli  altri  amici  ( a dirti  il  ver  );  ma  teco 
Liberamente  il  mio  peccato  accuso. 

Altri  a chi  lo  dicessi,  un  occhio  bieco 
Mi  volgerebbe  addosso,  e un  muso  stretto: 
Guata  poco  cervel,  poi  diria  sego. 

Degno  uora,  da  chi  esser  debba  un  popol  retto  , 
Uom  che  poco  lontan  da  cinquant’anni 
Vaneggi  nei  pensier  di  giovinetto, 

E direbbe  il  Vangel  di  Sau  Giovanni; 

Chè  se  ben  erro,  pur  non  son  sì  losco, 

Clie’l  mio  error  non  conosca  e ch’io  noi  danni. 

Ma  che  giova  s’io  il  danno  e s’io’l  conosco? 
Se  non  ci  posso  riparar  ? nè  trovi 
Rimedio  alcun  che  spenga  questo  tosco? 

Tu  forte  e saggio,  che  a tua  posta  muovi 
Questi  affetti  da  te,  che  in  uom  nascendo, 
Natura  affigge  con  sì  saldi  chiovi! 

Fisse  in  me  questo,  e forse  non  sì  orrendo. 
Come  in  alcun  c’ha  di  me  tanta  cura, 

Che  non  può  tollerar  ch’io  non  mi  emendo; 
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E fa,  come  io  so  alcun  che  dice  e giura 
Che  quello  e questo  è becco,  e quanto  lungo 
Sia  il  ciuiicr  del  suo  capo  non  misura. 

Io  non  uccido,  io  non  percuoto  o pungo, 
Io  non  do  noia  altrui;  se  ben  mi  dolgo. 

Che  da  chi  meco  è sempre,  io  mi  dilungo: 
Perciò  non  dico,  nè  a difender  tolgo. 

Che  non  sia  fallo  il  mio;  ma  non  sì  grave. 
Che  di  via  più  uon  ne  perdoni  il  volgo. 

Con  minor  acqua  il  volgo,  non  che  lave 
Maggior  macchia  di  questa,  ma  sovente 
Al  vizio  titol  di  virtù  dato  bave. 

Ermilian  sì  del  denaio  ardente, 

Come  di  Alessio  il  Gianfa,  e che  lo  brama 
Ogu’ora,  in  ogni  loco,  da  ogni  gente. 

Nè  amico,  nè  fratei,  nè  se  stesso  ama; 
Uomo  d’industria,  uomo  di  grande  ingegno, 
Di  gran  governo  e gran  valor  si  chiama. 
Gonfia  Rinieri,  et  ha  il  suo  grado  a sdegno 
Esser  gli  par  quel  che  non  è;  più  innanzi 
( Che  io  tre  salti  ir  non  può  ) si  mette  il  segno 
Non  vuol  che  in  ben  vestir  altri  l’avanzi; 
Spenditor,  scalco,  falconiero  e cuoco, 

Vuol  chi  lo  scalzi  e chi  gli  tagli  innanzi. 

Oggi  uno,  e diman  vende  un  altro  loco; 
Quel  che  in  molt’anni  acquistar  gli  avi  e i patri 
Getta  a man  piene,  e non  a poco  a poco. 
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Costui  nou  è chi  morda,  o chi  gli  latri; 

Ma  liberal,  magnanimo  si  noma 
Fra  i volgaci  giudicii  oscuri  et  atri. 

Solonio  di  faccende  si  gran  soma 
To^a  portar , che  ne  saria  già  morto 
11  più  forte  sonaier  che  vada  a Roma. 

Tu’l  vedi  in  Banchi,  alla  dogana,  al  porto, 
'In  camera  apostolica,  e in  castello, 

D.i  un  ponte  all’altro  a un  volger  d’occhi  sorto. 

Si  stilla  notte  e dì  sempre  il  cervello, 
Come  al  Papa  ognor  dia  freschi  guadagni, 
Con  dazi  nuovi,  e multe,  e con  balzello. 

Gode  fargli  saper  che  se  ne  lagni, 

E dica  ognun,  che  aH’util  del  padrone 
JVon  riguardi  parenti,  nè  compagni. 

Il  popol  l’odia,  et  ha  d’odiar  ragione, 

S-  d’ogui  mal  che  la  città  flagella. 

Gli  è ver,  ch’egli  sia  il  capo  e la  cagione, 

E pur,  gr.mde  e magnifico  s’a[)pella, 

Nè,  senza  piim.»  discoprirsi  il  capo. 

Il  nobile  o’I  plebeo  mai  gli  favella. 

L iurin  si  fa  della  sua  patria  capo. 

Et  iu  privalo  il  pubblico  converte. 

Tre  ne  confina,  a sei  ne  tagha  il  capo; 

Comiikcia  volpe,  et  indi  a forze  apert^ 
Esce  leon,  poi  c’ha  il  poj)ol  .«iedutto 
Oou  licenze,  con  doni  e con  offerto; 
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Gl’ iniqui  alzando,  e deprimendo  in  lutto 
I buoni,  acquista  titolo  di  saggio, 

Di  furti,  stupri  e d’omicidii  brutto. 

Così  dà  onore  a chi  dovrebbe  oltraggio. 

Nè  sa  da  colpa  a colpa  scerner  l’orbo 
Giudicio,  a cui  non  mostra  il  sol  mai  raggio; 

Estima  il  corbo  cigno,  e il  cigno  corbo: 

Se  sentisse  ch’io  amassi,  faria  un  viso. 

Come  mordesse  allora  allora  un  sorbo. 

Dica  ognun  come  vuole,  e siagli  avviso 
Quel  che  gli  pare;  in  somma  li  confesso 
Che  qui  perduto  ho  il  canto , il  giuoco  e il  riso. 

Questa  è la  prima;  ma  moli’ altre  appresso, 
E molt’altre  ragion  posso  allegarle. 

Che  dalle  Dee  m’han  tolto  di  Permesso. 

Già  mi  fur  dolci  inviti  a empir  le  carte 
I luoghi  ameni,  di  che  il  nostro  Reggio, 

E’I  natio  nido  mio  n’ha  la  sua  parte. 

Il  tuo  Maurizian  sempre  vagheggio, 

La  bella  stanza,  e’I  Rodano  vicino. 

Dalle  Naiade  amato  ombroso  seggio. 

Il  lucido  vivaio,  onde  il  giardino 
Si  cinge  intorno,  il  fresco  rio  che  corre. 
Rigando  l’erbe,  ove  poi  fa  il  molino. 

Non  mi  si  pon  della  memoria  torre 
Le  vigne  e i solchi  del  fecondo  laco. 

La  valle  e ’l  colle  e la  ben  posta  torre. 
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Cercando  or  questo  et  or  quel  loco  opaco , 
Quivi  in  più  d’una  lingua,  e in  più  d’un  siile 
Rivi  iraea  fin  dal  Gorgoneo  laco. 

• Erano  allora  gli  anni  mici  fra  Aprile 
E Maggio  belli,  ch’or  l’Oilobre  dietro 
Si  lasciano,  e non  pur  Lugliae  Sestile. 

Ma  nè  d’Ascra  potrian,  nè  di  Libetro 
Le  amene  valli,  senza  il  cor  sereno. 

Far  da  me  uscir  gioconda  rima  o metro. 

Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  ai  sacri  studi , voto 
D’ogni  giocondità,  d’ogni  orror  pieno? 

La  nuda  Pania  tra  l’  Aurora  e’I  Noto, 

Dall’ altre  parti  il  giogo  mi  circonda. 

Che  fe’d’un  Pellegrin  la  gloria  noto: 

Quest’ è una  falda  ov’abito,  profonda. 
D’onde  non  muovo  piè  senza  salire 
Del  selvoso  Apennin  la  fiera  sponda. 

O starmi  io  rocca,  o voglia  all’aria  uscire, 
Accuse  e liti  sempre,  e gridi  ascolto. 

Furti,  omicidii,  odii,  vendette  et  ire. 

Sì  ch’or  con  chiaro,  or  con  turbato  volto 
Convien  ch’alciino  prieghi,  alcun  minacci, 
Altri  condanni  et  altri  mandi  assolto. 

Ch’ogni  di  scriva  et  empia  fogli,  e spacci 
Al  duca,  or  per  consiglio,  or  per  aiuto, 

Sì  che  i ladron,  c’ho  d’ogn’ intorno,  scacci. 
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Dei  saper  la  licenza  in  eh’ è venato 
Questo  paese,  poi  che  la  Pantera, 

Indi  il  Leon  l’ha  fra  gli  artigli  avuto. 

Qui  vanno  gli  assassini  io  sì  gran  schiera, 
Che  un’altra  che  per  prenderli  ci  è posta, 
Non  osa  trar  del  sacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  castel  poco  si  scosta; 

Ben  scrivo  a chi  più  tocca,  ma  non  tcxma. 
Secondo  eh’  io  vorrei , mai  la  risposta. 

Ogni  terra  in  se  stessa  alza  le  corna, 

Che  sono  oltantatre,  tutte  partite 
Dalla  sedizion  che  ci  soggiorna.^  j 

Vedi  or  se  Apollo,  quando  io  ce  lo  invite, 
Vorrà  venir,  lasciando  Delfo  e^  Cinto, 

In  queste  grotte  a sentir  sempre  lite. 

Dimandar  mi  potresti,  chi  m’ha  spinto 
Dai  dolci  studi  e compagnia  si  cara, 

In  questo  rincrescevo!  laberinto? 

Tu  dei  saper  che  la  mia  voglia  avara 
Unqua  non  fu;  ch’io  solea  star  contento 
Dello  stipendio  che  traea  in  Ferrara. 

Ma  non  sai  forse,  come  uscì  poi  lento 
Succedendo  la  guerra  ; e come  volse 
Il  duca  che  restasse  in  tutto  spento? 

Fin  che  quella  durò,  non  me  ne  dolse; 

Mi  dolse  di  veder  che  poi  la  mano  . 

Chiusa  restò,  che  t^ni  timor  si  sciolse. 
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Tanto  più  che  l’ufilcio  di  Melano, 

Poi  che  le  leggi  vi  tacean  fra  Tarmi, 

Bramar  gli  affitti  suoi  mi  facea  in  vano. 

Ricorsi  al  dùca  ; o voi  signor  levarmi 
Dovete  di  bisogno,  o non  v'iucresca 
Ch’io  vada  altra  pastura  a procacciarmi. 

Grafagnini  in  quel  tempo,  essendo  fresca 
La  lor  revoluzion , che  spinto  fuori 
Avean  Marzocco  a procacciar  d’altr’esca  ; 

Con  lettere  frequenti  e ambasciatori 
Replicavano  al  duca,  e facean  fretta 
D’ aver  lor  capi  e lor  usati  onori. 

Fu  di  me  fatta  una  improvvisa  eletta, 

O fosse  |>erchè  il  termine  era  breve 
Di  consigliar  chi  pel  miglior  si  metta: 

O pur  fu  appresso  il  mio  signor  più  leve 
11  bisogno  de’ sudditi  che’l  mio^ 

Di  ch’obbligo  gli  ho,  quanto  se  gli  deve. 

Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch’io 
Mi  contenti  del  dono,  il  quale  è grande, 

. Ma  non  molto  conforme  al  mio  desio. 

Or  se  di  me  a quest’ uomini  dimande, 
Potrian  dir,  che  bisogno  era  di  asprezza. 
Non  di  clemenza  all’opre  lor  nefande. 

Come  nè  in  me,  cosi  nè  contentezza 
È forse  in  lor;  io  per  me  son  quel  gallo, 
Che  la  gemma  ha  trovato  e non  T apprezza. 


SATIRA  IV.  409 

Son  come  il  Veneziano,  a cui  il  cavallo 
Di  Mauritania  in  eccellenza  buono 
Donato  fu  dal  re  di  Portogallo; 

Il  qual  per  aggradire  il  reai  dono, 

Non  discernendo  che  mestier  diversi 
Volger  timoni,  e regger  briglie  sono; 

Sopra  vi  salse,  e cominciò  a tenersi 
Con  mani  al  legno,  e co’ sproni  alla  pancia; 
Noti  vo’(  seco  dicea  ) che  tu  mi  versi. 

Sente  il  cavallo  pungersi,  e si  lancia, 

E ’l  buon  nocchier  più  allora  preme  e stringe 
Lo  sprone  al  fianco,  aguzzo  più  che  lancia; 

£ di  sangue  la  bocca  e’I  fren  gli  tinge: 

Non  sa  il  cavallo  a chi  ubbidir,  o a quiesto 
Che’l  torna  addietro,  o a quel  che  l’urta  espinge: 
Pur  se  ne  sbriga  in  pochi  salti  presto; 
Rimane  in  terra  il  cavalier  col  fianco, 

Con  la  spalla,  col  capo  rotto  e pesto: 

Tutto  di  polve  e di  paura  bianco 
Si  levò  al  fin , del  re  mal  satisfatto, 

£ lungamente  poi  se  ne  dolse  anco; 

Meglio  avrebbe  egli,  et  io  meglio  avrei  fatloj 
Egl’il  ben  del  cavallo,  io  del  paese; 

A dire;  o re,  o signor,  non  ci  son  atto; 

Sii  pur  a un  altro  di  tal  don  cortese. 
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L)a  tutti  gli  altri  amici,  Annibai,  odo, 
l'uor  che  da  te,  che  sei  per  pigliar  moglie, 

Mi  duol  che’l  celi  a me,  che’l  facci,  lodo. 

Forse  me’l  celi,  perchè  alle  tue  voglie 
Pensi  che  oppor  mi  debba  ; come  io  danni , 

Non  l’avendo  tolta  io,  s’ altri  la  toglie. 

Se  pensi  di  me  questo,  tu  t’inganni. 

Ben  che  senza  io  ne  sia,  non  però  accuso. 

Se  Pietro  l’ha,  Martin,  Polo  e Giovanni. 

Mi  duol  di  non  l’aver;  e me  ne  scuso 
Sopra  vari  accidenti,  che  l’ effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  escluso. 

Ma  fui  di  parer  sempre,  e così  detto 
L’ ho  più  volte  ; che  senza  moglie  a lato 
Non  puote  uomo  in  bontade  esser  perfetto.  . 

Nè  senza  si  può  star  senza  peccato; 

Che  chi  non  ha  del  suo,  fuor  accattarne. 
Mendicando  o rubandolo,  è sforzato; 
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E chi  s’usa  a beccar  dell' altrui  carne, 
Diventa  ghiotto,  et  oggi  tordo  o quaglia, 
Diman  fagiani,  un  altro  dì  vuol  starne: 

Non  sa  quel  che  sia  amor,  non  sa  che  vaglia 
La  cantate;  e quindi  avvien  che  i preti 
Sono  sì  ingorda  e si  crudel  canaglia. 

Che  lupi  sieno,  e che  asini  indiscreti, 

Me”l  dovreste  saper  dir  voi  da  Reggio, 

Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti: 

Ma  senza  che’l  dichiate,  io  me  ne  avveggio; 
Dell’ostinata  Modena  non  parlo. 

Che,  tutto  che  stia  mal,  merta  star  peggio. 

Pigliala  se  la  vuoi,  fa’,  se  dei  farlo, 

E non  voler  come  il  dottor  Buonleo, 
All’estrema  vecchiezza  prolungarlo. 

Quella  età  più  al  servizio  di  Lieo, 

Che  di  Vener  conviensi:  si  dipinge 
Giovane  fresco,  e non  vecchio,  Imeneo. 

Il  vecchio  allora  che’l  desir  lo  spinge. 

Di  se  presume,  e spera  far  gran  cose; 

Si  sganna  poi  che  al  paragon  si  stringe. 

Non  voglion  rimaner  però  le  spose 
Nel  danno  sempre;  ci  è mano  adiutrice, 

Che  sovviene  alle  pover  bisognose. 

E,  se  non  fosse  ancor,  pur  ognun  dice 
Che  gli  è cosi;  non  pon  fuggir  la  fuma, 

Più  che  del  ver,  del  falso  relatrice; 
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La  qual  patisce  mal  chi  l’onor  ama; 

Ma  questa  passion  debole  e nulla, 

Verso  un’altra  maggior,  ser  Giorio  chiama. 

Peggio  è , dice , vedersi  un  nella  culla , 

£ per  casa  giocando  ir  duo  bambini, 

E poco  prima  nata  una  fanciulla: 

Et  esser  di  sua  età  giunto  a’ confini, 

E non  aver,  chi  dopo  se  lor  mostri 
La  via  del  bene;  e non  li  fraudi  e uncini. 

Pigliala , e non  far  come  alcuni  nostri 
Gentiluomini  fanno,  e molti  fero. 

Ch’or  giaccion  per  le  chiese  e per  li  chiostri. 
Di  mai  non  la  pigliar  fu  il  lor  pensiero 
Per  non  aver  figliuoli , che  far  pezzi 
Debbian  di  quel  che  a pena  basta  intero. 

Quel  che  acerbi  non  fer,  maturi  e mezzi 
Fan  poi  con  biasmo;  trovan  nelle  ville, 

E per  le  cucine  anco  a chi  far  vezzi. 

Nascono  figli,  e crescon  le  faville. 

Et  al  fin  pusillanimi  e bugiardi 
S’inducono  a sposar  villane  e anelile. 

Perchè  i figli  non  restino  bastardi; 

Quindi  è falsificato  di  Ferrara 

In  gran  parte  il  buon  sangue,  se  ben  guardi. 

Quindi  la  gioventù  vedi  si  rara. 

Che  le  virtudi,  et  i bei  studi;  e molta 
Che  degli  avi  materni  i modi  impara. 
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Cugin,  fai  ben  a tor  moglier;  ma  ascolta; 
Pensaci  prima;  non  varrà  poi  dire 
Di  no,  s’avrai  di  sì  detto  una  volta.  ' 

In  questo  il  mio  consiglio  proferire 
Ti  vo’,  e mostrar,  se  ben  non  lo  richiedi, 
Quel  che  dei  ricercar,  quel  che  fuggire. 

Tu  ti  ridi  di  me  forse,  e non  vedi 
Come  io  ti  possa  consigliar,  ch’avuto 
Non  ho  in  tal  modo  mai  collo,  nè  piedi. 

Non  bai,  quando  due  giocano,  veduto 
Che  quel  che  sta  a veder,  ha  meglio  spesso 
Ciò  che  s’ha  a far,  che’l  giocator,  saputo? 

Se  tu  vedi  che  tocchi,  o vada  appresso 
11  segno,  il  mio  parer,  dagli  il  consenso; 

Se  no,  reputai  sciocco,  e me  con  esso. 

Ma  prima  ch’io  ti  mostri  altro  compenso, 
T’avrei  da  dir,  che  s’amorosa  face 
Ti  fa  pigliar  mogh'er,  che  segui  il  senso. 

Ogni  virtude  è in  lei,  s’ella  ti  piace: 

So  ben  che  nè  ora  tor  latin,  nè  greco. 

Saria  a dissuadertelo  efficace. 

Io  non  son  per  mostrar  la  strada  a un  cieco, 
Ma  se  tu  il  bianco,  il  rosso  e’I  ner  comprendi , 
Esamina  il  consiglio  ch’io  ti  arreco. 

Tu  che  vuoi  donna,  con  gran  studio  intendi 
Qual  sia  stata  e qual  sia  la  madre,  e quali 
Sien  le  sQrelle,  s’ all’ onore  attendi. 
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Se  in  cavalli,  se’n  buoi,  se’n  Ijestie  tali 
Guardiam.le  razze;  che  faremo  in  questi, 

Che  son  fallaci  più  ch’altri  animali? 

Di  vacca  nascer  cerva  non  vedesti. 

Nè  mai  colomba  d’aquila;  nè  figlia 
Di  madre  infame,  di  costumi  onesti. 

Oltre  che  il  ramo  al  ceppo  s’assomiglia, 

Il  domestico  esempio,  che  le  aggira 
Pel  capo  sempre,  ogni  bontà  scompiglia. 

Se  la  madre  ha  due  amanti , ella  ne  mira 
E quattro  e cinque,  e .spesso  più  di  sei, 

Et  a quanti  più  può,  la  rete  tira: 

E questo,  per  mostrar  che  men  di  lei 
Non  è leggiadra , e non  le  fur  del  dono 
Della  beltà  men  liberali  i Dei. 

Saper  la  balia  e le  compagne  è bnono: 
S’appres.so  il  padre  sia  nodrita,  o in  corte. 

Al  fuso,  all'ago,  o pur  in  canto  e in  suono. 

Non  cercar  chi  più  dote , o chi  ti  porte 
Titoli  e fumi , e più  nobil  parenti , 

Che  al  tuo  aver  si  convenga  e alla  tua  sorte. 

Chè  diffidi  sarà , se  non  ha  venti 
Donne  poi  dietro  e staffieri  e un  ragazzo 
Che  le  sciorini  il  cui , tu  la  contenti. 

Vorrà  una  nana,  un  buffoncello,  un  pazzo, 
E compagni  da  tavola  e da  giuoco, 

Che  tutto  il  dì  la  tengano  in  sollazzo. 
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Nè  tor  di  casa  il  piè , nè  mutar  loco 
Vorrà  senza  carretta;  bench’io  stimi 
Fra  tante  spese,  questa  spesa  poco: 

Chè  se  tu  non  la  fai,  che  sei  de’ primi 
E di  sangue  e d’aver  nella  tua  terra  , 

Non  la  faran  già  quei  che  son  degl’imi. 

E se  mattina  e sera  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a vettura  la  Giannicca; 

Che  farà  chi  del  suo  li  pasce  e ferra? 

Ma  se  r altre  n’han  due,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro;  se  le  compiaci  più,  che’l  conte 
Rinaldo  mio,  la  ti  avviluppa,  e ficca: 

Se  le  contrasti;  pon  la  pace  a monte, 

E come  Ulisse  al  canto,  tu  l’orecchia 
Chiudi  a’ pianti,  a’iamenti,  a’ gridi,  all’ onte. 

Ma  non  le  dire  oltraggio,  o t’apparecchia 
Cento  udirne  per  uno,  e che  ti  punga 
Più  che  punger  non  suol  vespe,  nè  pecchia. 

Una  che  li  sia  ugual,  teco  si  giunga; 

Che  por  non  voglia  in  casa  nuove  usanze. 
Nè  più  del  grado  aver  la  coda  lunga. 

Non  la  vo’tal  che  di  bellezze  avanze 
L’ altre,  e sia  in  ogni  invito,  e sempre  vada 
Capo  di  schiera  per  tutte  le  danze. 

Fra  bruttezza  e beltà  trova  una  strada. 
Dove  è gran  turba,  nè  bella,  nè  brutta. 

Che  non  t’ha  da  spiacer,  se  non  ti  aggrada. 
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Chi  quindi  esce,  a man  ritta  trova  tutta 
La  gente  bella,  e dal  contrario  canto 
Qninta  bruttezza  ha  il  mondo,  esser  ridotta. 

Quinci  più  sozze , e poi  più  sozze  quanto 
Tu  vai  più  innanzi  ; e quindi  trovi  i visi 
Più  di  bellezza , e più , tenere  il  vanto. 

S’ove  dei  tor  la  tua  vuoi  ch’io  t’avvisi, 

Dirò  nel  mezzo,  o a man  ritta  ne’ campi, 

Ma  che  di  là  non  sien  troppo  divisi. 

Non  ti  scostar,  non  ir  dove  tu  inciampi 
In  troppo  bella  moglie , sì  che  ognuno 
Per  lei  d'anaor  e di  desire  avvampi. 

Molli  la  tenteranno , e quando  ad  uno 
Repugni,  o a dui,  o a tre,  non  starne  in  speme 
Che  non  ne  debbia  aver  vittoria  alcuno. 

Non  la  tor  brutta , chè  torresti  insieme 
Perpetua  noia;  mediocre  forma 
Sempre  lodai , sempre  dannai  le  estreme. 

Sia  di  buon’aria,  sia  gentil,  non  dorma 
Con  gli  occhi  aperti;  che  più  Tesser  sciocca, 
D’ogni  altra  ria  deformità,  deforma. 

Se  questa  in  qualche  scandalo  trabocca. 

Lo  fa  palese  in  modo , che  dà  sopra 
I fatti  suoi  faccenda  ad  ogni  bocca. 

L’altra  più  saggia  si  conduce  all’opra 
Secreiamenie,  e studia,  come  il  gatto. 

Che  la  immondizia  sua  la  terra  copra, 
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Sia  piacevol,  cortese,  sia  d’ogni  alto 
Di  superbia  nimica,  sia  gioconda. 

Non  mesta  mai , non  mai  col  ciglio  attratto. 

Sia  vergognosa,  ascolti,  e non  risponda 
Per  te,  dove  tu  sia,  nè  cessi  mai, 

mai  stia  in  ozio;  sia  polita  e monda. 

Di  dieci  anni  o di  dodici , se  fai 
Per  mio  consiglio,  sia  di  te  minore. 

Di  pari , o di  più  età  non  la  tor  mai  : 

Perchè  passando,  come  fa,  il  migliore 
Tempo,  e i begli  anni  in  lor,  prima  che  in  noi 
Ti  parria  vecchia,  essendo  anco  tu  in  fiore. 

Però  vorrei  lo  sposo  avesse  i suoi 
Trent’anni;  quell’ età  che’l  furor  cessa  . , . 
l’resto  al  voler,  presto  al  pentirsi  poi. 

Tema  Dio,  ma  che  udir  più  d’una  messa 
Voglia  il  dì  non  mi  piace,  e vo’  che  basti 
S'una  o due  volte  l’anno  si  confessa. 

Non  voglio  che  con  gli  asini  che  basti 
Non  portano,  abbia  pratica,  nè  faccia 
Ogni  dì  torte  al  confessore,  e pasti. 

Voglio  che  si  contenti  della  faccia 
Che  Dio  le  diede,  e lassi  il  rosso  e’I  bianco 
Alla  signora  del  signor  Ghinaccia. 

Fuor  che  lisciarsi,  un  ornamento  manco 
D’altra  ugual  gentildònna  ella  non  abbia; 
Liscio  non  vo’,  nè  tu,  credo,  il  vogli  anco. 
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Se  sapesse  Ercolan  dove  le  labbia 
Poti  quando  bacia  Lidia,  avria  più  a schivo. 
Che  se  baciasse  un  cui  marcio  di  scabbia. 

Non  sa  che’i  liscio  è fatto  col  salivo 
Delle  Giudee,  che’l  vendon;  nè  con  tempre 
Di  muschio  ancor  perde  l’odor  cattivo. 

Non  sa  che  con  lo  sterco  si  distempre 
De’ circoncisi  lor  bambini,  il  grasso 
D’orridi  serpi,  che  in  pastura  han  sempre. 

O quant’ altre  sporcizie  addietro  lasso. 

Di  che  s’ungono  il  viso,  e quando  al  sonno 
Si  dà  lo  steso  fianco,  e’I  ciglio  basso. 

Sì  che  quei  che  le  baciano,  ben  ponno 
Con  men  scliivezza  e stomachi  più  saldi 
Baciar  lor  anco  a nuova  luna  il  conno.  i||^ 
Il  solimato  e gli  altri  unti  ribaldi,  i 
DI  che  ad  uso  del  viso  empion  gli  armari 
Fan  che  sì  tosto  il  viso  lor  s’affaldi}  f 0£cv 
O che  i bei  denti  che  già  fur  sì  cari , 
Lascian  la  bocca  fetida  e corrotta;  > 

O neri,  o pochi  restano,  e mal  pari.  ‘ V i. 

Segua  le  poche  e non  la  volgar  frotta  ;'Vir 
Nè  sappia  far  la  tua  bianco,  nè  rosso, utU  : 
Ma  sia  del  Olo  e della  tela  dotta.  > 

Se  tal  la  truovi,  consigliar  ti  posso  'lou': 
Che  tu  la  prenda;  se  poi  cangia  stile,  .'  tifi 
£ che  si  tiri  alcun  galante  addosso; non  oÙj 
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O faccia  altra  opra  enorme,  e che  simile 
Il  frullo,  in  tempo  di  ricor,  non  esca 
Ai  molli  fior  che  avea  mostralo  Aprile  ; 

Della  sua  sorte,  e non  di  te  t’incresca. 

Che  per  indiligenza  e poca  cura 
Gusti  diverso  all’appetito  l’esca. 

Ma  chi  va  cieco  a prenderla  a ventura, 

O chi  fa  peggio  assai,  che  la  conosce, 

E pur  la  vuol,  sia  quanto  voglia  impura; 

Se  poi  pentito  si  batte  le  cosce, 

Altro  che  se  non  de’ imputar  del  fallo, 

Nè  cercar  compassion  delle  sue  angosce. 

Poi  ch’io  l’ho  posto  assai  ben  a cavallo, 

Ti  voglio  pur  mostrar  come  lo  guidi , 

Come  spinger  Io  dei , come  fermallo. 

Tolto  che  tu  avrai  moglie,  lascia  i nidi 
Degli  altri,  e sta’  sul  tuo;  che  qualche  augello 
Trovandol  senza  te,  non  vi  si  annidi. 

Falle  carezze,  et  amala  con  quello 
Amor  che  vuoi  ch’ella  ami  te;  aggradisci, 

£ ciò  che  fa  per  te  paiati  bello. 

Se  pur  tal  volta  errasse,  l’ammonisci 
Senza  ira  , con  amor;  e sia  assai  pena. 

Che  la  facci  arrossir  senza  por  lisci. 

Meglio  con  la  man  dolce  si  raffrena. 

Che  con  forza  il  cavallo,  e meglio  i cani 
Le  lusinghe  fan  tuoi , che  la  catena. 
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Questi  animai  che  son  molto  più  umani, 
Corregger  non  si  dea  sempre  con  sdegno, 
]Vè,  al  mio  parer,  mai  con  menar  di  mani. 

Girella  ti  sia  compagna  abbi  disegno, 

E non,  come  comprata  per  tua  serva, 
Keputi  aver  in  lei  dominio  e regno. 

Cerca  di  soddisfarle,  ove  proterva 
3Von  sia  la  sua  domanda;  e compiacendo, 
Quanto  più  amica  puoi  te  la  conserva. 

Che  tu  la  lasci  far,  non  ti  commendo. 
Senza  saputa  tua,  ciò  ch’ella  vuole; 

Che  mostri  non  fidarti,  anco  riprendo; 

Ire  a’ conviti  e a pubbliche  carole 
Non  le  vietar  ai  tempi  suoi,  nè  a chiese, 
Dove  ridur  la  nobiltà  si  suole; 

Gii  adulteri,  nè  in  piazza,  nè  in  palese. 
Ma  in  casa  de’ vicini,  o di  commadri, 

E di  tal  gente,  han  le  lor  reti  tese. 

Abbile  sempre  ai  chiari  tempi  e agli  adri 
Dietro  il  pensier,  nè  la  lasciar  di  vista, 
Che’l  bel  rubar  suol  far  gli  uomini  ladri. 
Studia  che  compagnia  non  abbia  trista; 

A chi  ti  vien  per  casa  abbi  avvertenza; 

Che  fuor  non  temi,  e dentro  il  mal  consista 
Ma  studia  farlo  cautamente,  senza 
Saputa  sua;  chè  si  dorria  a ragione. 

Se  in  te  sentisse  (questa  difildenza. 
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Levale,  quanto  puoi,  la  occasione 
D’ esser  puttana  ; e pur  s’avvien  che  sia, 
Fa’almen  elicila  non  sia  per  tua  cagione. 

10  non  so  la  miglior  di  questa  via 

Che  già  t’ho  detta,  per  schifar  che  iu  preda 
Ad  altri  la  tua  donna  non  si  dia. 

Ma  s’ella  n’avrà  voglia,  alcun  non  creda 
Di  ripararci;  ella  saprà  ben  come 
Far  ch’ai  suo  inganno  il  tuo  consiglio  ceda. 

Fu  già  un  pittor  ( non  mi  ricordo  il  nome  ) 
Che  dipinger  il  diavolo  solea 
Con  bel  viso,  begli  occhi  e belle  chiome; 

Nè  piè  d’augel,  nè  corna  gli  facea. 

Nè  facea  si  leggiadro,  nè  sì  adorno 
L’angel  da  Dio  mandato  in  Galilea. 

11  dia  voi,  riputandosi  gran  scorno 
Se  fosse  in  cortesia  da  costui  vinto, 

Gli  apparve  in  sogno  un  poco  innanzi  il  giorno* 
E gli  disse  in  parlar  breve  e succinto 
Chi  egli  era , e che  venia  per  render  merto 
Deir  averlo  sì  bel  sempre  dipinto. 

Però  lo  richiedesse,  e fosse  certo 
Di  subito  ottener  le  sue  dimande , 

E d’aver  più  che  non  se  gli  era  offerto. 

Il  meschin  ch’avea  moglie  d’ammirande 
Bellezze,  e ne  vivea  geloso,  e n’era 
Sempre  in  sospetto  et  in  angustia  grande; 
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Pregò,  che  gli  nnoslrasse  la  maniera 
Che  s’avesse  a tener,  perchè  il  marito 
Potesse  star  sicur  della  mogliera^ 

Par  che’l  diavolo  allor  gli  ponga  in  dito 
Un  anello,  e ponendolo  gli  dica; 

Fin  che  cel  tenghi,  esser  non  puoi  tradito. 

Lieto  ch'ornai  la  sua  senza  fatica 
Potrà  guardar,  si  sveglia  il  mastro,  e truova 
Che  il  dito  alla  moglier  ha  nella  fica. 

Questo  anel  tenga  in  dito,  e non  lo  muova 
Mai  chi  non  vuol  ricevere  vergogna 
Dalla  sua  donna,  e a pena  anco  gli  giova, 
Pur  ch’ella  voglia,  e farlo  si  dispc^na. 


li.'- 


i * à Mti  tifisi- 


” Hfcf! 


Digilized  by  Google 


SATIRA  VI. 


A M.  PIETRO  BEMBO 


Seinbo,  io  vorrei,  com’è  il  comun  desio 
De’ solleciti  padri,  veder  Tarli 
CIT  esaltati  Tuotn,  tutte  in  Virginio  mio. 

E perchè  d’esse  in  te  le  miglior  parti 
Veggio,  e le  più,  di  questo  alcuna  cura 
Per  T amicizia  nostra  vorrei  darti. 

Non  creder  però,  ch’esca  di  misura 
La  mia  dimanda,  ch’io  voglia  lu  facci 
L’ufficio  di  Demetrio  o di  Musura. 

Non  si  denno  a’ par  tuoi  simili  impacci, 

Ma  sol  che  pensi,  e che  discorri  teco, 

E saper  dagli  amici  anco  procacci, 

S’ in  Padova  o in  Vinegia  è alcun  buon  Greco 
Buono  in  scienza , e più  in  costami , il  quale 
Veglia  insegnargli,  e in  casa  tener  seco; 

Dottrina  abbia  e bontà,  ma  principale 
Sia  la  bontà,  chè  non  vi  essendo  questa, 

Nè  molto  quella  alla  mia  stima  vale. 
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So  ben,  che  la  dottrina  fìa  più  presta 
A lasciarsi  trovar,  che  la  bontade: 

Sì  mal  l'una  nell' altra  oggi  s’innesta. 

O nostra  male  avventurosa  etade! 

Che  le  virtudi,  che  non  abbian  misti 
Vizi  nefandi,  si  ritrovin  rade. 

Senza  .quel  vizio  son  pochi  umanisti, 

Che  fe’  a Dio  forza , non  che  persuase , 

Di  far  Gomorra  e i suoi  vicini  tristi. 

Mandò  fuoco  dal  del  ch’uomini  e case 
Tutti  consunse,  et  ebbe  tempo  a pena 
Lot  a fuggir,  ma  la  moglier  rimase. 

Ride  il  volgo  se  sente  un  ch’abbia  vena 
Di  poesia,  e jx)i  dice:  è gran  periglio 
A dormir  seco,  e volgergli  la  sdiiena.  t. 

Et  oltra  questa  nota , il  peccadiglio 
Di  Spagna  gli  danno  anco,  che  non  creda 
In  Unità  lo  Sj)irto,  il  Padre,  e’I  Figlio. 

Non  che  contempli  come  l’ un  proceda  - 
Dall’ altro,  o nasca,  e come. il  deboi  .senso. 
Ch’uno,  e tre  possano  essere,  conceda: 

Ma  gli  par,  che  non  dando  il  suo  consenso 
A quel  che  approvan  gli  altri,  mostri  ingegno 
Da  |>enelrar  più  su  che’l  ciel  immenso. 

Se  Nicoletto,  o fra  Martin  fan  segno 
D’infedele  o d’eretico,  n’accuso 
Il  saper  troppo,  e men  con  lor  mi  sdegito; 
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Perchè  salendo  lo  intelletto  in  suso 
Per  veder  Dio,  non  de’ parerci  strano, 

Se  talor  cade  giù  cieco  e’ confuso. 

Ma  tu,  del  qual  lo  studio  è tutto  umano, 
E sono  tuoi  soggetti  i boschi  e i colli , 
il  mormorar  d’aii  rio  che  righi  il  piano; 

Cantare  antichi  gesti,  e render  molli 
Con  preghi  animi  duri,  e far  sovente 
Di  false  lodi  i principi  satolli: 

Dimmi,  che  truovi  tu  che  sì  la  mente 
Ti  debba  avviluppar,  sì  torre  il  senno. 

Che  tu  non  creda  come  l’altra  gente? 

Il  nome  che  di  Apostolo  ti  denno, 

O d’alcun  minor  santo  i padri,  quando 
Cristiano  d’acqua,  e non  d’altro  ti  fenno; 

In  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando. 
Altri  Pietro  in  Pieno,  altri  Giovanni 
In  Giano,  e in  Giovian  va  riconciando: 
Quasi  che’l  nome  i Imon  giudicii  inganni, 
' E che  quel  meglio  t’ abbia  a far  poeta, 

Che  non  farà  lo  studio  di  raolt’anni. 

Esser  tali  dovean  quelli,  die  vieta' 

Che  sian  nella  repubblica,  Platone, 

Da  lui  con  sì  santi  ordini  discreta. 

Ma  non  fu  tal  già  Febo,  nè  Anfione,  ‘ 
Nè  gli  altri  che  trovaro  i primi  versi; 

Che  col  buon  stile,  e più  con  l’opre  buone 
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Persuasero  agli  uomini  a doversi 
Ridurre  insieme,  e abbandonar  le  ghiande, 
Che  per  le  selve  li  traean  dispersi  : 

£ fer  che  i più  robusti,  la  cui  grande 
Forza  era  usata  alli  minori  torre 
Or  mogli,  or  gregge,  et  or  miglior  vivande. 
Si  lasciavo  alle  leggi  sottoporre, 

E cominciar,  versando  aratri  e glebe. 

Del  sudor  lor  più  giusti  frutti  a corre  : 

Indi  i scrittor  fero  all’indotta  plebe 
Creder,  che  al  suon  delle  soavi  cetre 
L’un  Troia,  e l’altro  edificasse  Tebe: 

E avessin  fatto  scendere  le  pietre 
Dagli  alti  monti;  et  Orfeo  tratto  al  canto 
Tigri  e leon  dalle  spelonche  tetre. 

Non  è,  s’io  mi  corruccio  e grido  alquanto 
Più  con  la  nostra,  che  con  l’ahre  scole, 
Ch’io  non  veggia  nell’ altre  anche  altrettanto; 

D'altra  correzion,  che  di  parole. 

Degne;  nè  del  fallir  de’ suoi  scolari. 

Non  pur  Quintiliano  è che  si  duole. 

Ma  se  degli  altri  io  vo’scc^rir  gli  altari. 
Tu  dirai  che  rubato  e del  Pistoia, 

E di  Pietro  Aretino  abbia  gli  armari. 

Degli  altri  studi  onor  e biasmo:  noia 
Mi  dà,  e piacer;  ma  non,  come  s’io  sento 
Che  viva  il  pregio  de' poeti,  e muoia. 
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Altrimenti  mi  dolgo,  e mi  lamento 
Di  sentir  riputar  senza  cervello 
Il  biondo  Aonio,  e più  leggier  che’l  vento; 

Che  se  del  dottoracelo  suo  fratello 
Odo  il  medesmo,  al  quale  un  altro  pazzo 
Donò  l'onor  del  manto  e del  cappello; 

Più  miduol  eh’ in  vecchiezza  voglia  il  guazzo 
Placidian , che  giovin  dar  soleva , 

E che  di  cavalier  torni  ragazzo; 

Che  di  sentir  che  simil  fango  aggreva 
Il  mio  vicino  Andronico,  e vi  giace 
Già  settant’anni,  e ancor  non  se  ne  leva. 

Se  mi  è detto  che  Pandaro  è rapace, 

Curio  goloso,  Pontico  idolatro, 

Flavio  bestemmiator,  via  più  mi  spiace. 

Che  se  per  poco  prezzo  odo  Cusatro 
Dar  le  sentenze  false,  o che  col  tosco 
Mastro  Battista  mescoli  il  veratro; 

O che  quel  mastro  in  teologia,  ch’ai  tosco 
Mesce  il  parlar  facchin,  si  tien  la  scroffa, 

E già  n’ha  dui  bastardi,  ch’io  conosco; 

Nè  per  saziar  la  gola  sua  gaglioffa 
Perdona  a spesa,  e lascia  che  di  fame 
Langue  la  madre,  e va  mendica  e goffa: 

Poi  lo  sento  gridar  ( che  par  che  chiame 
Le  guardie  ) ch’io  digiuni,  e ch’io  sia  casto, 
E che  quanto  me  stesso,  il  prossimo  ame. 
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Ma  gli  error  di  questi  altri  così  il  basto 
De’ miei  pensier  non  gravano,  die  molto 
Lasci  il  dormir,  o perder  voglia  un  pasto. 

Ma  per  tornar  là  d’onde  io  mi  son  tolto. 
Vorrei  eh’ a mio  figliuolo  un  precettore 
Trovassi,  meno  in  questi  vizi  involto: 

Che  nella  propria  lingua  dell’Autore 
Gl’ insegnasse  d'intender  ciò  eh’ Ulisse 
Sofferse  a Troia,  e poi  nel  lungo  errore. 

Ciò  che  Apollonio,  o Euripide  già  scrisse, 
Sofocle,  e quel  che  dalle  morse  fronde 
Par  che  poeta  in  Ascra  divenisse: 

E quel  che  Galatea  chiamò  dall’onde, 
Pindaro,  e gli  altri,  a cui  le  Muse  argive 
Donar  sì  dolci  lingue,  e sì  faconde. 

Già  per  me  sa  ciò  che  Virgilio  scrive, 
Terenzio,  Ovidio,  Orazio,  e le  Plautine 
Scene  ha  vedute  guaste,  c a pena  vive. 

Ornai  può  senza  me  per  le  latine 
Vestigie  andar  a Delfo,  e della  strada 
Che  monta  in  Elicon,  vedere  il  fine. 

Ma  perchè  meglio  e più  sicur  vi  vada. 
Desidero  ch’egli  abbia  buone  scorte, 

Che  sien  della  medesima  contrada. 

Non  vuol  la  mia  pigrizia,  o la  mia  sorte. 
Che  del  tempio  d’Apollo  io  gli  apra  in  Deio, 
Come  gli  fei  nel  Palalin , le  porte. 
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Ahi  lasso,  quando  ebbi  al  Pegaseo  melo 
L’ età  disposta , e che  le  fresche  guance 
Non  si  vedeano  ancor  fiorir  d' un  pelo  ; 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e lance , 
Non  che  con  sproni,  a volger  testi  e cliiose, 

E in’ occupò  cinque  anni  in  quelle  ciance. 

Ma  poi  che  vide  poco  fruttuose 
L’ opere,  e il  tempo  in  van  gittarsi,  dopo 
Molto  contrasto,  in  libertà  mi  pose. 

Passar  vent’anni  io  mi  trovava,  e d’uopo 
Aver  di  pedagogo;  chè  a fatica 
Inteso  avrei  quel  che  tradusse  Esopo. 

Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica, 

Che  mi  offerse  Gregorio  da  Spoleti, 

Cile  ragion  vuol  ch’io  sempre  benedica. 

Tenea  d’ambe  le  lingue  i bei  secreti, 

E potea  giudicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  figliuol  di  Venere, b di  Teti. 

Ma  allora  non  curai  saper  d’ Ecuba 
La  rabbiosa  ira , e come  Ulisse  a Reso 
La  vita  a un  tempo,  et  i cavalli  ruba; 

Ch’  io  volea  intender  prima , in  che  a vea  offeso 
Enea  Giunon,  che’l  bel  regno  da  lei 
Gli  dovesse  d’ Esperia  esser  conteso; 

Che’l  saper  nella  lingua  degli  Achei 
Non  mi  reputo  onor,  s’io  non  intendo 
Prima  il  parlare  de’ Latini  miei. 
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Mentre  l’uno  acquislantlo,  e differendo 
Vo  r altro,  l’occasion  fugge  .sdegnata. 

Poi  che  noi  porge  il  crine,  et  io  noi  prendo. 

Mi  fu  Gregorio  dalla  sfortunata 
Duchessa  tolto,  e dato  a quel  figliuolo, 

A chi  avea  il  zio  la  signoria  levata. 

Di  che  vendetta,  ma  con  suo  gran  duolo, 
Vid’ella  tosto:  oimè,  perchè  del  fallo 
Quel  che  peccò  non  fu  punito  solo? 

Gol  zio  il  nipote  ( e fu  poco  intervallo  ) 

Del  regno  e dell’ aver  spogliato  in  tutto, 
Prigioni  andar  sotto  il  dominio  Gallo. 

Gregorio  a'  prieghi  d’ Isabella  indulto 
Fu  a seguir  il  discepolo  là  dove 
Lasciò,  morendo,  i cari  amici  io  lutto. 

Questa  iattura , e l’ altre  cose  nuove 
Che  in  quei  tempi  successero,  mi  fero 
.Scordar  Talia  et  Euterpe  e tutte  nove. 

Mi  more  il  padre,  e da  Maria  il  pensiero 
Dietro  a Marta  bisogna  ch’io  rivolga; 

Ch’  io  muti  in  squarci  et  in  vacchette  Omero  : 

Trovi  marito  e modo  che  si  tolga 
Di  casa  una  sorella,  e un’altra  appresso: 

E che  r eredità  non  se  ne  dolga  : 

Coi  piccioli  fratelli,  ai  quai  successo 
Era  in  luogo  di  padre,  far  l’ uffizio 
Cile  debito  e pietà  m’avea  commesso. 
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A chi  studio,  a chi  corte,  a chi  esercizio 
Altro  proporre}  e procurar  non  pieghi 
Dalie  virtudi  il  molle  animo  al  vizio. 

Nè  questo  è solo  che  a’  miei  studi  nieghi 
Di  più  avanzarsi,  e basti  che  la  barca, 

Perchè  non  torni  a dietro,  al  lito  leghi. 

Ma  si  trovò  di  tanti  affanni  carca 
Ailor  la  mente  mia,  ch’ebbe  desire. 

Che  la  cocca  al  mio  fìl  fesse  la  Parca. 

Quel  la  cui  dolce  compagnia  nutrire 
Solea  i miei  studi,  e stimolando  innanzi 
Con  dolce  emulazion  solea  far  ire  ; 

Il  mio  parente,  amico,  fratello,  anzi 
L’anima  mia,  non  mezza  no,  ma  intera. 
Senza  che  alcuna  parte  me  n’avanzi; 

Morì,  Pandolfo,  poco  dopo.  Ah  fera 
Scossa  che  avesti  allor  stirpe  Ariosta , 

Di  eh’  egli  un  ramo,  e forse  il  più  bello  era. 

In  tanto  onor,  vivendo,  t’avria  posta, 

Ch’ altra  a quel,  nè  in  Ferrara  nè  in  Bologna, 
Ond’hai  l’antica  origine,  s’accosta. 

Se  la  virtù  dà  onor,  come  vergogna 
Il  vizio;  si  potea  sperar  da  lui 
Tutto  l’onor  che  buon  animo  agogna. 

Alla  morte  del  padre  e deili  dui 
Sì  cari  amici,  aggiungi  che  dal  giogo 
Del  Cardinal  da  Este  oppresso  fui. 
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Glie  dalla  creazione  insiuo  al  rogo 
Di  Giulio,  e poi  selle  anni  anco  di  Leo, 

Non  mi  lasciò  fermar  mollo  in  un  luogo  ^ 

E di  pocla  cavallar  mi  feo: 

Vedi  se  per  le  balze  e per  le  fosse 
Io  poleva  imparar  greco  e caldeo: 

Mi  meraviglio  che  di  me  non  fosse 
Come  di  quel  filosofo,  a chi  il  sasso 
Ciò  che  innanzi  sapea , dal  capo  scosse, 

Bembo , io  ti  prego  in  somma , pria  che  ’l  passo 
Chiuso  gli  sia,  ch’ai  mio  Virginio  porga 
La  tua  prudenza  guida  che  in  Parnasso, 

Ove  per  tem{H>  ir  non  sepp’io,  lo  scorga. 
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A M.  BONAVENTURA  PISTOFILO, 

^GRETARIO  DEL  DUCA. 


Pislofilo,  tu  scrivi  che  se  appresso 
Papa  Clemente,  ambasciator  dei  duca 
Per  un  anno  o per  due  veglio  esser  messo, 
Ch’  io  te  ne  avvisi , acciò  che  tu  conduca 
La  pratica  j e proporre  anco  non  resti 
Qualche  viva  cagion  che  mi  v’  induca  ; 

Che  lungamente  io  sia  stato  di  questi 
Medici  amico,  e conversar  con  loro 
Con  gran  domestichezza  mi  vedesti. 
Quando  eran  fuorusciti,  e quando  foro 
Rimessi  in  casa , e quando  in  sulle  rosse 
Scarpe,  Leone  ebbe  la  croce  d’oro: 

Che,  oltre  che  a proposito  assai  fosse 
Del  duca,  estimi,  che  tirare  a mio 
UtUe  e onor  potrei  gran  poste,  e grosse: 
Che  più  da  fiume  grande  che  da  un  rio, 
Posso  sperar  di  prendere , s io  pesco  : 

Or  odi  quanto  a ciò  ti  rispond’  io. 
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Io  li  ringi\«zio  prima , che  più  fresco 
Sia  sempre  il  tuo  desire  in  esalurmi , 

E far  di  bue  mi  vogli  un  barbaresco; 

Poi  dico,  che  pel  fuoco  e che  per  Tarmi, 

A servigio  del  duca  in  Francia  e ’n  Spagna, 

E in  India,  non  che  a Roma,  puoi  mandarmi. 

Ma  per  dirmi  che  onor  vi  si  guadagna, 

E facullà,  ritrova  altro  zimbello. 

Se  vuoi  che  Taugel  caschi  nella  ragna. 

Perchè  quanto  alTonor,  n’ho  tutto  quello 
Ch’  io  voglio;  basta  che  in  Ferrara  veggio 
Da  più  di  sei  levarmisi  il  cap{iello: 

Perchè  san  che  talor  col  duca  seggio 
A mensa,  e ne  riporlo  qualche  grazia, 

Se  per  me  o per  gli  amici  gliela  chieggio. 

E se , come  d’ onor  mi  trovo  sazia 
La  mente,  avessi  Acuità  a bastanza; 

11  mio  desir  si  fermeria,  ch’or  spazia. 

Sol  tanta  ne  vorrei,  che  viver  sanza 
Chiederne  altrui,  mi  fosse  in  libeitade; 

Il  che  ottener  mai  più  non  ho  speranza. 

Poi  che  tanti  mie-’  amici  potestade 
Hanno  avuto  di  farlo;  pur  rimase 
Son  sempre  in  servitude  e in  pòvertade. 

Non  vo’  più  che- colei,  che  fu  del  vaso 
Dell’incauto  Epimeteo  a fuggir  lenta, 

Mi  tiri,  com’uQ  bufalo,  pel  naso. 
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Qnelb  ruota  dipinta  ini  sgomenta , 

Ch’ogni  mastro  di  carte  a un  modo  fingo; 
Tanta  concordia  non  cred’  io  che  menta. 

Quel  elle  le  siede  in  cima  si  dipinge 
Uno  asinelio;  ognun  lo  enigma  intende, 
Senza  che  chiami  a interpretarlo  Sfinge; 

Vi  si  vede  anco , che  ciascun  che  ascende , 
Comincia  a inasinir  le  prime  membre , 

E resta  umano  quel  che  a dietro  pende. 

Fin  che  della  speranza  mi  ri  membre, 

Che  coi  fior  venne  e con  le  prime  foglie, 

E poi  fuggi  senza  aspettar  Settembre; 

Venne  il  di  che  la  Chiesa  fu  per  moglie 
Data  a Leone,  et  alle  nozze  vidi 
A tanti  amici  miei  rosse  le  spoglie. 

Venne  a calende,  e fuggi  innanzi  agl’idi: 
Fin  che  me  ne  rimembre,  esser  non  puote 
Che  di  promessa  altrui  mai  più  mi  fidi. 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
Sali  del  ciel  quel  di,  che’l  Pastor  santo 
La  man  mi  strinse , e mi  baciò  le  gote  : 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Potea  ottener  le  sperì'enze  prime. 

Quanto  andò  in  alto,  in  giù  tornò  altriettanto. 

Fu  già  una  zucca,  che  montò  sublime 
In  pochi  giorni  tanto,  che  coperse 
A un  pero  suo  vicin  l’ ultime  cime: 
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Il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse, 
Ch’avea  dormilo  un  lungo  sonno,  e visti 
I nuovi  frutti  sul  capo  sederse; 

Le  disse:  chi  sei  tu?  come  salisti 
Qua  su?  dove  eri  dianzi,  quando  lasso  ^ 
Al  sonno  abbandonai  questi  occhi  tristi? 

Ella  gli  disse  il  nome,  e dove  al  basso 
Fu  piantata  moslrogli;  e che  in  tre  mesi 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  passo. 

Et  io  ( Tarbor  soggiunse  ) a pena  ascesi 
A questa  altezza,  poiché  al  caldo  e al  gelo 
Con  tutti  i venti  trenta  anni  contesi. 

Ma  tu  eh’ a un  volger  d’occhi  arrivi  in  cielo, 
Rendili  certa,  che  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresciuto,  mancherà  il  tuo  stelo. 

Così  alla  mia  .speranza,  che  a staffetta 
Mi  trasse  a Roma,  potea  dir  chi  avuto 
Per  Medici  sul  capo  avea  l’accetta: 

Chi  gli  avea  nell’esilio  sovvenuto, 

O chi  a riporlo  in  casa  ; o chi  a crearlo 
Leon  d'iimil  agnel  gli  diede  aiuto. 

Chi  avesse  avuto  Io  spirto  di  Carlo 
Sosena  allora , avria  a Lorenzo  forse 
Detto,  quando  senti  duca  chiamarlo; 

Et  avria  detto  al  duca  di  Nemorse, 

Al  Cardinal  de’ Rossi,  et  al  Bibiena, 

A cui  meglio  era  esser  rimaso  a Torse  ; 
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£ detto  a contessiaa  e a Maddalena , 

Alla  nuora,  alla  .suocera  et  a tutta 
Quella  famiglia  d’allegrezza  piena; 

Questa  similitudine  sia  indutta 
Più  propria  a voi , che  come  vostra  gioia 
Tosto  montò,  tosto  sarà  distrutta: 

Tutti  morrete,  et  è fatai  che  muoia 
Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
Torni  in  quel  segno  il  fondator  di  Troia. 

Ma  per  non  far,  se  non  bisognan,  molte 
Parole,  dico,  che  fur  sempre  poi 
L’ avare  spemi  mie  tutte  sepolte. 

Se  Leon  non  mi  diè,  che  alcun  de’ suoi 
Mi  dia,  non  spero;  cerca  pur  questo  amo 
Coprir  d’altra  esca,  se  pigliar  mi  vuoi; 

Se  pur  ti  par  ch’io  vi  debba  ire,  andiamo 
Ma  non  già  per  onor  nè  per  ricchezza  ; 
Quesu  non  spero,  e quel  di  più  non  bramo. 

Più  tosto  di’,  ch’io  lascerò  l’asprezza 
Di  questi  sassi,  e questa  gente  incuba. 
Simile  al  luc^o  ov’ella  è nata  e avvezza. 

E non  avrò,  qual  da  punir  con  multa, 
Qual  con  minacele  : e da  dolermi  ognora , 
Che  qui  la  forza  alla  ragione  insulta. 

Dimmi,  ch’io  potrò  aver  ozio  talora 
Di  riveder  le  Muse,  e con  lor  sotto 
Le  sacre  frondi  ir  poetando  ancora. 
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DiiUDii,  ch’ai  Bembo,  al  Sadoleto,  al  douo 
Giovio,  al  Cavallo,  al  Blosio,  al  Molza,  al  Vida 
Potrò  ogni  giorno,  e al  Tibaldeo  far  motto: 
Tor  d’essi  or  uno,  c quando  un  altro  guida 
Pe’i  sette  colli,  che  col  libro  in  mano 
Roma  in  ogni  sua  parte  mi  divida. 

Qui,  dica,  il  circo,  qui  il  foro  romano. 

Qui  fu  Suburra;  è questo  il  sacro  clivo; 

Qui  Vesta  il  tempio,  e qui  il  solca  aver  Giano. 

Dimmi  ch’avrò,  di  ciò  eh’ io  leggo  o scrivo. 
Sempre  consiglio,  o da  Latiu  quel  torre 
Voglia,  o da  Tosco,  o da  barbato  Argivo. 

Di  libri  antiqui  anco  ini  puoi  proporre 
Il  numer  grande,  che  per  pubblico  uso 
Sisto  da  tutto ’l  mondo  fe’  raccòrrò. 

Proponendo  tu  questo,  s’io  ricuso 
L’andata,  ben  dirai,  che  tristo  umore 
Abbia  il  discorso  razionai  confuso. 

£)t  in  risposta,  come  Emilio,  fuore 
Porgerò  il  piè,  e dirò:  tu  non  sai  dove 
Questo  calzar  mi  prema , e dia  dolore. 

Da  me  stesso  mi  tol  chi  mi  rimove 
Dalla  mia  terra:  e fuor  non  ne  potrei 
Viver  contento,  ancorché  in  grembo  a Giove. 

£ s’io  non  fossi,  d’ogni  cinque  o sei 
Mesi , stato  uno  a passeggiar  fra  il  duomo, 

£ le  due  statue  de’ marchesi  miei; 
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Da  sì  noiosa  lontananza  domo 
Già  sarei  morto,  o più  di  quelli  macro, 

Che  .stati  bramando  in  purgatorio  il  pomo. 

Se  pur  ho  da  star  fuor,  mi  fia  nel  sacro 
Campo  di  Marte  setiza  dubbio  meno, 

Che  in  questa  fos.sa,  abitar  duro  et  acro; 

Ma  se’l  signor  vuol  farmi  grazia  a pieno, 

A se  mi  chiami  ; e mai  più*  non  mi  mandi 
Più  là  d’ Argenta,  o più  qua  <lal  Bondeno, 

Se,  perchè  amo  si  il  nido,  mi  dimandi. 

Io  non  te  lo  dirò  più  volentieri , 

Che  soglia  al  frate  i falli  miei  nefandi  ; 

Chè  so  ben  che  diresti  : ecco  pensieri 
D’uom  che  quarantanove  anni  alle  spalle 
Grossi  e maturi  si  lasciò  l’altr’ieri. 

Buon  per  me  ch’io  m’ascondoin  questa  valle. 
Nè  l’occhio  tuo  può  correr  cento  miglia 
A scorger  se  le  guancie  ho  rosse  o gialle. 

Chè  vedermi  la  faccia  più  vermiglia , 

Ben  ch’io  scriva  da  lunge,  ti  parrebbe 
Che  non  ha  madonna  Ambra , nè  la  figlia  : 

O che’l  padre  canonico  non  ebbe, 

Quando  il  fiasca  del  vin  gli  cadde  in  piazza, 
Che  rubò  al  frate:  oltre  li  due  che  bebbe. 

S’io  ti  fossi  vicin,  forse  la  mazza 
Per  bastonarmi  piglieresti  tosto. 

Che  m’udissi  allegar,  che  ragion  pazza 
Non  mi  lasci  da  voi  viver  discosto. 
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A VVI SO 


Le  seguenti  Rime,  parte  finora  inedite,  e 
parte  stampate,  ma  non  riunite  per  anco  ad 
alcuna  Edizione  delle  poesie  dell’  Ariosto,  sono 
tratte  dai  fonti  seguenti  ; J.°  Il  Sonetto  Lassi 
piangiamo  ec.  eil  Madrigale  Madonna  qual  cer- 
tezza ec.  sono  ricavati  dal  Codice  segnato  di 
Num.  36o  Cl.  Eli.  della  Biblioteca  Magliabe- 
chiana  di  Firenze,  ove  sono  attribuiti  all’  Ario- 
sto. //.®  L’altro  Madrigale  Quel  foco  ch’io 
pensai  ec.e  la  Canzone  Dopo  mio  lungo  araorec. 
sono  estratti  dalla  Fita  del  Poeta  scritta  dall’ 
Ab.  Girolamo  Baruffaldi  juniore  a pagine  149 
e 3i5.  ///.®  La  Canzone  pastorale  Quando  il 
sol  ec.  è presa  dal  Voi.  I.  pag.  18  della  Serie 
de’  Testi  di  Lingua  del  Poggiali,  che  la  credet- 
te inedita,  ma  trovasi  stampata  nei  Marmi  del 
Doni,  ed  è ivi  attribuita  a fra  Iacopo  de’  Servi. 
Il  eh.  Sig.  Co.  Baldelli  ha  pero  fatto  vedere 
che  è dell’  Ariosto.  IV.'*  E finalmente  V Egloga 
Dove  vai  Melibeo  ec.  è copiata  dal  'Fase.  3.®  del 
T.  /.“  della  Nuova  Collezione  d’ Opuscoli  che  si 
pubblica  dal  Sig.  Cav.  Inghirami,  il  quale  la 
trasse  dal  Cod.  60.  palchetto  i.®  della  detta 
pubblica  Libreria  Magliabechiana. 
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IVTadonna,  qual  certezza 
Aver  si  può  maggior  del  mio  gran  fuoco 
Che  veder  consumarmi  a poco  a poco? 

Ahimè,  non  conoscete, 

Che  per  mirarvi  fiso. 

Da  me  sou  col  pensier  tanto  diviso , 

Che  trasformar  mi  sento  in  quel  che  siete? 

Lasso,  non  v’accorgete 
Che  poscia  ch’io  fui  preso  al  vostro  laccio. 
Arrosso,  impallidisco,  ardo  et  agghiaccio? 

Dunque  se  ciò  vedete. 

Madonna,  qual  certezza 

Aversi  può  maggior  del  mio  gran  foco. 

Che  veder  consumarmi  a poco  a poco? 
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Quel  foco  eh’  io  pensai  che  fosse  estinto 
Dal  tempo,  dagli  affanni,  et  il  star  lunge. 
Signor,  pur  arde,. e cosa  tal  vi  aggiunge. 
Ch’altro  non  sono  ornai  che  liauima  et  esca. 
La  vaga  fera  mia  che  pur  m’ infresca 
Le  care  anticlie  piaghe, 

Acciò  non  mai  s’appaghe 

L’alma  del  pianto  che  pur  or  comincio; 

Errando  lungo  il  Mincio 

Più  che  mai  bella  e cruda  m’apparve, 

Et  in  un  punto  ,ond’  io  ne  muoia , sparve. 
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CANZONE 


JDopo  mìo  lungo  amor,  mia  lunga  fede, 

E lacrime  e sospiri  et  ore  tetre. 

Deh  sarà  mai  che  da  Madonna  impetro 
Al  mio  leal  servir  degna  mercede! 

Ella  vede  ch’io  moro,  e che  noi  vede 
Finge,  come  disposta  alla  mia  morte: 

Ah  dolorosa  sorte. 

Che  di  sua  perfezion  cosa  si  bella 
Manchi,  per  esser  di  pietà  rubella! 

Lasso,  ch’io  sento  ben  che  quei  dolci  ami. 
Ove  all’esca  son  preso,  o mia  nemica, 

È l’amaro  mio  fin,  nè  perchè  il  dica 
Mi  giova,  perchè  Amor  vuol  pur  ch’io  v’arai, 
E ch’io  tema,  ch'io  speri,  e’I  mio  mal  brami, 
E ch’io  corra  al  bel  lampo  che  mi  strugge, 

E segua  chi  mi  fugge 

Libera  e sciolta  e d’ogni  noia  scarca, 

Con  està  vita  stanca  e di  guai  carca. 


RIME 


454 

Nè  mi  pento  d’amar,  nè  pentir  posso, 
Quantunque  vada  la  mia  carne  in  polve, 

Sì  dolce  è quel  venen  nel  qual  m’involve 
Amor,  che  dentro  ho  già  di  ciascun  osso, 

E d’ogni  mio  valor  così  mi  ha  scosso. 

Che  tutto  in  preda  son  del  gran  desio 
Che  nacque  il  giorno  ch’io 
Mirai  Talla  beltà,  ch’a  poco  a poco 
M’ha  consumato  in  amoroso  foco. 

Se  mai  fu,  Canzon  mia,  donna  crudele 
Al  suo  servo  fedele. 

Tu  puoi  dir  ch’ella  è quella,  e non  t’inganni, 
Che  vive,  acciocché  io  mora,  de’ miei  anni. 


■ ih  , 
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CANZONE  PASTORALE 


uando  ’l  Sol  parte , e l’ ombra  il  mondo  cuo- 
E gli  uomini,  e le  fere,  (pre, 

Nell’ alle  selve,  e fra  le  chiuse  mura, 

Le  loro  asprezze  più  crudeli  e fere 
Scordan,  vinti  dal  sonno,  le  loro  opre; 
Quando  la  notte  è più  queta  e sicura; 

Allor  l’accorta  e bella. 

Mia  vaga  pastorella 

Alla  gelosa  sua  madre  si  fura, 

E dietro  agli  orti  di  Mosco  soletta 
A piè  d’un  lauro  corcasi,  et  aspetta. 

Et  io  che  tanto  a me  stesso  son  caro, 
Quanto  a lei  son  vicino, 

O la  rimiro,  o’n  grembo  le  soggiorno. 

Non  prima  daU’ovil  torce  il  cammino 
L’iniqua  mia  matrigna  e’I  padre  avaro. 

Che  annoveran  due  volte  il  gregge  il  giorno, 
Questa  ì capretti , e quegli 
T mansueti  agnegli, 

Quando  di  raandra  io  ’i  levo , e quando  io  ’i  tomo . 
Che  giunto  sono  a lei  veloce  e lieve, 
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Ov’ella  lieta  ib  grembo  mi  riceve. 

Quivi  al  collo,  d’ogoi  altra  cura  sciolto, 
L’un  braccio  allor  le  cingo, 

Tal  che  la  man  le  scherza  in  seno  ascosa^ 
Ck>ir altra  il  suo  bel  fianco  palpo  e stringo, 
E lei  ch’alzando  dolcemente  il  volto 
Su  la  mia  destra  spalla  il  capo  posa, 

£ le  braccia  mi  chiude 
Sovra ’l  cubito  ignude. 

Bacio  negli  occhi  e’n  la  fronte  amorosa, 

E con  parole  poi  eh’  Amor  m’ inspira , 

Così  le  dico;  ella  m’ascolta  e mira: 

Ginevra  mia,  dolce  mio  ben,  che  sola, 
Ov’io  sia,  in  poggio  o”n  riva, 

Mi  stai  nel  core,  oggi  ha  la  quarta  estate. 
Poi  che , ballando  al  crotalo  e alla  piva , 
Vincesti  il  speglio  alle  nozze  d’Iola, 

Di  che  r Alba  ne  pianse  più  fiate  : 

Tu  fanciulletta  allora 

Eri,  et  io  tal  ch’ancora 

Non  sapea  quasi  gire  alla  cittate. 

> Possa  io  morir  or  qui , se  tu  non  sei 
Cara  vie  più  che  l’alma,  agli  occhi  miei. 
Così  dico  io.  Ella  allor  tutta  lieta 
Risponde  sospirando: 

Deh  non  t’incresca  amar  , Selvaggio  mio. 
Che,  poi  ch’n  cetra  e’n  sampogna,  sonando 
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Vincesti  il  capro  ul  natal  di  Damcta, 

Onde  Montan  di  duol  quasi  mori© 

Tosto  n’ andrà ’l  quarto  anno, 

S’al  contar  non  m’inganno, 

Pensa  qual  eri  tu,  qual  era  anchio 
Tanto  caro  mi  siei,  che  men  gradito. 

M’è  di  te  l'alma,  e la  mia  propria,  vita. 

Amor,  poiché  si  tace  la  mia  donna. 
Quivi  senza  arco  e strali, 

Sce.so  per  confermare  il  dolce  affetto 
Le  vola  intorno  e salta  aprendo  l’ali: 

Vago  or  riluce  in  la  candida  gonna; 

Or  tra’ bei  crini  or  sovra ’l  casto  petto, 

D' un  diletto  g.eatile, 

Cui  presso  ogni  altro  è vile, 

N’empie  scherzando  ignudo  e pargoletto: 

Indi  tacitamente  meco  ascolta 

Lei,  ch’ha  la  lingua  in  tai  note  già  sciolta: 

Tirsi  et  Elpin,  pastori  audaci  e forti, 

E d’età  giovanetti. 

Ambi  leggiadri  e belli  senza  menda. 

Tirsi  d’armenti,  Elpin  d’agni  e capretti 
Pastor,  co’ capei  biondi  ambi  e ritorti 
Et  ambi  pronti  a cantar  a vicenda. 
Sprezzano  ogni  fatica 
Per  farmi  loro  amica: 

Ma  nullo  sia  che  del  suo  amor  m’incenda; 
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Ch’io,  Selvaggio,  per  te  cureria  poco 
Non  Tirsi  o Elpino , ma  Narciso  e Croco. 

E me,  rispond’io,  Nisa  ancor  ritrova. 

Et  Alba,  e l’una  e l’altra 

Mi  stringe,  e prega  che  di  se  mi  caglia; 

Giovanette  ambe,  ognuna  bella  e scaltra, 

E non  mai  stanca  di  ballare  a prova  ; 

Nisa,  sanguigna  di  colore,  agguaglia 
liC  rose  e i fior  vermigli; 

Alba , i ligustri  e gigli , 

Ma  altre  arme  non  sian  mai  con  che  m’assaglla 
Amor,  n’ altro  legame  ond’ei  mi  stringa. 

Se  ben  tornasse  ancor  Dafne  e Siringa. 

Di  nuovo  Amor  scherzando,  come  pria, 
D’alto  diletto  immenso 
N’empie  e conferma  il  dolce  affetto  ardente. 
Così  le  notti  mie  liete  dispenso, 

E pria  ch’io  faccia  dalla  donna  mia 
Partita,  veggio  al  balcon  d’oriente 
Dall’  antico  suo  amante 
L’Aurora  vigilante, 

E gli  augellettl  odo  soavemente 
Lei  salutar  ch’ai  mondo  riconduce 
Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 

Canzon,  crescendo  con  questo  Ginepro, 
Mostrerai  che  non  ebbe  unqua  pastore 
Di  me  più  lieto  e più  felice.  Amore. 
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T.  l_7ove  vai,  Melibeo,  dove  sì  ratio ^ 

Or  che  di  paschi  erbosi  alle  frese’ onde 
Col  gregge  anelo  ogni  pastor  s’è  tratto: 

Or  che  non  pur  crollar  vedi  una  fronde, 
Or  che  ’l  verde  ramarro  all’  ombra  molle 
Della  spinosa  siepe  si  nasconde. 

Non  odi  che  risuona  il  piano  e il  colle 
Del  canto  della  stridula  cicada? 

Non  senti  che  la  terra,  e l’aria  bolle? 

M.  Tirsi,  qualor  bisogna  andar,  si  vada; 

Nè  si  resti  per  caldo,  nè  per  gelo. 

Nè  per  pioggia,  nè  grandine  che  cada. 

^Anch’io  saprei  sotto  l’ombroso  velo 
D’un  olmo  antico,  o d'un  fronzuto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo. 

Ma  più  che  venti  miglia  ho  di  viaggio, 

E qui  prima  che  sia  l’ora  d'aprire 
Alle  lanose  torme , a tornar  aggio. 
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Mopso  non  lungi  mi  dovria  seguire , 
Ch’ambi  a condurre  andiam  pecore  e boi 
Che  Titiro  a Fereo  solca  noirirel 
T.  Comprili  tu  che  gli  abbiano  esser  tuoi? 

O pur  di  Mopso?  o pur  altri  t’invia, 

Forse  più  ricco  spenditor  di  voi? 

M.  Io  so  ben  che  tu  sai  che  nè  la  mia, 

Nè  la  condizion  di  Mopso  è tale, 

Ch’abbi  a pensar  che  per  noi  questo  sia. 

Tanto  di  chi  ne  manda  il  poter  sale, 

Che  dietro  lui  la  nostra  umil  fortuna 
A mille  gradi  non  può  batter  l’ale. 

Mandaci  Alfenio,  Alfenio  che  raduna 
Ciò  eh’ esser  di  Fereo  prima  solca 
Campo,  pasco,  orto,  ovil,  bosco  e lacuna. 

Così  s’al  pensier  l’opra  succedea 
Fereo  non  a lui  solo  a mandre  e ville, 

Ma  quel  eh’ è più,  la  vita  tor  volea. 

£ cadeau  con  Alfenio  più  di  mille, 

E davamo  ancor  noi  forse  in  le  reti 
Se  Fereo  le  tendea  ben  come  ordille. 

Io  ho  da  diirli  mille  altri  secreti 
Da  farti  uscir  di  le;  ma  quella  fretta 
Che  gir  mi  fa,  mi  fa  tenerli  cheti. 

T.  Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta: 
Intanto  quel  che  puoi  narrar,  mi  narra, 

E stiamei  qui  su  questa  fresca  erbetta. 
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Se  ’l  fai , ti  do  la  fede  noia  per  arra 
Di  star  un  giorno  integro  a tuo  comando 

0 vogli  con  la  falce,  o con  la  marra. 

M.  Villan  sarei  s’io  tei  negassi,  quando 

Mi  preghi  tanto;  ma  non  stiain  qui  fermi. 
Gli  è meglio  passo  passo  andar  parlando. 

T.  Non  so  a cui  possa  o debbia  fede  avermi , 
Se  con  quei  che  ci  son  tanto  congiunti 
Non  possiam  star  securamente  inermi. 

RI.  Li  mal  consigli  che  v’ha  loia  aggiunti 
A quella  cupidigia  di  Fereo, 

1 molli  fianchi  han  stimulati  e punti. 

Ma  che  sia  loia  d’ogni  vizio  reo 
Maraviglia  non  è , chè  mai  ^i  volpe 
Nascer  non  vidi  pantera,  nè  leo. 

Egli  ha  cui  simigliar  delle  sue  colpe. 

Che  la  malignità  paterna  ha  inclusa 
Nell’anima,  nell’ ossa  e nelle  polpe. 

T.  Noi  partorì  ad  Eraclide  Ardeusa? 
Nascosamente  compressa  da  lui 
Nelli  secreti  lustri  di  Padusa. 

Così  fu  mai  d’ Eraclide  costui 
Come  son’io  d’un  asino,  o d’un  bue; 
Nacque  nel  suo,  ma  il  seme  era  d’altrui. 

Emofil  tra’ pastori  orrida  lue, 

Più  ghiotto  a’iatronecci  et  omicidi. 

Ch’ai  pampino  le  mie  capre  o le  tue. 
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Fe’come  il  cucco  l’ova  in  gli  altrui  nidi, 
Avendo  dal  padron  la  Ninfa  in  cura  ; 

Miser  pastor  clic  l’agua  al  lupo  affidi! 

Contempla  le  fattezze  e la  statura 
Di  loia,  et  indi  Emofil  ti  ricorda, 

£ così  il  ramo  all’arbor  raffigura. 

Fon  mente  come  l'un  con  l’altro  accorda 
L’ invida  mente  e l’ostinata  rabbia, 

D’oro,  di  sangue  e d’adulteri  ingorda. 

T.  Non  |jerchè  da  te  solo  inteso  l’abbia, 

Ma  per  s])ìarne  tutta  tua  credenza , 
Fingendo  ammirazion  strinsi  le  labbia. 

Udito  l’ho  da  più  di  dieci,  senza 
L’ancilla  della  giovine;  or  tu  vedi 
S’io’l  so,  se  per  udir  se  n'ha  scienza. 

Ma  lascia  loia  et  all'  inganno  riedi  ; 

E come  me  n’hai  mostro  il  capo  e' il  petto, 
Fa’ eh’ io  ne  veda  ancor  le  braccia  e’ piedi. 

Che  altri  aveano  a questa  impresa  eletto 
Io  vedo,  che  due  soli  erano  pochi 
A dare  a tanta  iniquitade  effetto, 

/{/.  Il  comodo  che  aveano  in  tutti  i lochi 
D’Alfenio,  come  quei  ch’erano  seco 
Sempre  in  convivi,  in  sacrifici,  in  giochi: 
Fe’  che  vidi  Fereo  con  occhio  bieco. 
Che  pochi  più  bastavan,  con  breve  arme 
A mandarlo  cultor  del  mondo  cieco. 
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E non  pur  lui,  ma  che  pensasse  parme 
Uccider  gli  altri  due  suoi  frati  insieme, 

Per  quanto  da  chi’l  sa,  posso  informarme. 

Oh  desir  empio,  oh  scelerata  speme 
Ch’ai  nefario  pensier  Fereo  condusse. 

Di  spegner  tre  con  lui  nati  d'un  seme! 

Dirai  ch’egli  d’Eraclide  non  fusse, 

Se  nella  ripa  di  Seheto  amena 
La  castissima  Argonia  gliel  produsse. 

Il  vero  a forza  a non  negar  mi  mena , 

Nè  stran  mi  par,  quando  d'eletto  grano 
Il  loglio  nasca,  e la  sterile  avena. 

Ma  perchè  cliiesto  tu  non  m’abbi  invano 
Chi  altri  al  tradimento  è che  prestasse 
Favore  o col  consiglio  o con  la  mano; 

Al  canuto  Silvan  gran  colpa  dasse. 

Al  gener  più,  che  quasi  per  le  chiome 
Il  rimbambito  suocero  vi  trasse. 

L’altro  non  so  se  Boccio  è detto,  o come; 
Gano  è l’estremo,  anzi  il  primiero  in  dolo, 

A cui  forse  era  Ingau  più  proprio  in  nome. 

Che  Gan  sia  in  colpa,  ho  più  piacer  che  duolo; 
Perchè  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo 
M'era,  nè  so  la  causa,  in  odio  solo. 

Se  però  parli  d’un  carnoso  e biondo 
Che  solca  Alfenio  tra’ suoi  cari  amici 
Stimar  più  presto  il  primo  che  ’l  secondo  : 
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M.  • lo  dico  di.  quel  biondo  che  tu  dici 
Come  nel  corpo  d’esca,  sonno  et  ocio, 

Così  grasso  nell’anima  di  vici: 

Di  quel  che  di  vii  servo  fatto  socio 
Aveasi  Alfenio,  e facea  cosa  raro 
Senza  lui,  di  piacere  o di  negocio. 

Comperollo  già  Eraclide,  e tal  paro 
Ho  di  boi  di  più  prezzo  che  non  ebbe 
Colui  che  gliel  vendè,  quantunque  avaro; 

A cui  di  sua  ricchezza  non  increbbe, 

E con  pubblica  invidia  odi  parlarne, 

M’al  fine  ara,  eh’ a sua  vita  si  debbe. 

Spero  veder  la  sua  putida  carne 
Pascer  i lupi,  e gl’ importuni  augelli 
Gracchiargli  intorno,e  scherno  e straccio  farne. 

T.  Come  si  son  così  scoperti , s’elli 
Non  eran  più?  perch’han  tardato  farlo, 
S’aveano  ognora  i comodi  sì  belli? 

M.  Fereo  fu  come  il  sorco,  o come  il  tarlo, 
Che  nascoso  rodendo  fa  sentirse 
Da  chi  non  avea  cura  di  trovarlo. 

Tacendo  ne  potea  libero  girse. 

Ma  ’l  timor  ch’egli  avea  d’ esser  scoperto 
Fu  tanto,  ch’egli  stesso  andò  a scoprirse. 

E rende  a’  suoi  seguaci  or  questo  merto 
Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 

E poi  la  notte  al  lupo  ha  l’uscio  apertew 
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Nè  meno  ancor  fu  dal  limor  confuso 
Quantunque  volte  per  conchinder  venne 
Con  l’opra  qnel  ch’avea  ’l  pensier  conchiuso. 

Onde  sin  qui  tra  ferro  e tosco  indenne 
È giunto  Alfenio,  mercè  quel  vii  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  adunque  obbligati  a quel  timore 
Che  dal  ferro  difese,  e dal  veneno 
La  nostra  guardia  e '1  nostro  almo  pastore. 

Com’è  nostro  pensier  ch’ora  abbia  fieno 
E stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 

E quando  fiume,  o canal  d’acqua  pieno; 

Così  gli  è cura  sua  che  non  si  caschi 
In  peste , in  guerra , in  carestia , che  ’l  grande 
Del  minor  le  fatiche  non  intaschi,  i' 

Hai  sentito  ch’aleno  mai  gli  diraande 
Cosa  che  giusta  sia,  che  da  se  vuoto,  ' 

O poco  satisfatto  lo  rimando  ? ‘ ' 

T.  Io  credo  che  sia  quel  chiedere  a voto 
Più  non  si  può  nel  patre  traligni 
A cui  fui,  sua  mercè,  come  a te  noto, 

Lodando  il  figlio,  Eraclide  mi  pigni. 

Del  quale  io  sebben  nato  et  uso  in  boschi , 

Trovai  gli  elfetti  in  me  tutti  benigni. 

M.  Oltre  ch’umano  sia,  vo’che’l  conoscili 
Pel  più  datato  uom  che  si  trovi,  e voi  ve 
Gli  Umbri,  gl’ Insubri,  gli  Piceni,  i Toschi. 
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Cile  saggio  e cauto  sia,  te  ne  risolve 
Questo,  ch’ai  varco  abbia  saputo  accorre 
Quei  ch’aver  sei  credea  sotto  la  polve. 

Chi  sa  meglio  espedir,  meglio  disporre 
Quel  che  convien?  non  è intricato  nodo 
Che  l’alto  ingegno  suo  non  sappia  sciorre. 

Qual  forte  usbergo  è del  suo  cor  più  sodo? 
A cui  fortuna  far  può  mille  insulti, 

M a non  che  sia  per  sminuirne  un  chiodo. 

Vedi  tu  in  altri  costumi  sì  culti? 

Gli  puoi  tu  in  sì  vii  cosa  esser  cortese, 
eh’ am  piissima  mercè  non  ti  risulti? 

‘ Hai  tu  sentiti  i ladri  nel  paese, 

Di  che  prima  solea  dolerse  ognuno. 

Poscia  ch’egli  di  noi  custodia  prese? 

Mira  che  qui  può  quei  che  può  nessuno, 
Nè  però  vuol  conceder  contra  il  giusto 
Cosa  a se  che  negata  abbia  ad  alcuno. 

Io  non  ti  lodarò  l'aspetto  augusto. 

Nè  queir  altro  che  fuor  vedi  tu  stesso, 

E ’l  corpo  alle  fatiche  atto  e robusto. 

T.  Quanto  è miglior,  tanto  più  grave  eccesso 
E meritevol  di  maggior  sopplicio 
Chi  ha  cercato  ucciderlo  ha  commesso. 

M.  Ben  si  può  dir  che’l  ciel  ne  sia  propicio; 
Che  non  pur  d’ un,  di  tre,  di  quattro,  et  otto, 
Ma  vietato  abbia  un  gran  pubblico  esicio. 
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Una  tanta  mina,  e .sì  di  botto 
Non  è quasi  possibil  che  si  spicchi, 

Che  molta  turba  non  v’accoglia  sotto. 

Prima  ai  nimici,  e poi  veniano  a’ ricchi 
Fingendo  uovi  falli  e nove  leggi 
Perchè  si  .squarti  l’un,  l’altro  s’impicchi. 

Ch’era  di  ciò  cagion  credo  tu’l  veggi; 

Per  non  pagar  del  suo  gli  empi  seguaci, 

Ma  delli  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi. 

Veduto  aresti  romper  tregue  e paci, 
Surger  d’un  foco  un  altro,  e di  quel  dece, 
Anzi  d’ogni  scintilla  mille  faci. 

Qual  cosa  non  faria,  qual  già  non  fece 
Un  popolar  tumulto  che  si  trove 
Sciolto,  et  a cui  ciò  ch’appetisce  lece. 

T.  Queste  son  strane,  e veramente  nove 
Nove  che  narri,  e viemmene  un  ribrezzo, 
Che’l  cor  m’agghiaccia,  e tutto  mi  commove. 

Deh  se  dovunque  vai  trovi  aura  e rezzo. 
Che  credi  tu  ch’avria  fatto  la  moglie 
Se’l  caro  Alfenio  tolto  era  di  mezzo? 

M.  Come  tortora  in  ramo  senza  foglie 
Che  poi  eh’  è priva  del  fido  consorte 
Sempre  più  cerca  inasperar  le  doglie. 

T.  Sarebbe  stato  appresso  il  caso  forte 

Del  giusto  Alfenio,  e quella  orrenda  e vasta 
Ruina  che  traea  con  la  sua  ‘morte. 
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Gran  duol  veder  che  ia  sua  donna  casta, 
Saggia,  bella,  cortese  e pellegrina  ■ 

In  stato  vedovil  fosse  rimasta. 

Io  mi  trovai  dove  in  dui  rami  inclina 
Il  destro  corno  Eridano  e si  dole 
Glie  tanto  ancor  sia  lungi  alla  marina. 

Godease  la  lucertola  già  al  sole, 

' E’  pastorelli  in  le  tepide  rive  ^ 

Ivan  cercando  le  prime  viole. 

Quando  in  maniere  accortamente  schive 
Giunse  Licoria  in  mezzo  onesta  schiera 
Di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive. 

Dove  sposolla  Alfenio,  ove  l’altera 
Pomposa , e mai  non  più  veduta  festa 
Il  padre  celebrò  eh’ ancor  vivo  era. 

Io  vidi  tutte  r altre,  e vidi  questa. 

Or  sole  ad  una  ad  una,  e quando  in  coro, 

£ quando  in  una , e quando  in  altra  vesta. 

Quale-è  il  peltro  all’ argento, il  rame  all’ oro. 
Qual  campestre  papavero  alla  rosa. 

Qual  scialbo  salce  al  sempre  verde  alloro; 

Tal’ era  ogn’ altra  alla  novella  sposa. 

Gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla  obliando  ogn’  altra  cosa. 

Quivi  di  Ausonia  tutta  i più  eccellenti 
Pastori  eran , quivi  era  il  fior  raccolto 
Delle  nostrali  e dell’  estrane  genti. 
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Tutti  la  sìngular  grazia  del  volto, 

Le  leggiadre  fattezze,  il  bel  sembiante 
E quel  celeste  andar  laudavan  molto. 

Ma  chi  notizia  avea  di  lei  più  innante,  i 
Estollea  più  r angelica  beltade 
Dell’ altissimo  ingegno,  e l’opre  sante. 

Davano  a lei  quell' inclita  onestade 
Cile  giunta  con  beltà  par  che  si  stime 
Al  nostro  terajK)  ritrovarsi  in  rade. 

Locava  fra  le  gloriose  e jjrinie 
Virimi  d’ella,  il  grande  animo  sopra 
Il  fernminil  contegno  alto  e sublime. 

Ond’  esce  quella  degna , et  util  opra 
La  qual  non  pur  nei  boni  irraggia  e splende , 
Ma  negl’ iniqui  par  che  ’l  vizio  copra. 

Parlo  della  virtù  che  dona  e spende 
In  che  fulge  ella  sì,  che  d’ogn’ intorno 
I raggi  vibra,  e i prossimi  n’accende. 

Tant’  altre  laude  sue  dette  mi  forno, 

Che  pria  che  ad  una  ad  una  fuor  sian  spinte, 
Temo  che  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 

' Son  queste  cose  indarno  a me  dipinte, 
Che  se  per  l’ altrui  dir  tu  note  l’ hai , 
lo  per  esperienza  le  ho  distinte. 

Ma  volta  gli  occhi  e là  Mopso  vedrai , 
Sicché  non  poter  star  più  tecÀ  dolmi 
Onde  conchiudo  brevemente  ormai: 
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Che  come  ben  confan  le  vili  e gli  olmi, 
Confanno  i dui  consoni , e Dio  gli  scelse 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi 
Dell’  umil  case  escon  le  torri  eccelse. 

. ' ■ . i , 


>■ 


I . ■ ; 


«»• 


. / li.' 

lì  ' ' 
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CINQUE  CANTI 

CHE  SEGUONO  LA  MATERIA  DEL  FURIOSO 


Questi  ciuque  Canti  sono  un  frammento  di  un 
nuovo  Poema  iniagiuato  dall’ Ariosto,  nel  genere 
del  Furioso.  Ma  tal  Poema  doveva  essere  di- 
verso dal  primo,  perchè  diversa  è la  materia,  e 
diversi  sono  in  parte  gli  attori.  Che  sia  un  fram- 
mento mancante  ancora  del  principio,'  rilevasi 
dalla  prima  stanza  riportata  nelle  stampe  d'Aldo 
del  154A,  e lasciata  nelle  posteriori  edizioni;  e 
perciò  non  deve  fare  specie  se  manca  la  propo- 
sizione e l’invocazione  del  Poema.  Ecco  la  stan- 
za indicata;'  ' ^ '•*  > ' re'. 

Ma  prima  che  di  questo  altro  vi  dica , 

Siate,  Signor,  contento  ch’io  vi  mene-,  ' 

Che  ben  vi  menerò  senza  fatica , ' ' 

Là  dove  il  Gange  ha  le  dorate  arene 
E veder  faccia  una  montagna  aprica. 

Che  quasi  il  del  sopra  le  spalle  tiene. 

Col  gran  tempio,  nel  quale  ogni  qui nt’ anno 
L' immortal  Fate  a far  consigliò  vanno. 

Male  pertanto  giudicò  il  Ruscelli  dovere  questi 
cinque  Canti  essere  incorporati  nel  Furioso,  e 
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male  con  lui  tutti  quelli  che  gli  intitolarono 
Giunta  all’ Orlando  Furioso.  Dalla  lettura  dei 
medesimi  si  vede  chiaramente  che  sono  indi- 
pendenti  da  quel  Poema,  ancorché  la  narra- 
zione in  essi  compresa  possa  riguardarsi  come 
una  continuazione  storica  della  prima. 

CANTO  PRIMO 

Stanza  3.  £'s<tnta,' sostantivo,  per  estimazione, 
giudizio.  Manca  al  Vocabolario. 

St.  4-  Quivi  Demogorgon  ec.  Questa  invenzione 
di  Demogorgone  Dio  delle  Fate  appartiene  al 
Boiardo,  Ori.  Inu.  Lib.  3.  C.  i3.  st.  38. 

St.  I o.  Le  diè  la  caccia  ec.  Questa  e le  altre  in- 
giurie soiTerte  dalle  Fate,  e accennate  nelle 
seguenti  stanze  i3 , 33  e a5,sono  narrate  dal 
Boiardo , Ori.  Ino.  Lib.  1.  G.  9 e 14  ; e Lib.  II. 
G.  9 e i3.  . 

St.  1 5.  Nè  ci  soccorre  ec.  cioè  nè  ci  giova , nè 
ci  vale.  Manca  in  questo  senso  nel  Vocab. 

St.  3i.  Che  faccia  sì  ec.  È la  traduzione  della 
(ormuìa:  ne  quid  respublica  detrimenti  capiat. 
St.  3a.  La  Sensa.  Chiamasi  così  a Venezia  ( nel 
dialetto  del  paese)  la  festa  dell’Ascensione,  in 
coi,  oltre  gli  altri  spettacoli,  si  faceva  in 
quella  città  una  fiera,  celebratissima  a’ tempi 
dell’Autore,  la  quale  dal  nome  di  detta  solen- 
nità prese  il  nome  di  Sensa. 

St.  34.  Faccia  eh’  a punto  ec.  Giocando  sulla 
parola  occidentale,  che  significa  cadente ,k\- 
• cina  vuole  che  l’Invidia  faccia  si  che  l' impero 


) 
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sia  appailto  come  si  appella,  cioè  cada  e ro- 
vini. 

St.  36.  Gli  porria  a’ piedi  i lumi;  come  per  ve- 
nerazione si  pongono  alle  immagini  de’ Santi. 

St.  38.  Monti  d' Imavo.  Grandissima  montagna 
della  Scizia , oggi  detta  Imea  - Parubatan  ; e 
si  dà  tal  nome  all' immensa  catena  di  monti 
che  comincia  dal  paese  di  Siam  ( Sinae)  e tra- 
versa obliquamente  tutta  l’Asia. 

St.  3q.  L’  entrate  principal  son  sette.  Finge 
l’A.  che  sette  siano  l’entrate  principali  del- 
l’Inferno, perchè  sette  sono  i vizi  capitali;  e 
dice  che  questa , di  cui  l’ Invidia  ha  il  governo, 
si  mette,  cioè  si  stima, una  delle  più  usate, 
cioè  delle  più  frequentate. 

St.  4^-  Una  vii  gente  ec.  Parla  dell’origine  dei 
Franchi,  già  popoli  Sicambri,  più  secondo  la 
tradizione  e le  favole,  che  su  storici  fonda- 
menti ; e gli  suppone  discesi  dagli  antichi  Tro- 
iani prima  rifugiati  sul  Tauai,  poi  passati  sul 
Danubio,  e indi  sul  Reno,  di  dove  entraroito 
ad  occupare  le  Gallie. 

St.  46*  Finché  il  nome  regai  ec.  Pipino  fu  as- 
sunto al  trono  di  Francia,  avendone  fatto  de- 
porre Cbilderico. 

St.  71.  Tutti  i vivagni.  Tal  voce  propriamente 

, significa  estremità  della  tela;  qui  per  estremità 
del  lido  ; a imitazione  di  Dante , Inf.  C.  i4  e 
a3,  e Purg.  C.  34’ 

St.  78.  D' Alberto  ec.  Leon  Batista  Alberti,  il 
Bramante,  e Vitruvio,  architetti  di  primo, 
nome. 
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St.  89.  Lasciando  Tolemaide  ec.  Molte  città 
d’ Affrica  ebbero  il  nome  di  Tolemaide.  Fare 
che  r Aut.  intenda  parlare  di  quella  detta  oggi 
Tolometa^  città  della  Cirenaica,  e porto  di 
mare.  Berenice,  oggi  Bengajré,  è città  pure  della 
Cirenaica;  fu  detta  anticamente  Hesperis , e 
da  una  regina  d’  Egitto  prese  il  nome  di  Be- 
renice. E situata  sulle  coste  del  mare  presso 
un  Capo. 

St.  io3.  I terrestri  ec.  Oltre  la  divisione  degli 
Spirili  in  terrestri,  infernali,  aerei,  e marini, 
che  dominano  i quattro  elementi , suppone  il 
Poeta,  che  vi  siano  Spiriti  delle  varie  nazioni 
che  esclusivamente  parlino  la  lingua  di  cia- 
scuna di  esse. 

St.  I IO. Cocchin pagliardo;  voci  francesi,  coquin 
paillard , birbante  libertino. 

: CANTO  SECONDO 

St.  i3.  Cagno,  per. cangio,  in  forza  della  rima. 

St.  18.  Essendo  stato  l’ Ariosto  governatore  in 
Garfagnana  per  il  duca  di  Ferrara , sembra 
che  intenda  di  parlare  di  qualche  angusto 
sentiero  che  conducesse  ai  forni,  ove  si  cuoce  e 
' si  prepara  il  ferro  greggio,  in  detta  provincia. 

St.  37.  Che  lasci  il  Reno  e l'Erra.  Non  è Chiaro 
se  l’A.  chiami  col  nume  di  Erra  V Aar  fiume 
considerabile  dell’ Elvezia,  o V Arar,  oggi  la 
Sonna,  che  imbocca  nel  Rodano. 

ivi.  Il  Ticino  e V Ambra.  L’Ambro  (Lambrus) 
fiume  della  Gallia  Cisalpina  corrente  all’est 
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di  Milano.  Di  sQtto,  al  v.  6 ha  detto  ombrò  per 
ambra  iu  forza  della  rima.  > i.'l  I 
St.  3i.  Che  per  fuggir  ec.  È oscuro.  Farei  che' 
voglia  dire,  che  gli  abitanti  delie  spiagge  del 
mare,  nell’ Inghilterra  e nell' Irlanda,  opposte 
a quelle  tra  la  Frisia. e 1'  Olanda,  aveanu  pre* 
parato  i bagagli  per  fuggire,  ; temendo  uno 
sbarco.  , • 1 ' . 1 i 

St.  33.  Le. memo  rie  percosse  ec.  L’edizione 
del  Pitteri  del  \ legge  con  miglior  senso 
passate  iu  vece  di  percosse.  Forse  è sbaglio  di 
copisti , e dovea  dire  percorse. 

St.  47*  y^ltri  le  barde  ec.  Dibonsi  barde  le  arma- 
ture del  petto  e dei  fianchi  dei  cavalli,  e tal- 
volta anche  le  selle.  Ornavausi  a calóri,  e ve- 
nivano coperte  di  drappo  verde,  rósso  ec.  Di 
ciò  si  ha  conferma  anche  nel  Morganla,  ove 
dicesi;  / m 

£ le  barde  a dipinger  pagonazze. 

Ved.  il  Vocab.  " -m . i:  I 

St.  5t.  £ a' suoi  capi  il  commise.  .Qaealn  b la 
lezione  comune;  ma  non  può  stare  , eibisògna 
- leggere  coli  Pitterit  e a' suoi  capi  commise, 
..  avendo  detto  popoli  nel  verso  di  sopra,  ni 
St.  Go.  Quell'  animai  ec.  La  capra.  La  camozza 
è la  capra  salvatica. 

St.  98.  I^ot'e  il  fiume  di  Molta  ec.  Il  Gume  Mol- 
la ( Moldau  ) scorre  presso.  Plaga , e poco  lungi 
entra  nell’Elba,  detta  Albi  dall’ Ariosto,  e 
Albia  da  Dante;  iu  latino  Albis. 

St.  116.  Segnar  coll’emme.  L'emme,  cioè  la 
lettera  M fu  presso  i Latini  segno  numerale 


Digilizùd  by  Googlc 


476  ANNOTAZIONI 

del  mille;  e perciò  vuol  dir  il  Poeta  che  i se« 
coli  furono  più  di  dieci. 

St.  1 17.  Che  V aurea  fiamma  ec.  cioè  l'Orifiam- 
ma,  bandiera  del  figlio  di  Costantino  impera- 
tore, e poi  dei  re  di  Francia. 

St.  130.  Chi  si  ricorda  ec.  Parla  del  pubblico 
divertimento  di  tirare  a segno  con  saette,  che 
praticavasi  in  Ferrara  il  di  di  S.  Giovanni  sotto 
Sorso,  primo  duca,  e sotto  Ercole  I.  che  gli 
i succedette;  il  qual  divertimento  fu  poi,  per 
le  gravi  circostanze  d’ Italia , intermesso. 

CANTO  TERZO 

, \ i 

St.  ^\.  La  città  d’ Ulisse;  cioè  Lisbona  detta  in 
latino  Uljrssipo.  , . 1 > 

St..  5(i.  Tornar  di  sopra  ec.  L’edizione  del  Pit- 
teri  legge  meglio  tonar  in  vece  di  tornar. 

St.  65.  Come  quel  mulattiero  in  Soman  fece. 

L’edizione  del  Pitteri  legge  in  somma  fece, 

, Per  altro ’à^omun , come  lianno  varie  buone  e- 
dizioni,  può  esser  il  luogo  ove  il  fatto  accadde. 
St.  70.  Uernia  cioè  Auver^ne,  paese  degli  anti- 
chi Arverni,  popoli  compresi  nell’ Aquitania. 
Loro  capitale  era  Augustonemetum  ( Cler- 
mont  ).  ' 

St.  88.  Che  ad  Ercole  e Teseo  ec.  Ercole  e Te- 
seo vinsero  le  Amazoni  sul  Terraodonte,  fiume 
•>  della  Scizia. 
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CANTO  QUARTO 

St.  6.  Del  busto  il  capo  esterno.  Esterno  pro- 
priamente estraneo,  non  attinente,  e quindi 
separato,  divìso.  L’usò  in  quest’ultimo  senso 
anche  di  sotto  alla  St.  38. 

St.  1 3.  La  città  nominata  ec.  Per  la  città  nomi- 
nata da  Hannone  Barchino , o come  altri  vo- 
gliono, da  Amilcare  Barca,  intende  il  Poeta 
Barcellona,  detta  anticamente  Barcinon.  Per 
il  paese  a cui  l’Alano  e il  Goto  nome  diede, 
intende  la  Catalogna,  quasi  Gotalania,  dai 
popoli  Goti  ed  Alani  che  vi  dominarono.  £ per 
,ìl  luogo  là  dove  il  figliuol  di  Giove  diede  la 
strada  al  mare , intende  lo  stretto  di  Gibilter- 
ra, ov’ Ercole  piantò  le  due  colonne  secondo 
le  favole , o piuttosto  messe  in  comunicazione 
i due  mari,  come  sembrano  indicare  l’ espres- 
sioni del  Poeta. 

St.  i3.  Tariffa  ec.  Tariffa  è l’antica  Mellaria 
città  delia  Betica  meridionale  ( Andalusia  ) , 
sullo  Stretto.  Gade,  oggi  Cadice,  città  della 
Betica  sulla  foce  del  Beli , oggi  Guadalquivir. 

St.  23.  Come  sull’ ali  ec.  Pellegrino  è una  spe- 
cie di  falcone. 

St.  a3  Tutte  V antenne  ec.  cioè  fece  spiegare 
tutte  le  vele  per  profittare  del  favore  del  ven- 
to, onde  venir  con  impeto  ad  investire  la  nave 
di  Ruggiero.  L’edizione  del  Pitteri  invece  di 
carcar  V antenne  legge  tirar  V antenne. 

St.  69.  E lo  pon  ec.  cioè  lo  mette  come  il  capo- 
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caccia  suol  mettere  alla  posta  i cacciatori  ar- 
mati di  spuntoni , ed  i cani. 

St.  74-  Quella  protezion  ec.  Da  questi  versi  si 
rileva , che  questo  nuovo  lavoro  poetico  del- 
r Ariosto,  benché  diverso  dall’Orlando,  si 
connette  con  quello  per  le  fila  istoriche  e nar- 
rative, come  r Orlando  Furioso  si  connette 
coir  Orlando  Innamorato  del  Boiardo;  e che 
anzi  l’A.  aveva  ideato  o cominciato  questi 
Canti  fino  di  quando  scriveva  il  Furioso,  per- 
chè dice  ivi  che  Astolfo , dopo  avere  ricuperato 
il  suo  senno  per  opera  e protez  ione  di  S.  Gio- 
vanni, visse  lungo  tempo  saggio; 

Ma  che  un  errar  che  fece  poi , fu  quello 
Ch’  un  altra  volta  gli  levo  il  cervello  ; 

Okl.  Fvr.  C.  34*  St. 


e questo  errore  sembra  esser  quello  di  cui 
qui  si  ragiona. 

S-r.  89.  Più  non  vi  sego.  Anche  il  Petrarca  usò, 
per  la  rima,  sego  per  seguo,  dicendo 
ove  per  forza  il  sego.  Son.  202. 

CANTO  QUINTO 

. St.  5.  Ma  pel  contrario  ec.  È una  parafrasi  del 
noto  verso  d’ Orazio: 

Quidquid  delirant  reges  plectuntur  Achivi. 
St.  4a.  Quei  di  Medoco  ec.  Medoco  ^e</oc;  Rione 
Riom  ; Bordea  Bordeaux  ; Rodonna  Roanne; 
Cantello  Gamelle  la  vieille. 
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St.  43.  Usati  eran  ec.  Ausci , popoli  della  pro- 
vincia della  Gallia  oggi  detta  Armagnac  ; 
Tarbelli,  popoli  della  Guascogna  che  dalla 
parte  de’ Pirenei  si  stende  verso  l’Oceano. 
Contieni,  popoli  di  quella  parte  di  Guascogna 
detta  oggi  Cominge  ; Ruteni , popoli , de’  quali 
il  paese  corrispondeva  a quello  detto  oggi 
Rouergue , che  ha  per  capitale  Rodezj 

St.  44-  Rinaldo  ec.  Erano  i Vassari,  o piuttosto 
Vassati , abitanti  della  Gallia  verso  la  Garun- 
na , che  aveano  per  capitale  Cosium  (Basas) 
nella  Guyenne.  Biturgi , abitanti  del  Berri; 
Cabali,  del  Ge  vaudan;  Petrocori , del  Perigord; 
Pittoni,  del  Poitou;  Lemovici,àe\  Limosino; 
Cadurgi,àe\  Querci;  Arverni,  dell’Àuvergne. 

St.  46.  Sparso  di  pecchie  d’or  ec.  Questa  fu  l’im- 
presa che  l’Àriosto  appropriò  a se  medesimo  col 
motto  — PRO  BONO  MALUM  — ■ cou  chc  volle  de- 
notare l’ingratitudine  del  cardinale  Ippolito 
da  Este.  Trovasi  impressa  alla  fine  della  sua 
edizione  del  Furioso  del  i533. 

St.  53.  Cotali  in  Deio  ec.  Ved.  Virgil.  Aeneid. 
lib.  3.  V.  y3  e seg. 

St.  54.  Sembra  cader  ec.  Chiamavasi  Ercinia 
una  selva  vastissima  della  Germania,  detta 
foresta  nera.  Ne  parla  a lungo  G.  Cesare 
nel  6.®  de’ suoi  Commentari. 

ivi.  Qual  forse  Italia  ec.  Ciò  che  l’Autore  dice 
della  divisione  del  continente  dell’Italia  dalla 
Sicilia  è preso  da  Virgilio  nel  3.®  dell’Eneide, 
da  Lucano  nel  a.®  delia  Farsaglia,  da  Ovidio 
pel  i5.®  delle  Metamorfosi,  da  Claudiano  nel 
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Ratto  di  Proserpina,  e dai  frammenti  di  Sal- 
lustio, il  quale  così  si  esprime:  Italiam  con- 
junctam  Siciliae  constai  fuisse  ; sed  medium 
spatium  aut  per  humilitatem  obrutum  est 
aqiiis,  aut  propter  angustiam  scissum.  Opi- 
nione accennata  anche  da  Dante,  che  parlando 
deirApennino,  disse: 

L’alpestre  monte  ond’è  tronco  Pelerò. 

Purg.  C.  i4*  V.  3a. 

St.  5q.  Il  bianco  uccel  ec.  cioè  la  cicogna. 

St.  8a.  Che  parve  una  giraffa.  La  girafià  è qua- 
drupede deir  interno  dell’ Affrica.  È di  straor- 
dinaria altezza,  ed  ha  le  gambe  anteriori  assai 
più  lunghe  delle  posteriori. 

SONETTI 

SoRETTO  I.  0.  7.  Sul  lite  moro  ec.  Il  giardino  delle 
Esperidi,  ove  si  custodiva  l’albero  dalle  poma 
d’oro,  era,  secondo  i poeti , nella  Mauritania, 
alle  radici  del  monte  Atlante. 

ivi.  V.  9.  jdl  prezioso  pegno.  Il  Pitteri  legge  legno 
in  vece  di  pegno  coll’  autorità  di  due  antiche 
copie  a penna.  Può  stare  sì  l’una  che  l’altra  le- 
zione, intendendosi  sempre  dell’albero  dalle 
poma  d' oro  custodito  dal  drago. 

Som.  4'  Perchè  simili  siano  ec.  11  Ruscelli  attri- 
buisce questo  Sonetto  a Bernardo  Accolti  are- 
tino, detto  V Unico,  Ecco  la  costruzione  e il 
senso  della  prima  quartina  ; L' aquila  non 
vuol  riconoscere  i figliuoli  per  suoi , benché 
siano  a lei  simili  e negli  artigli  e nelle  piume 
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e nella  figura , se  manca  in  loro  la  petTezioiic 
del  lume,  cioè  della  vista. 

Sun.  5.  Felice  stella  ec.  Celebra  quei  luoghi  ove 
nacque  ed  ove  abita  la  sua  donna.  Non  trovasi 
nei  MS.  ed  è scorretto,  e perciò  oscuro.  11  ver- 
so 1 1 specialmente  non  presenta  un  senso 
chiaro , benché  il  Rulli  legga  c/ii  lo  serba  in- 
vece di  che  lo  serba. 

SoK.  6.  V.  4>  orna  il  vostro  manto.  Le  copie  a 
penna  correggono  la  superfluità  v’orna  il  vo- 
stro, leggendo  v’orna  il  sacro  manto.  Alcune 
edizioni  aggiungono  chiarezza  al  concetto  della 
prima  terzina  leggendo  e ancor  che  forza  in 
yece  òi  ancor  che  forza.  • ! 

Som.  ’j . Quell’ arboscel  ec.  cioè  il  ginepro,  come 
è chiaro  anche  dall’  ultimo  verso.  Si  vede  che 
la  donna  amata  allora  dal  Poeta  chiaraavasi 
Ginevra,  che  alcuni  hanno  creduta  tioreutina 
e della  famiglia  de’Lapi. 

Som.  io.  o.  io.  Deh  morso  avessi'ec.Yuóì  dire  che 
se  egli  potesse  diventar  poeta  come  Esiodo  As- 
creo,di  cui  narrasi  che  tale  divenis.se  dopo  a ver 
sognato  di  mangiala  le  frondi  dell’alloro,  di- 
rebbe tanto  in  onore  di  queste  chiome,  che 
' morirebbe  cigno,  cioè  morirebbe  cantando, 
come  favoleggiasi  dei  cigni.  ’ 

So».  21.  V.  6.  Non  ebbe  Peleo  a' suoi  ec.  Giove  in- 
' vaghito  diTeti  voleva  sposarla;  ma  avvertito  da 
Prometeo  che  i figli , che  da  lei  nascerebbero, 
diverrebbero  maggiori  del  padre , se  ne  asten- 
ne , e Peleo  fu  scelto  fra  mille  eroi  a tal  con- 
nubio, da  cui  nacque  il  grande  Adii  Ile.  Queste 
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magnificile  nozze  furono  cantate  da  Catullo. 
SoN.  32,  Quando  muovo  ec.  Per  chiarezza  del 
senso,  dopo  la  parola  voi  in  fine  del  primo 
verso,  bisogna  sottintendere  c/ie  siete.  Ma- 
niera però  da  non  usarsi. 

SoN.  sG.  Son  questi  i nodi  d’ or  ec.  Parla  in  que- 
sto e nei  .Sonetti  38  e 39 , e nel  Madrigale  i . 
dei  capelli  della  sua  donna  che,  per  causa 
, d’infenuiià,  le  erano  stati  recisi;  e riprende 
l’ignoranza  del  medico  che  altro  rimedio  tro- 
var  non  sep[ie,  che  quello  di  troncarli.  Ma  dice 
che  for.se  f ebo  stesso  ( Dio  anche  della  medi- 
. cina)  gliel  persuase,  acciocché  la  sua  chioma  , 
recisa  questa,  rimanesse  la  più  bella  di  tutte 
; le  altre. 

^ON  37.  V.  7.  Ch'avend'io  eletta  ec.  cioè  se  avessi 
. la  scelta , prenderei  quel  tesoro  della  mia  don- 
na in  preferenza  del  più  ricco  regno  dell’Afirica 
e dell’  Asia. 

Son.  38.0.13-1  Z.Conte  il  crine  — Di  Berenice  ec . 
Cononp  matematico,  immaginò  con  finissima 
adulazione  che  la  chioma  di  Berenice,  cheque- 
sta regina  votò  a Venere  per  il  ritorno  del  ma- 
rito incolume  dalla  guerra  , fosse  convertita  in 
, ,una,  costellazione,  che  trovasi  alla  coc^^  del 
Leone  celeste.  Su  questo  argomento  scrisse  Cal- 
limaco una  poesia  tradotta  in  latino  da  Catullo. 
.SoN.  39.0,10-1  Bacco  al  re4c''I'raci  ec.  Licur- 
go re  de’Xraci  fu  aspramente  punito  da  Bacco 
. per  aver  fatto  troncare  le  viti  nel  suo  regno. 
Son,  do.  V.  13  -14  4e  voi,Falari  siete  ec.  ,Va  co- 
struito e spiegato  così;  Se 'voi  siete  crudeli  co- 
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me  Falaride  in  vedermi  penare,  io  mi  scuso, 
che  non  voglio  essere  quel  Perillo,clie  fu  chiu- 
so nel  turo  di  bronzo  eh’  egli  avea  imniagiua- 
to , da  Falaride  stesso , per  udirlo  dolersi  armo- 
uicanieute  irei  morire. 

SoN.  3 1 . o.  1 . Lasso  i miei  giorni  ec.  In  questo  So- 
netto odia  il  Poeta  la  servitù  d’amore  e piange 
la  perduta  libertà  non  mai,  dice  egli,  pregiala 
quanto  merita , e senza  la  quale  le  ricchezze 
e la  vita  non  hanno  valore  ; e aggiunge  che 
l’una  fa  l’uomo  misero  e l’altra  beato,  e che 
l’una  è morte  e ruiiia  certa  dell’altra. 

Sos.  33.0.  i . Magnifico  fattore  ec.  Si  supplisca  il 
primo  verso  colle  parole  Alfonso  Trotto , che 
cosi  iiomavasi  colui  contro  il  quale  fu  fatto  il 
Sonetto.  Era  fattor  ducale  in  Ferrara,  carica  as- 
sai importante, come  quella  che  comprendeva 
la  presidenza  all’ economia  e contratti  privati 
del  principe.  Il  Poetà  lo  ebbe  contràrio'  in 
certa  lite  insorta  tra  i fratelli  Ariosli  é la  Ca- 
mera ducale,  per  cagione  della  pingue  eredità 
del  conte  Rinaldo  Ariosti  lóro  cugino',  morto 
senza  successione  mascolina.  La  Camecà  andò 
al  possesso  di  quei  beni,  riguardandoli  come 
feudali.  Frirao  giudice  in  quella  causa  fu  il 
detto  Alfonso  o Alfonsino  Trotti,  che  senten- 
ziò cóntro  i fratelli  Ariosti. 

SoN.  34.  Sul  medesimo  argomento  del  precedente. 

SoN.  35.  Ecco , Ter  rara  ec.  Fu  scrifto  questo  So- 
netto dal  Poeta  per  un  duello  seguito  fra  un 
.soldato  ferrarese,  nominato  Rosso  della  Mal- 
vasia,e un  soldato  spagbuulu,  eletti  dalle  due 


484  ANNOTAZIONI 

parti  come  campioni  a sostenere  l'onore  delle 
due  nazioni,  per  aver  detto  un  soldato  italiano 
che  gli  Spagnuuli  erano  traditori  dell’ infelice 
duca  d’ Urbino.  In  questo  duello,  seguito  nel 
regno  di  Napoli,  il  soldato  spagnuolo  restò 
ucciso.  Questo  Sonetto  non  trovasi  in  nessuna 
delle  precedenti  edizioni,  ed  è riportato  dal 
Baruffaldi,  Vita  dell’Ariusto,  pag.  179. 

Pag.  33o.Madh.5.  v.  dovrei  contarlo  ec. 

Ecco  la  costruzione:  dovrei  raccontarlo  a voi, 
madonna  ; ma  arrestomi  per  timore  d’uno  sde- 
gno, il  quale  faccia,  s’io  ne  parlo,  crescere  al 
cuore  il  dolore  sì  fattamente  che  presto  l'uccida. 

Pag.  a3 1 . Madr.  7.  Questo  Madrigale  sembra  scrit- 
to dal  Poeta  a nome  della  sua  donna , quando 
se  gli  rese  pietosa  ; e perciò  le  fa  dire  : 

....  non  ricuso  di  catena  cinta , 

Che  mi  meni  captiva  al  sacro  colle, 

cioè  al  Parnaso  sacro  alle  muse,  perchè  fu 

vinta  da  si  gran  Poeta. 

Pag.  a34'  Canz.  i.  Canta  le  lodi  della'  sua  don- 
na, e narra  il  tempo  e il  luogo  in  cui  di  lei 
s’innamorò;  che  ifu  in  Firenze  nel  i5i3  il 
giorno  di  S.  Giov.  Batista,  quando  i Fioren- 
tini, per  r assunzione  di  Giovanni  de’iMedici 
( Leone  X.  ) al  Ponti&cato,  fecero  magnifiche 
feste,  alle  quali  concorse  gran  parte  della  no- 
biltà d’Italia,  e vi  intervenne  anche  il  Poeta, 
e quella  che  fu  poi  sua  donna  , la  quale  traeva 
origine  da  detta  città.  Chiamavasi  Alessan- 
dra figlia  di  Francesco  Benucci,  vedova  da 
poco  tempo  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi  abb 
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taate  in  Ferrara  a servizio  del  duca,  ecogna* 
ta,  secondo  alcuni,  di  Miccolò  Vespucci  fio- 
rentino, cortigiano  d’ Alfonso,  e amicissimo 
del  Poeta.  Questa  donna  fu  sposata  segreta- 
mente dall’Àriosto.  Ved  Barufialdi,  Vita  del- 
l’Ariosto  pag.  149  e seg. 

Pag.  a4a.  Canz.  3.  Scrisse  il  Poeta  questa  bellis- 
sima Canzone  a Filiberta  di  Savoia  zia  di 
Francesco  primo,  in  occasione  della  morte 
del  suo  marito  Giuliano  de’ Medici,  duca  di 
Nemours,  fratello  di  Leone  X;  la  quale,  co- 
mecché giovine  e bella , si  diede  nondimeno 
a vita  ritirata  e religiosa  in  un  monastero  da 
lei  edificato. 

Pag.  >46.  V.  i4'  Questo  più  onor  ec.  Tocca  del- 
l’antichità e grandezza  della  Casa  reale  di 
Savoia. 

Pag.  347.  V.  li.  Nè  tanto  vai  ec.  Lodi  di  Lo- 
renzo de' Medici  detto  il  Magnifico, 
ivi.  t'.  a a.  Non  poca  gloria  ec.  Lodi  di  Leone  X. 
Pag.  a48.  ('.II.  Quel  cortese  signor  ec.  Intende 
del  cardinale  Bernardo  Dovizio  da  Bibbiena, 
gran  fautore  della  casa  Medicea  e grande 
amico  del  detto  Giuliano  e dell’Autore. 

Pag.  aSi.  Canz.  5.  Rapido  Po  che  con  le  tor- 
bid'  onde  ec.  Dipinge  in  questa  Canzone  il  mi- 
sero stato  d’Italia, ed  inveisce  nella  strofe  7. 
e 8 contro  il  regnante  Pontefice  della  famiglia 
» dei  Medici;  al  quale  attribuisce  il  mal  reggi- 
mento de’popoU  Italiani.  Dallo  stile  perù  di 
questa  composizione,  in  cui  non  si  ravvisa  il 
solito  brio,  nè  il  carattere  di  corretta  sponta- 
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neitù  del  uostru  Poeta,  e dalle  acri  rampogne 
contro  un’illustre  famiglia  da  cui  fu  sempre 
onorato,  e che  egli  ha  in  mille  altre  occasioni 
lodata , sembra  doversi  indurre,  che  questa 
Canzone  non  è lavoro  dell’ Ariosto. 

Pag.  a53.  v.  12.  Il  bel  volto  di  tauro.  Multi  fiu- 
mi, come  l’Acheloo,  l’Eveno,  il  Metauro,  il 
, Rodano,  il  Po  ec.  furono  rappresentati  con 
testa  di  toro. 

Pag.  T.H'J  C.vsz.  6.  Spirto  gentil  ec.  Composi- 
. zione  fatta  dal  Poeta  a nome  di  Vittoria  Co- 
lonna in  morte  del  marchese  di  Pescara  suo 
consorte,  valoro.so  capitano  di  quei  tempi.  Si 
. trova  impressa  anche  fra  le  rime  di  Vitto- 
. ria. Colonna,  ma  più  scorretta,  e senza  l’ ulti- 
ma strofe  di  commiato. 

Pag.  263.  Cxp.  I.  Nella  stagion  ec.' Introduce  il 
Poeta  la  cittìl  di  Firen  ze  a dolersi  della  grave 
infermità  di  Lorenzo  de’ Medici  duca  d’ Ur- 
bino , e nipote  di  Leone  X.  della  quale  morì 
assai  giovine,  non  lasciando  altri  eredi  che 
una  fanciulla  di  salute  delicatissima , detta 
Caterina,  che  fu  poi  regina  di  Francia,  e in 
lei  terminò  la  linea,  retta  del  gran  Cosimo  il 
Vecchio.  Di  essa  accenna  il  Poeta  là  ove  dice: 
. f^erdeggia  un  ramo  sol  ec.  Il  detto  Lorenzo 
de’ Medici  fu  principe  di  molto  valore  e di 
molto  ingegno , e grande  amico  dei  letterati. 
Pag.  265.  Cap.  2.  Della  mia  negra  penna  ec. 
Riprende  il  Poeta  alcuni  curiosi  che  cercava- 
no sapere  da  lui  per  qual  motivo  portasse  per 
impresa  una  penna  nera  fregiata  d’  oro.  Il 
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Baruffaldi  crede  che  l’ Ariosto  volesse  con  que- 
sta impresa  denotare  i biondi  e durati  capelli 
della  sua  donna  che  spiccavano  sulla  veste 
bruna,  che  ella  abitualmente  portava  come 
vedova. 

Pag.  aC)6.  V.  16.  De’  quali  ' un  fe’  restar  ec. 
Nella  favola  di  Tiresia  segue  I'  A.  rupinione 
di  Callimaco,  il  quale  dice  che  Tiresia  di\ en- 
ne cieco  per  aver  veduto  Pallade  nuda  in  una 
fonte.  Le  trasformazioni  di  Coronide  in  cor- 
nacchia, e di  Alteone  in  cervo  si  vedano  nelle 
Metamorfosi  d’ Ovidio. 

Pag.  370.  Cap.  4-  candido  il  corvo  ec.  E 
scritto  contro  i maledici,  dai  quali  era  stato 
falsamente  incolpato  d'aver  fatto  palesi  gli 
altrui  segreti.  La  trasformazione  del  curvo  di 
bianco  in  nero,  per  avere  annunziato  ad  Apol- 
lo gli  amori  di  Coronide , madre  d’Esculapio, 
con  Ischio,  è narrata  da  Apollodoro  Lib.  3. — 
Ascalafo  fu  trasformato  da  Proserpina  in  bar- 
bagianni, perchè  rivelò  aver  ella  mangiato  al- 
cuni grani  di  melagrana,  lo  che  le  impedì 
d'essere  restituita  alla  madre  Cerere. 

Pag.  371.  V.  19-31.  Nè  a Tuzia  ec.  Tiizia  e 
Claudia  furono  due  Vestali  incolpate  di  diso- 
nestà. La  prima  provò  la  sua  iiiiiocenza  por- 
tando dentro  un  vaglio  l’acqua  del  Tevere 
senza  versarla  ; e la  seconda  tirando  a riva  con 
il  suo  cinto  una  grandissima  nave. 

Pag.  379.  Cap.  8.  Del  bel  numero  vostro  ec. 
L' Ariosto  nell’ andar  che  faceva  da  Ferrara 
alla  corte  d' Urbino  in  compagnia  del  card. 
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Ippolito  suo  signore,  cadde  malato  presso  i 
monti  dell’ Appennino,  detti  il  Furio,  edovc 
arrestarsi  probabilmente  a Fossombrone,  ove 
scrisse  il  presente  Capitolo.  Alludono  le  prime 
due  terzine  a Flavio  Vespasiano  che,  per  age- 
volare la  via  Flaminia  da  Rimini  a Ro- 
ma , fece  un  taglio  in  quelle  montagne,  e ad 
Asdrubale  Barca  cartaginese  fratello  di  Anni- 
baie, che  fu  vinto  e'd  ucciso  presso  il  Metauro 
in  quelle  vicinanze,  dal  console  Claudio  Ne- 
rone. 

Pag.  281.  V.  3.  Le  reti , in  che  m’appan- 

ni. 11  verbo  appannare  in  significalo  di  avvol- 
gere, inviluppare,  è formato  dalla  voce  panno j 
che  dicesi  della  ragna  o rete  che  si  tende  agli 
uccelli. 

Pag.  290.  Cap.  12.  O vero  o falso  ec.  Dice  l’ A. 
in  questo  Capitolo , che  non  può  trovar  medi- 
cina alle  sue  ferite  amorose. 

ivi.  V.  i4<  Chi  mi  dia  aita.  Chi,  in  lat.  quis , è 
pronome  di  persona,  e non  mai  di  materia. 
In  questo  luogo  è pronome  di  materia;  ma 
non  è da  seguirsi. 

Pag.  291.  V.  i3-2i.  Io  venni  dove  ec.  Accenna 
qui  la  memorabile  giornata  di  Ravenna  acca- 
duta per  la  Pasqua  di  Resurrezione  Panno  1 .1 1 3 
ai  1 2 Aprile,  fra  gli  Spaglinoli , Svizzeri  e Papa 
Giulio  II.  da  una  parte,  e i Francesi  e il  dura 
Alfonso  di  Ferrara  dall’  altra , colla  vittoria  di 
questi  ultimi.  Vi  rimasero  uccisi  da  circa  di- 
ciottomila  combattenti.  Il  Poeta , secondo  Fuso 
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degli  antichi  Romani,  dà  il  nome  di  barbari 
ai  popoli  non  italici. 

Pag.  393.  Gap.  i3.  O qual  tif,  sia  nel  del  ec. 
Prega  per  la  sanità  della  sua  donna  inferma. 

ivi.  V.  18.  E ancor  non  ve  ne  cale.  Così  leggono 
tutte  le  edizioni,  ma  non  vi  è senso.  11  Rolli 
corregge  cosi 

che  ne  fan  sovente 

Meravigliar  che  al  del  di  lor  non  cale. 

Pag.  394  V.  33  e seg.  Io  perch’esser  ancora  ec. 
Tiberio  Gracco,  marito  di  Cornelia  figliuola 
del  maggiore  AflTricano,  amò  talmente  la  sua 
moglie, che  essendosi  trovati  nel  suo  letto  due 
serpenti , e dicendo  gl’  indovini  che  bisognava 
ucciderne  uno , e che  uccidendosi  il  maschio 
morirebbe  Gracco,  emccidendosi  la  femmina 
morirebbe  Cornelia,  volle  che  si  uccidesse  il 
maschio,  anteponendo  alla  sua  la  vita  della 
cara  moglie.  11  contrario  fece  Admeto  re  di 
Fera  in  Tessaglia;  perocché  caduto  infermo, 
nè  trovandosi,  secondo  l’oracolo,  altro  mezzo 
per  guarirlo, che  la  morte  volontaria  d’ alcuno 
de’ suoi  più  stretti  congiunti,  si  lasciò  vincere 
dai  preghi  d’Alceste  sua  moglie,  che  esibì  la 
propria  vita  per  quella  del  marito. 

Pag.  398.  Gap.  16.  Gentil  città  ec.  In  questo  bel- 
lissimo Capitolo  celebra  le  bellezze  di  Firenze 
sorta  dalle  ruine  dell’antica  Fiesole. 

Pag.  3oG.  Gap.  18.  Canterò  l’arme  ec.  Questa 
composizione  è il  principio  d’un  poema  in 
terza  rima , che  l’ A.  si  proponeva  di  scrivere 
in  lode  della  casa  d’Este,  prendendo  per  suo 
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eroe  un  Obizo  da  Este  che  fu  ai  tempi  di  Fi- 
lippo  il  Bello,  e combattè  negli  eserciti  fran- 
cesi  contro  le  armi  inglesi,  e vinse  in  sin- 
goiar certame  Aramene  di  Nerbolanda  (iVbr- 
thumberland)  celebre  campione  inglese.  Ma 

..il  Poeta  o poco  contento  del  soggetto,  o giu- 
dicando la  terza  rima  meno  atta  dell'ottava 
a tal  genere  di . poesia , lo  abbandonò  e si  ri- 
volse a scrivere  il  suo  Orlando  Furioso. 

Pag.  3i4<  Cap.  19.  Poicfi’io  non  posso  ec.  Questo 
Capìtolo  e i due  susseguenti  sono  molto  lontani 
dal  gusto  di  immaginare  e dì  comporre  del  no- 
stro Poeta , e oltre  a ciò  ridondanti  di  .scorre- 
zioni. 1 primi  due  vengono  attribuiti  aU’Ario- 
sto  in  un  libretto  intitolato  Forza  d' Amore , 
stampato  nel  i537  ad  istanza  d'un  Ippolito 
Ferrarese.  Il  terzo  si  legge  in  alcune  edizioni 
dell’Erbolato,  prosa  dell' Ariosto  in  cui  parlasi 
della  nobiltà  dell’ uomo  e dell’arte  medica. 
Noi  gli  abbiamo  riportati  unicamente,  perchè 
trovansi  nell’ edizione  del  Pitteri  e dell’ Urian- 
dini. 

Pag.  3ai.  Gap.  a3.  Rime  disposte  ec.  Fu  scritto 
dall’ Ariosto  nell’età  di  19  anni  per  la  morte 
di  Leonora  di  Aragona  moglie  dei  duca  Erco- 
le I.  di  Ferrara,  accaduta  nell’anno  i493. 

Pag.  3aa.  v.  11  - 12.  Pur  con  ingegno  ec. 
Qui  non  v’è  tutta  la  necessaria  limpidezza. 
Sembra  che  voglia  dire  che  il  Po  straripato  fu 
ritenuto  nell’antico  alveo  con  ingegno,  cioè 
coll’aiuto  dall’arte  idraulica. 

ivi.  i>.  i3  - ai.  Che  ricordar  mi  fa  ec.  Alla  morte 
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di  G.  Cesare  accaddero  tutte  quelle  rivoluzio- 
ni della  natura  descritte  da  Virgilio  in  Gue 
del  lib.  I.  della  Geurgica. 

Pag.  3a6.  La  gentil  donna  ec.  Queste  Stanze 
che  furmuuo  un  compendio  della  Storia  delle 
guerre  d’Italia,  dalla  traslazione  della  sede 
imperiale  a Costantinopoli  Gnu  all’  impero 
d’Alberto  Tedesco,  furono  abbozzate  dal  Poe- 
ta per  inserirsi  nel  Canto  33  dei  Furioso;  ma 
poi  come  soverchie  furono  da  lui  rifiutate. 

Pag.33a.  St.  18.  Lamma  per  lama  in  forza  della 
rima.  * 

Pag.  355.  Un  non  so  che  ec.  Queste  Stanze  stan- 
no in  principio  del  C.  35  nella  prima  edizio^ 
ne  del  Furioso  del  i5i6;  ma  nella  ristampa 
del  i533  furono  dal  Poeta  levate. 

Pag.  357.  St.  7-8.  In  queste  due  Stanze  parla 
l’A.  del  cardinale  Giovanni  de’ Medici,  poi 
Leone  X,  del  suo  fratello  Giuliano,  duca  di 
Nemours,  e di  Lorenzo  duca  di  Urbino,  i 
quali  benché  amici  d’ Alfonso  duca  di  Ferra- 
ra, dovettero,  per  debito  loro  verso  il  Pon- 
teGce  Giulio  II,  abbracciare  la  causa  di  que- 
sto contro  il  detto  duca. 

Pag.  359.  Se  voi,  madonna  ec.  Altro  non  sono 
le  presenti  ottave,  che  i primi  abbozzi  del 
lamento  di  Bradamante  nel  Furioso.  Molte 
di  esse  furono  migliorate  dal  Poeta,  e inseri- 
te nel  suo  gran  Poema  G.  4^-  St.  3a.  e seg. 

■n.  . ì . . 

’ t'. *-•  i r 
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SATIRA  I. 

Pag.  367.  V.  3.  Se  la  corte  ec.  Intende  della  cor- 
te del  card.  Ippolito  da  Este , che  essendo  ar- 
civescovo di  Strigonia,  era  andato  allora  in 
Ungheria,  ove  l' Ariosto  ricusò  d’ accompa- 
gnarlo per  le  ragioni  che  in  questa  Satira 
espone. 

Pag.  368.  V.  8-9.  Delle  quali  per  se  ec.  Ecco  la 
costruzione  e il  senso  : Delle  quali  ( ragioni  ) 
ciascuna  per  se  sola  doveva  esser  degna  (va- 
levole ) di  tenermi  in  Ferrara . 

ivi.  V.  i5.  O il  yalentino  e il  Postumo  ec.  II 
Valentino  fu  medico  e chirurgo  in  corte  del 
card.  Ippolito,  e lo  accompagnò  in  Ungheria. 
Il  Postumo,  cioè  Guido  Silvestri  da  Pesaro, 
fu  insieme  medico,  soldato,  poeta  e grande 
amico  dell’ Ariosto  ; fu  detto  Postumo,  perchè 
nato  dopo  la  morte  del  padre.  Professò  pub- 
hlicamente  prima  in  Bologna , poi  in  Ferrara  , 
e fu  medico  e familiare  del  cardinale  Ippolito. 

Pag.  369.  V.  penult.  Vorrà  mastro  Pasino  ec. 
Nome  del  cuoco  del  cardinale. 

Pag.  370.  V.  a.  Francesco  di  Siver  ec.  Spendi- 
tore  del  cardinale. 

ivi.  V.  ùlt.  Mandare  al  Culiseo  ec.  L'anfiteatro 
di  Tito  in  Roma  chiamasi  anche  il  Colosseo 
perchè  v’era  situato  vicino  il  colosso  di  Ne- 
rone. La  plebe  romana  lo  chiama  Culiseo;  e 
il  Poeta  scherza  sull’equivoco  di  questa  voce. 

Pag.  37 1 . V.  1 3 - 1 5.  i?  se  in  cancelleria  ec.  L’ A- 
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riosto  godeva  del  terzo  degli  utili  della  can* 
celleria  arcivescovile  di  Milano,  che  ammon- 
tava a circa  cento  scudi  annui.  Questo  pro- 
vento gli  apparteneva  per  un  contratto  di  so- 
cietà con  uno  della  casa  dei  Costabili , fami- 
glia illustre  ferrarese;  forse  era  il  can.  Bel- 
trando  Costabili  residente  in  Milano  in  quali- 
tà di  vicario  del  card.  Ippolito,  allora  arcive- 
scovo di  quella  diocesi. 

ivi.  V.  Fa  a mio  senno,  Maron  ec.  Andrea 
Marone  bresciano , valoroso  poeta  latino  es- 
temporaneo, che  viveva  nella  corte  di  Ferrara  . 

ivi.  o.  21.  Zara  antico  giuoco  di  dadi.  Me  parla 
anco  Dante. 

Pag.  372.  V.  7.  Alla  muda  ec.  Muda  propria- 
, niente  è luogo  ove  gli  uccelli  rinnuovano  le 
penne;  qui  metaforicamente  vuol  dire  il  P. 
che  il  cardinale  gli  ritolse  il  meglio  di  ciò 
che  gli  avea  dato  stando  in  corte. 

ivi  V.  23.  e seg.  Agli  usuiti  o agli  spron  ec. 
Cbiamansi  usatti  i calzari  di  cuoio;  e il  Poeta 
dice  che,  per  essere  egli  grande  di  statura, 
non  era  atto  nè  a levarli,  nè  a metterli  ; e che 
non  era  neppure  buono  scalco,  perchè  non 
avea  troppo  gusto  di  vivande. 

Pag.  373.  e.  1-3.  Non  vo’  il  con  to  ec.  Gismon- 
do  è probabilmente  il  nome  del  maestro  di 
casa  del  cardinale  Ippolito.  Quanto  all’anda- 
ta del  Poeta  a Roma , e.ssa  ebbe  luogo  due  vol- 
te, e l’oggetto  fu  di  perorare  presso  Giulio  II. 
la  causa  d’Alfonso  suo  signore, allora  in  guerra 
co’ Veneziani  favoreggiati  da  quel  Pontefice. 
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ìtì  p>.  9.  E stargli  come  Artojilace  all’  Orse.  Ar- 
totilace  è costellazione  detta  anche  Boote,  vici- 
na ali’Orse  maggiore  e minore, nel  polo  artico, 
ivi  V.  21.  Perchè  Marone  o Celio  ec.  Anilrea 
Marnile,  nominato  di  sopra , e Celio  Calcagui- 
ni , letterati  di  quel  tempo  in  corte  del  car- 
dinale. Male  spiegò  il  Rolli  prendendoli  j>er 
due  nomi  ideali  di  cortigiani.  , 

Pag.  374.  4*^'  O inuoner  liti  in  heneficii  ec. 

Per  r intelligenza  di  questa  terzina  giova  ram- 
mentare ck)  che  abbiamo  detto  di  sopra,  cioè 
^ che  r Ariosto  partecipava  agli  utili  della  can- 
cellerìa arcivescovile  di  Milano, 
ivi  V.  12.  Posso  ec.  Benché  tutte  le  edizioni  leg- 
gano posso,  dev’essere  errore  di  copisti  inve- 
ce dì  passo;  altrimenti  non  v’è  nè  senso,  nè 
sintassi. 

ivi.  V.  i3-i4*  Ala  perchè  ec.  È:manìcra  latina 
di  parlare dice  il  Bulli,  circa  la  mercede  che 
davasi  al  Uotaro.  Dice  il  Poeta, che  non  vuole 
cosi  a. lungo  trattenere  il  lettore,  da  dovergli 
poi  pagare  la  mercede  come  al  notare, 
ivi  V.  22-23.  Di  cinqàe  che  noi  siainec.  Nessu- 
..  no  dei  commèntatori  ha  inteso  chi  sia  questo 
Cleandro  di  odi  qui  si  ragiona.  Ecco  Cosa  vuol 
dire  il  Poeta:  Di  cinque  fratelli  che  noi  sia- 
mo, Carlo' è nel  regno  di  Napoli,  da  cui  i 
, Turchi  cacciarono  il  mio  Cleandro.  Clean- 
. dro  è personaggio  immaginato  dall’  Ariosto 
nella  commedia  dei  Suppositi , il  quale  egli 
. fìnge  che  fuggisse  da  Otranto  allorquando 
quella  città  fu  presa  dai  Turchi . 
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ivi  V.  a5-aG.  Galasso  vuol  ec.  Vuol  dire  il  Poe- 
ta , che  Galasso , altro  suo  fratello , trovavasi 
allora  iii  Ruma,  ove  aspirava  alla  prelatura  o 
altra  dignità  ecclesiastica;  e allude  in  mudo 
scherzevule  al  rocretto  che  i prelati  portano 
sopra  la  veste  talare  nelle  funzioni. 

Pag.  i>.  I.  //  /^ilo,  a Cento  ec.  Luoghi  del 
Ferrarese  che  ne  disegnano  i quattro  lati  a 
mezzodì,  a ponente,  a levante,  e a tramon- 
tana. I 


SATIRA  II.  1 

■ ? . • i , t • • • 

Pag.  378.  V.  a. -3.  Ora  che  i cardinali  ec.  In- 
tende dell’ avvento  o della  quaresima’;  nel 
qual  tempo  i cardinali  deponguno  l' abito  ros- 
so, e vestono  il  violaceo, 
ivi.  V.  i4-  Con  Gianni  mio.  Servitore  del  Poe- 
, ta,  il  quale  era  da  Pescia,  come  ci  assicura  il 
Fornaci. 

ivi.  V.  iS.  Rozza,  una  cattiva  cavalla. 

Pag.  379.  V.  IO.  e seg.  Unga  il  suo  sckidon  ec. 
Sf(TZ.«:un  ghiottone,  ch’ei  chiama  con  nume 
attissimo  ser  Vorano , e sembra  che  fosse  qual- 
che villano  divenuto  cameriere  nella  corte  del 
duca  o del  cardinale.  E dice  che  ser  Vorano 
'solo  deve  incaparrare  un  buon  cuoco  perchè 
vuole  cibi  delicati  e variati.'  ■ . 

iyi.  0.34.  L’ Elisea.  È un  bosco  abbondante  di 
salvHggina,  nel  Ferrarese,  fra  le  foci  dei  due 
rami  del  Po,  Primaro  e Volano, 
ivi.  V.  35-37.  Fa'  eh'  io  troyi  ec.  L’acqua  del -Te- 
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vere  è salubre  a beversi , fatto  che  abbia  il  ne- 
cessario sedimento  e sia  rìpurgata. 

Pag.  38o.  V.  1 g.  Jn  Gorgadello  o al  Moro.  In  Fer- 
rara, lateralmente  al  Duomo,  è un  vicoietto 
cliiamato  Gorgadello,  ov’era  un’antica  osteria 
detta  la  Massara.  ÌÌMoro,  altra  osteria  di 
Ferrara  così  chiamata  dall' insegna. 

Pag.  38 1 . v.’j-B.  Agora  non  se  puede,  et  es  me- 
jore  ec.  Finge  che  l’usciere  parli  spagnuolo, 
e dica  : Ora'  non  si  può , ed  è meglio  che  tor- 
niate domani  mattina. 

ivi.  V.  a4-  e seg.  e Pag.  38a.  v.  i-3.  E per  legar  ec. 
cioè  per  ottenere  una  bolla  o decreto  pontifi- 
cio, che  esce  dalla  Dateria,  scritto  in  perga- 
mena con  sigilli  di  piombo  appesi  ad  una  cor- 
dicella. 11  Poeta  desiderava  questa  bulla  per 
assicurarsi  il  godimento  della  rendita  della 
cancelleria  arcivescovile  di  Milano,  e la  so- 
pravvivenza al  rettore  del  benefizio  di  S.  Agata 
in  Romagna , che  era  allora  un  Lodovico  A- 
riusli  figlio  di  Rinaldo  prò- zio  del  Poeta  ; be- 
nefizio che  egli  ottenne  anche  avanti  la  morte 
di  quei  rettore,  per  renunzia  fattagli  dal  me- 
desimo, come  di  sotto  racconta.  Moccare  è 
parola  del  volgo,  e significa  prendere  quasi  di 
rapina. 

Pag.  383.  o.  1 8.  Che  Jatte  le  ha  ec.  Cioè  gli  ha 
fatti  diventare  Pontefici. 

Pag.  384.  o.  a a - a3.  Quell’ altro  ec.  cioè  quell’ al- 
tro, per  divenir  vescovo  , Iva  lasciato  ec. 

Pag.  385.  V.  9.  E che  da  Ripa  ec.  Chiamasi  Ripa 
a. Ruma  quella  sponda  del  Tevere  dirimpetto 
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all’A  venti  no,  ove  approdano  le  merci  che  ven- 
gono per  il  fiume.  E vuol  qui  mostrare  il  Poe- 
ta, che  quando  monsignore  non  cavalcava,  la 
mula  andava  a Ripa  a far  vetture. 

Pag..  386.  V.  3.  O nell'  Arta  far  dispoti.  Larta 
città  dell’ Epiro,  ove  risiedette  Pirro;  antica- 
mente Ambracia;  e dava  il  suo. nome  al  seno 
del  vicino  m»re.  ' 

ivi.  0.7.  Ma  spezzar  la  Colonna  ec.  cioài  Coloil- 
nesi  e gli  Orsini,  due  antiche  e potenti  fami- 
glie Romane. 

ivi.  V.  8.  Per  torgli  Palestina.  Benché  le  edi- 
zioni, fuori  di  quella  del  Rolli,  abbiano  Pale- 
stina, bisogna  leggere  Palestrina  ; che  tale 
è il  nome  di  quel  castello  nella  Campagna 
di  Roma , già  spettante  ai  Coloiinesi  e poi  ai 
Barberini;  ed  è l’antica  Praeneste. 
ivi.  0.  IO.  e seg.  E qual  strozzato  ec.  Accenna 
l’avidità  e la  crudeltà  d’Alessandro  VI.  e del 
duca  Valentino  suo  figliuolo  bastardo.  E' id.  il 
Guicciardini. 

Pag.  687.  V.  16-17.  Se  la  bacchetta  ec.  Segnale 
per  alzarsi  da  tavola. 

SATIRA  III. 

Pag.  389.  V.  14.  Daria  mi  partorì  ec.  Bacia  di 
. Gabriele  Maleguzzi,  nobile  famiglia  di  Reggio, 
partorì  Lodovico  nell’anno  i474>  nientre  tro-  * 
• travasi  in  quella  città  col  suo  marito  Niccolò 
Ariosti,  allora  capitano  della  cittadella  di  Reg- 
' gio  per  il  duca  di  Ferrara. -È  nota  la  favola  di 

3a 
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Celo,  a cui  il  figlio  Saturno  risecó  gli  organi 
della  generazione  per  essere  unico  erede. 

ivi.  V.  i6-  i8.  Sì  che  di  me  ec,  cioè,  onde  fosse 
di  me  solo  il  piccolo  asse  paterno , che  è biso- 
gnalo dividere  in  dieci  tra  fratelli  e sorelle. 

Pag.  390.  o.  i4  - i5.  S'un  dì  il Jìgliuolo  di  Ma- 
ia ec.  Mercurio  Dio  della  ricchezza.  La  maggior 
parte  delle  edizioni,  anche  le  più  splendide, 
leggopu  in  questo  luogo , con  evidente  incon- 
gruenza, il  figliuolo  di  A/t/rifl.  Le  edizioni  pe- 
rò di  Ven.  1537.  1557.  e i5Go  leggono  retta- 
mente Maia. 

Pag.  393.  0.  i3-ai.  Tanto  più  ch’ero  ec.  Pari» 
di  Giovanni  de’ Medici,  che  fu  Papa  Leone  X. 
e dice  che  era  suo  antico  amico  avanti  ch’ei 
fosse  assunto  al  Pontificato,  cioè  da  cardinale, 
e anche-fino  di  quando  i Medici  banditi  da  Fi- 
renze si  ricoverarono  in  diverse  corti  d’Italia , 
e Giuliano  fratello  del  Pontefice  si  riparò  pres- 
so i duchi  d’Urbino,  ove  strinse  amicizia  coll' 
Ariusto,  col  Bembo,  col  Castiglione,  e con  al- 
tri illustri  letterati  di  quel  tempo.  Quasi  tutte 
le  precedenti  edizioni  leggono, con  manifesto 
errore.  Tanto  più  ch’ora.  Quella  del  i537 
legge  ero. 

ivi.  V.  33- a4-  ^ dopo  ancor  ec.  Dopo  il  sacco  di 
Prato,  Paolo  Vettori  con  altri  nobili  fioren- 
tini entrati  in  palazzo  forzarono  Pier  Soderiui 
gonfaloniere  per|>etuo  della  repubblica  fioren- 
tina, a fuggirsene,  e lo  spogliarono  di  quella 

- dignità.  Hestituiti  i Medici  in  patria  fu  tolto 
il  goufalonieralo  perpetuo,  e reso  annuo,  • 
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poco  di  poi  fu  da  essi  cambiata  la  forma  del 
goyeruo.  Ved.  Guicciard.  St.  L.  1 1 

Pag.  3g3.  v.  6.  La  cresta  dentro  verde  ec.  cioè 
il  cappello  nero  foderato  di  verde;  distintivo 
dei  vescovi. 

Pag.  394.  V.  ult.  A Nerica  P'anni  ec.  Con  questi 
nomi  Borenti  ni  vuol  dire  il  Poeta,  che  il  Papa 
avrebbe  prima  pensato  ai  suoi  paesani, che  ad 
un  Ferrarese. 

Pag.  3g6.  v.  n.  Giona  di  Capella.  Nome  forse, 
dice  il  Rolli,  del  maestro  della  cappella  ponti- 
ficia. 

ivi.  V.  aa-aS.  O delli  servi  - Io  sia  il  gran  ser- 
vo ; cioè  sommo  Pontefice.  11  Papa  s’ intitola  : 
Servus  servorum  Dei. 

P^.  399.  V.  18.  Venuto  pel  dado  o per  lamac- 
ckia , cioè  acquisto  venuto  per  giuoco  o pec 
latrocinio. 

S A,T  I R A IV. 

Pagk  4oi.  V.  4*  >3.  Qui  scesi  dove  ec.  Parla  di 
Castelnuovo,  terra  principab;  di Gurfagnana  si- 
tuata al  basso  degli  Appennini.  Nella  Satira  VII 
la  chiamaybssa  e poi  valle;  e perlai  situazio- 
ne dice  che  scese.  Vi  passa  il  fidme  Serchio , 
nel  quale  non  lungi  di  là  imbocca  la  Turrita. 
Poco  dopo^  la  morte  di  Leone  X.  la  Garfagna- 
na,  sottraendosi  all’ occupazione  deH’armi 
pontificie,  si  restituì  al  suo  antico  signore  il 
duca  di  Ferrara,  che  vi  mandò  l’ Ariosto  go- 
vernatore. 

' « • 
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Pag.  *'■  i^-Comed’ MessioilGianfa.’TrtiXto 
satirico  contro  cotesto^ianfa  che  aveva  il  vi- 
zio di  Curidoue.  Altre  edizioni  leggono  carne 
di  esso.  La  nostra  lezione  è giustificata  dalle 
edizioni  di  Ven.  i535.  i537-  e da  altre. 

Pag.  4^5  V.  i8.  Il  natio  nido  ndo.  Nacque,  co- 
me dicemmo,  il  nostro  Poeta  in  Reggio  di 
Lombardia  l’anno  i474  mese  di  Settembre, 
ivi.  V.  19.  Il  tuo  Maurizian  ec.  Villa  de’mar- 
chcsi  Maleguzzi  di  Reggio,  parenti  dell’ Ario- 
sto, situala  sulla  riva  d’un  fiuraicello,  detto 
Rodano,  tra  Reggio  e Modena.  L’Ariosto  vi 
compose  in  placido  ritiro  molte  poesie, 
ivi.  a.  26.  Le  vigne  e i solchi  del  fecondo  Iato. 
Altra  possessione  dei  signori  marchesi  Male- 
guzzi. ' 

Pag.  406.  V.  i3-i5.  La  nuda  Pania  ec.  Sono 
due  monti  altissimi  di  Garfagnana,  uno  detto 
la  Pania,  e l’altro  V Alpe  di  S.  Pellegrino , 
perchè  vi  si  venerano  le  ossa  di  quel  santo 
eremita. 

Pag.  407.  V.  a -3.  P<d  che  la  Pantera  ec.  La  re- 
pubblica di  Lurca  occupò  da  prima  la  Garfa- 
gnana, e dopo  essa  Leone  X. 

Pag.  408.  V.  9.  Marzocco.  Nome  del  governatore 
pontificio.*  ' 

SATIRA  V.  . 

Pag.41 1.  V.  8-  la.  Me"l  dovresteec.Poco  avanti 
. che  il  Poeta  scrivesse  questa  Satira,  Reggio  si 
•arrese  alle  armi  di  Giulio  secondo,  nemico 
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del  duca  di  Ferrara;  e Modena  si  era  già  dirtà 
al  Pontefice  per  opera  di  Gherardo  e France- 
sco Kangoni.  P'ed,  Guicciard.  L.  g.  e 1 1. 

Pag.  4i4‘  ^4*  sciorini  ec.  cioè  che  le  so- 

stenga e spieghi  la  coda  del  manto,  delta 
strascico. 

Pag.  4i^'  3.  Senza  carretta  ec.  Chiaraavasi 

ai  tempi  del  Poeta  carretta  quella  cheè  detta 
oggi  carrozza. 

ivi.  la.  Rinaldo  mio.  Forse  il  conte  Rinaldo 
Ariosti  cugino  dell’  Autore. 

Pag.  ^l'j.  V.  19- ai.  Non  voglia  ec.  Non  voglio 
che  ahhia  pratica  con  ecclesiastici.  11  Rolli 
spiegò  troppo  genericamente,  con  uomini  che 
non  hanno  moglie. 

Pag.  4*8.  o.  18.  Il  viso  lor  s' affaldi.  Dice  che 
il  sublimato  e gli  unguenti,  che  le  donne  ten- 
gono per  uso  del  viso,  sono  causa  che  così  pre- 
sto s’increspi  e diventi  rugoso.  Questa  voce 
affaldarsi  è da  falda , che  vale  anche  piega. 

Pag.  419.  ^.4'  ^clla  sua  sorte.  11  Rolli  corregge 
della  tua  sorte , e ne  riesce  miglior  senso. 

Pag  4ao.  V.  ai.  Che  il  bel  rubar  ec.  £ il  pro- 
verbio; l’occasiolie  fa  l'uomo  ladro. 

ivi.  V.  a4>  Che  fuor  non  temi  ec. , cioè , sicché 
tu  non  tema  che  il  male  venga  di  fuori,  men- 
tre sta  in  casa. 

satira  vi. 

Pag.  4a3.  V.  9.  L' ufficio  di  Demetrio  ec.  De- 
metrio Galcondila  e Marco  Musuro,  gramma- 
tici e umanisti  famosi  di  quei  tempi:. 
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P*g.  4>4-  i6.  Il  peccadigUo.  Voce  spagnuola 

die  signiticaprupriameule^ccvz/uccio,  inaqui 
il  Poeta  parla  ironicamente, 
ivi.  V.  a5.  Se  JViccoletto  o fra  Martin  ec.  In- 
tende parlare  di  Martino  Lutero  e di  Niccolò 
Vernia  professore  di  Padova  , contemporaneo 
dell’Autore,  il  quale  fu  accusato  di  non  retta 
credenza  sopra  alcuni  dogmi  della  Fede,  per- 
che difese  in  quella  Università,  per  finezza 
, . d’uigegno,rupinione  d’Averroe,  Dell'unico  in- 
telletto. Ved.  Papadopoli , Hist.  Gjmnasii  Pa- 
tavini, f^ol.  I.  pag.  agi. 

Pag.  435.  V.  4.  seg.  Ma  m ec.  Giova  avvertire  che 
qui  il  Poeta  non  intende  già  di  rivolger  il  di- 
scorso al  .Bembo,  ma  bensì  a quegli  umanisti 
dei  quali  ha  parlato  nelle  precedenti  terzine, 
ivi.  V.  i3.  Il  nome  d’ apostolo.  llipKiide  l’uso 
e il  gusto  d’ allora,  che  gli  scrittori  cioèsi  cam- 
biassero i nomi  cristiani  del  battesimo  io  no- 
mi gentili  ; uso  introdotto  da  Pomponio  Leto 
sulla  fine  del  Secolo  XV. 

Pag.  436-  V.  33-34.  Del  Pistoia  ec.  Antonio  Pi- 
stoia e Pietro  Aretino  poeti  satirici  d’ allora, 
ivi.  V.  Degli  altri  studi  ec.  Ecco  la  costru- 

zione e U senso:  il  biasimo  e l’onore  degli  al- 
tri studi  mi  danno  noia  e piacere  ; ma  non  co- 
me quello  che  io  provo  quando  sento  che  l’o- 
nore de' poeti  risplende  per  virtù,  o si  oscura 
per  vizio. 

Pag.  437.  V.30.  La  scroffa  ; cioè  la  concubina. 
Pag.  43®.  i».  7-i5.  Che  nella  propri alinguaec  ; 
cioè  che  gl’ insegnasse  a intendere  nella  Un- 
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gua  greca  ciò  che  Ulisse  sofferse  a Troia, v^-‘ 
le  a dire  l’Iliade,  e poi  nel  lungo  errore,  e 
r Odissea  d’ Omero;  l'Argoaautica  d' Apollo- 
nio; le  tragedie  d’ Euripide,  e di  Sofocle;  le 
poesie  di  Esiodo;  gli  idilli  di  Teocrito,  ec. 

Pag.  439  V.  i.  Al  pegaseo  melo.  Piuttosto  che 
credere  che  intenda  qui  di  parlare  dell’albe- 
ro cosi  detto,  come  spiega  il  Rulli,  pensiamo 
che  r Ariosto  abbia  voluto  imitare  il  pega- 
seium  melos  di  Persio,  e voglia  dire,  quando 
ebbi  l’età  disposta  alla  poetica  melodia. 

Pag.  43o.  V.  4-  i5.  Mi  fu  Gregorio  ec.  Gregorio 
da  Spoleto , agostiniano , maestro  dell’  Ariosto  ’ 
e di  liberto  Pio  da  Carpi,  fu  ottimo  grecista 
e letterato  del  secolo  XV.  Isabella  d' Arago- 
na , vedova  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  lo  prese 
per  institutore  di  suo  figlio  Francesco,  a cui 
Lodovico  Sforza , detto  il  Moro,  suo  zio  aveva 
usurpato  lo  stato  di  Milano.  Poco  dopo,  il  Mo- 
ro cadde  nelle  mani  de’  Francesi  e fu  rele- 
gato in  Francia.  Isabella  con  la  sua  figlia  Bona 
si  rifugiò  in  Ischia,  ove  finì  i suoi  giorni;  e 
Francesco  condotto  dai  Francesi  a LIbne,  si 
vesti  monaco  nella  badia  di  Borgogna,  e per 
una  caduta  da  cavallo  mori.  Gregorio , ai  pre- 
ghi d’lsabella,avendolo  accompagnato  in  Fran- 
cia, vi  finì  anch’esso  di  vivere. 

ivi.  0.  19-ao.  DaMaria  il  pensiero  ec.  I commen- 
tatori saltano  questa  diilicoltà.  Il  Rolli  credette 
che  Maria  e Marta  fossero  due  sorelle  dell’ Au- 
tore; ma  s’inganna,  perché!^  Ariosto  non  ebbe 
sorelle  di  tal  nome.  Marta  è nel  Vangelo  sim- 
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buio  della  vita  operativa , e Maria  della  con- 
templativa ; e perciò  vuol  dire  ,cbe  dalle  spe- 
culazioni poetiche  dovette  rivolgersi  agliaflari 
domestici , come  anche  è chiaro  dal  contesto. 
Pag.  43 1.  0.  16.  Morì  Pandolfo  ec.  Pandolfo  di 
Malatesta  Ariostifucuginoe  tenerissimo  amico 
del  Poeta  per  conformità  d’ età , d’ indole  e di 
studi.  Mori  nel  fior  degli  anni  mentre  dava  del 
suo  ingegno  altissime  speranze;  e lasciò  in- 
consolabile il  suo  parente  ed  amico. 

Pag.  433.0.8-9.  Come  di quelJUosqfo ec.lnlende 
forse  d’Eschilo,  a cui  un'aquila  lasciò  cadere 
• sul  nudo  capo  una  testuggine. 

SATIRA  VII. 

Pag.  433.  V.  1.  Pistofilo.  Bonaventura  Pistofilo 
seniore,  da  Poniremoli , fu  segretario  del  duca 
Alfonso , e amico  deH’Ariosto. 

Pag.  434*  V.  a5  • 36.  Colei  che  fu  del  vaso  ec. 
ciòè  la  Speranza.  Ved.  la  favola. 

Pag.  435.  V.  1-5.  Quella  ruota  dipinta  ec.  La 
ruofis  della  Fortuna , che  è così  dipinta  nel 
giuoco  dei  tarocchi  e delle  minchiate. 

Pag.  436.  V.  33.  Sosena  allora  ec.  Suppone  il 
Bolli  che  forse  parli  il  Poeta  di  qualche  uomo 
di  spirito  di  quei  tempi,  della  famiglia  dei 
conti  di  Sosena  di  Ferrara. 

ivi.  V.  37-39.  £t  avria  detto  ec.  Lorenzo  de’Me- 
dici  duca  d’ Urbino,  e Giuliana  duca  di  Ne- 
mours morirono  giovani  neirauge  della  for- 
tuna, della  quale  poco  godettero.  Bernardo 
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da  Bibbiena  poi,  grande  amico  de’Medici,  e 
creato  cardinale  da  Leone  X , dopo  essere 
tornato  dalla  Legazione  di  Francia,  ove  andò 
per  pubblicare  una  cruciata  contro  i Turchi, 
morì,  come  fu  creduto,  di  veleno. 

Pag, 437-  > -3.  E detto  a Contessina  ec.  Con- 

tessina  Medici  fu  moglie  di  quel  RidolG  deca- 
pitato a Firenze  per  avere  avuto  parte  nella 
congiura  per  il  ritorno  di  Piero  de’  Medici 
efule. 

Maddalena  Medici  fu  maritata  a Francesco 
Cibo  conte  dell' Anguillara,  figlio  d’ Innocen- 
zo Vili,  e fu  madre  d’ Innocenzo  Cibo  creato 
cardinale  da  Leone  X suo  zio. 
ivi.  t».  9.  Il fondator  di  Troia;  cioè  prima  che 
torni  Apollo  , o il  Sole  , nel  segno  del  Leone. 
Pag.  438.  V.  i3- 15.  Di  libri  antitfui  ec.  Accen- 
na la  Biblioteca  Vaticana , formata  principal- 
mente per  cura  di  Sisto  IV. 
ivi.  V.  19.  Come  Emilio  ec.  Paolo  Emilio  aven- 
do ripudiato  la  consorte  Papiria,  con  tal  detto 
faceva  tacere  coloro,  che  di  ciò  lo  riprende- 
vano. 

ivi.  V.  ult.  E le  due  statue  ec.  Descrive  la  piaz- 
za di  Ferrara , che  a levante  ha  la  facciata 
della  cattedrale,  e a ponente,  dirimpetto  a 
detta  facciata,  due  statue  di  bronzo,  l’una  e- 
questre  del  marchese  Niccolò  d’ESte,  e l’altra 
sedente  del  march.  Borsu , che  fu  primo  duca. 
Pag.  439.  w.  3.  Che  stari  bramando  ec.  Vedi 
Dante  Purg.  C.  aa.  e a3. 
ivi.  V.  9.  Più  là,  d’ Argenta  ec.  Argenta  è terra 
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..  del  Ferrarese  a levante  di  Ferrara  a distali^d 
, di  M.  miglia.  Il  Boudeno  è altra  terra  a po- 
1 Dente  distante  i a.  miglia, 
ivi.  iG.  In  qutsta  valle.  Quando  l’A.  scrisse 
questa  Satira  era  tuttora  in  Castel  nuovo  di 
' Gariaguana  al  governo  di  quella  provincia. 

RIME  AGGIUNTE. 

SoN.  pag.  4So-  Lassi  piangiamo  ec.  Questo 
netto  sembra  scritto  per  la  morte  immatura 
di  Pandolfu  Ariosti  cugino  dell’Autore,  e tan- 
to suo  amico  e confidente,  che  il  Poeta,  co- 
me si  ha  dal  Fornari  e dal  Baruffaldi , quasi 
ne  volle  morire  d’  angoscia , sì  smisurata- 
mente V amava . Vedi  anche  la  Sat.  G.  pag. 
43 1 . Quel  la  cui  dolce  ec. 

Cahz.  a pag.  435.  Quando  il  Sol  parte  ec.  Da 
questa  Canzone  si  ha  una  conferma  dell’amo- 
re di  Lodovico  per  una  donna  chiamata  Gine- 
vra, come  fu  notato  al  Som.  VII.  pag.  199. 

EGLOGA 

Pag.  459.  Scrisse  l’Ariosto  questa  leggiadra  Eglo- 
ga pastorale  all’  occasione  che  nel  Luglio  1 5o6 
fu  scoperta  una  congiura  Ordita  contro  la  vi- 
ta di  Alfonso  duca  di  Ferrara  da  due  suoi  fra- 
telli D.  Ferrante,  e D.  Giulio,  bastardo.  Loro 
complici  furono  Albertino  Boschetti  e Ghe- 
rardo Roberti  suo  genero  > F rancescbino  Boc- 
caccio da  Rubiera,e  certo  prete,  per  nome 
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Gano,  confidente  e cantore  in  corte  del  duca. 
A questa  congiura  alluse  il  P.  anche  nel  Fu- 
rioso C.  Ili.  St.  Go-(>a.  11  fatto  viene  diffusa- 
mente narrato  dalGiovio  nella  vita  d’Alfunso, 
e dal  Muratori  nelle  antichità  Estensi. 

Pag. 460.  V.  3.  Fereo;  cioè  Ferrante,  fratello  del 
duca  Alfonso. 

ivi.  V.  i3.  Mandaci  Aìfenio.  Alfenìo  in  vece 
d’ Alfonso,  che  in  pena  del  tradimento  confi- 
scò i beni  di  Ferrante  e degli  altri  congiurati. 

P^Tg.  ^Gi.  V.  10.  Jota  ec. ; cioè  Giulio  d’ Este 
fratello  bastardo  d’ Alfonso,  e uno  de’ con- 
giurati. 

ivi.  V.  19.  Eraclide  ec.  Ercole  1.  pàdre  del  duca 
Alfonso. 

Pag.  4G2.  17-  18.  £■  come  me  n'hai  mostro  ec. 

Personifica  poeticamente  la  Congiura  con 
membra  umane;  e dice  che  avendone  mostra- 
ta una  parte,  bisogna  farne  vedere  il  rima- 
nente. 

Pag.  4^3.  V.  9.  La  castissima  Argonia.  Eleono- 
ra d’ Aragona  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico 
re  di  Napoli , e moglie  d’ Ercole  1.  da  Este. 

ivi.  V.  16.  Al  canuto  Silvan  ec.  Albertino  Bo- 
schetti, congiurato. 

‘ ivi.  V.  17.  A gener  più.  Gherardo  Roberti  altro 
cospiratore,  e genero  del  Boschetti. 

ivi  V.  19.  Boccio  ec.  Franceschiiio  Boccaccio  da 
Rubiera , altro  congiurato. 

ivi  V.  20.  Gano  è V estremo.  Gano  prete, e come 
abbiamo  detto,  confidente  del  duca  Alfonso  , 
e uno  dei  cospiratori. 


5o8  ANNOTAZIONI 

Pag.  465.  V.  19-31.  Io  credo  ec.  Il  nianoscritt» 
in  qne.sta  terzina  è scorretto  per  poca  dili- 
genza del  copista , ne  se  ne  può  cavare  buon 
senso. 

ivi.  V.  35-37.  Oltra  eh’ umano  ec.  Oltre  l’essere 
umano  voglio  che  tu  lo  conosca  per  l’ uomo 
più  capace  che  si  trovi;  e cerca  pure  gli  Um- 
bri , ec. 

Pag.  468.  V.  1 1.  Giunse  Licoria  \ cioè  Lucrezia 
Borgia  moglie  del  duca  Alfonso,  con  le  lodi 
della  quale  e con  quelle  del  duca  chiude  l’E- 
gloga il  Poeta. 
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ERRORI 


CORlfEZlONI 


4- 

y.  la.  e tatù 

e tutte 

33. 

8.  E lascia 

K laacian 

48. 

i4>  fìnme 

fiume 

6a. 

II.  tolse 

colse 

Ilo. 

4.  «ppogia 

appoggia 

i38. 

8.  Fa  che 

Fa  eh* 

304. 

i4*  e tremo? 

e tremo. 

348. 

1^.  preighi 

pnvghi 

iVi. 

ao.  preighi 

prirghi 

3g5. 

19.  messo. 

me.iso  ? 

317. 

9.  doglia? 

doglia. 

331. 

tf.ult.  arme 

alme 

33G. 

la  gelo. 

gelo. 

33i. 

16.  demoDÌ. 

demoni , 

404. 

5.  Tole 

Tolle 

4o5. 

18.  E ’l  natio 

Il  natio 

ivi. 

a6.  fecondo  laco 

fecondo  laco 

4i3. 

9.  modo 

nodo 

418. 

II.  il  TÌso j e quando 

il  TisOg  quandi 

437. 

1.  conUsaina 

Contessiua 
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